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Duplex eji f tir antmorum , una pan in appetita 
pojìto , altera in rottone » qua dot et , €5 expla- 
rat quid facicxdum , fugtendumne Jìt : ita fit , 
ut ratio prajìt , appetti*! vero obtemperet . 

Cicero hb, i. OfEciwum » 
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Dominai Canonie ri s D.Jnfiut NiCotens Torma rtvideat, et* 
rtfirat . Nea/. io. J Muri I?}I. 

D. ANTONIUS CAN. CASTELLI VIC. GEN. 

D. P. M. Giptius Cu. Dep. 

eminentissime DOMINE. 

D ia «optatimi opus , quo Ethices praecepta ea traderentur 
Methodo,uc non triets^k fubtiliDus involuta quaeftionr- 

* om- 
ratione enarrata, ut 
No- 
mine prodi t: PraecUrum, inquam, opus.quod, te jubente,omnl 
nervorum cootentìone pertegi ab Excellentifs. Domino Nico- 
laoCajetano Laureo tianae Duce,Etrufcà concinnatum Lingua, 
cui Citulus*. Avvertimenti intorno allo f affieni dell' Animo. Ete- 
nim Etbicam Univerfam Unti facilitate percurrit, ejufque 
Praecepta tam difertè explanat , ut facilitano negotio Juvenes, 
Nobiles praefertim, fi ea perfpe&a habeant, focialis, Ch ridia- 
nacque vitae officia ex equi pc film. Pro foSò Excellentiflimi Au- 
Soris ingenium, tum agre,cum lanate vera excultum Philofo* 
phià fum demiritus. Opus certe omnibus abfohitum numeri*, 
eleganti ftjlo elaboratimi , nitidiiTuno , purilfimoque fermone 
coufcriptum, omnigerù Eruditione refertum,tantaque vi Elo- 

I uentiae communituan, ut certe Leganti* Animum ad Virtutis 
imorempropè compellat . Sed quid in eo badando immorer? 
Id eifet uuirpandunv, quod de Cicerone, tede Seneca, T.Livius 
fcripferat, nimiruxn, In Au5h>ris pracftantiffijni fequendas lau- 
de* , Nicolao laudatore opus fucrit. Id fateor ingenue , me ex 
tam praedari operi* legione non parum profeciffe : quando- 
quidem tam perfpicuè, tantàque dicendi copia fluxarum rerum 
tenuitatem demonftrat, ac aeterna Bona, Virtutemque exagge- 
rat, ut meum Animum ad dafideriom Immoitalium.peritura- 
rumque rerum con te m tum infiammar! non femel (enferim ; 
Dlgnum propterea exitìlmo, quod ociffimè praelo commiflum 
publicà fruatur luce:Nihil quippe in eo eli^uod non fitad Ca* 
tholicae do5trmae»ac Chriftianac Ethicae amuffim exnfium.Id 
tantum fnpereft, ut Em. T. Sacro donetur placito.Datum Neap. 
xvn.CalendasJan.Anno Epochae Chritiianae ctonccxxxi. 

Em. T. DevinHiffimut Client 

C*n. Julius Nicolaus Tornus.' 
Attenta fnpradicU relatione Domini Canonici Htviforit t im- 
primatur. Neap. 24 . Januarii il)*. 

D. ANTONIUS CAN. CASTELLI VIC. GEN. 
D.PJtf.Giptius Can. fuper editione libror. Em.Dom.Dep. 
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ECCELLENTISSIMO SIGNORE. 

L O Stampatore Felice Mofca con fupplica efpone all’Ec.V. 

come deliderando (lampare un Libro intitolato : Avver- 
timenti intorno itile PaJJìoni dell'Animo di D. Niccolò Gaetano 
dell’Aquila d’Arngona, Duca di Laurenzana , per tanto la fup- 
plica deftinar perdona , che meglio le parerà per la revilione di 
eflo, e lo riceverà a grazia fingolarilfi-ma 

Magni f: DoElor D. Mattbdut Adgyptiur vidéat , referitt. 

MAZZACCARA REG. ULLOA REG. GIOVENE REG. 

PISACANE R. VENTURA R. CASTELLI R. PEYRI R. 

Provifum per S. E. Neap. a.] annitrii I 7 ?z. 

MaJlellonus. 

ECCELLENTISSIMO SIGNORE . 

H O letto il Libro intitolato : Avvertimenti intorno alle 
PaJJìoni dell'Animo di D- Niccolò Gaetano dell'Aquila 
d’ Aragona , con quella attenzione , dhe doveali al pregiato co- 
mandamento di V. Ecc. al merito del chiariilìmo Autore , ed - 

alla dignità, ed importanza della materia . Egli era imponìbi- 
le trovarvi cofa,che a’ Regali dritti non biffe pienamente con- 
forme : ma pur dalla mia diligenza ho ricavato quel frutto » 
ch’io mi afpettava, di divenirne più ammaeftrato . Or quanto 
maggiore utilità fia che ne traggano i giovani Nipoti, a ben 
de’ quali, per Tua modelHa , lo indirizza l’Autore .* quanto be- 
ne fia, che quindi tragga la Patria? quanto fervigio il Padrone 
Auguftillimo ? Imperocché egli è fuor di dubbio che qualora 
al nobil fangue, all’indole nobile aggiungelì nobile educazio- 
ne -, ficchè tratto tratto la virtù venga a praticarli e per abito » 
e per rifleflìone ; poco , o nulla manca a conftituire un’Eroe . 

Parmi adunque che sì dotto e faggio Libro (ìa un di que’ po- 
chi , che meritano h pubblica luce ; quando altramente non 

f ilaccia all’alto intendimento dell’Eccellenza Voltatila qua- 
e»con profondiflìmo inchino, mi fofcEiva 
Nap. li if. del 17? z. 

VmiliJJimOi divo tip. ed ubbidientifs.Serv . 

Matteo Egizio . 

Vita fìtpradìSa relatìone , Imprimatur . Ferum in pnblita- 
tione Jervetur Regia Pragmatica. 

MAZZACCARA REG. ULLOA REG. GIOVENE REG. 

PISACANE R. VENTURA R. CASTELLI R. PEYRI R. 

Trovìfumper S. E. Neap. 2^ J annitrii 1731. 

Maftellonus. 
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yfn/o- Hai di Ferii ^fedpo 






il» p\v¥ K: a voi , o miei 

' H ^jp ot * » una peren- 

| ^ R ne teftimonianza del 

* ^ ■■uafr> fjH l grande amor, che vi 
Lv^r, -. ^ -.v^j porto , mi è caduto 

nell’animo di Scrivere il prefente trattato 
morale, con ifperanza di dovervi far cofa 
grata , e non in tutto difutile ; si perchè 



, PREFAZIONE. 

con quello flùdio , del ben vivere umano 
maeftro , e regola , meglio indirizzar pof- 
lìate in cammino i voftri giovanili palli 
• per le dubbiofe intralciate vie de’ monda- 
, i ni accidenti $ e si ancora per dovervene 
valere d’incitamento al buon’ufo della vi- 
vi ta civile . Egli fembrerà peravventura a 
taluni quello mio imprendere a trattare di . 
•r j7 ; cofe tali , una briga del tutto inutile, e va- 
na , a cagion di trovarli fra le mani de- 
gli huomini tanta gran copia di libri , 
che >o lìan de’ tempi, andati , f o de’ noltri 
di quella fempremai feconda materia fo- 
no pienamente forniti $ perlaqualcofa giu- 
dicheranno , che per molto , che da me 
fi faccia fopra di ciò , fuperfluo riufcìr deb- 
ba , ed infruttuofo : foggiugneranno egli- 
no francamente , che il folo Arillotile , e 
Seneca , per tacer degli altri molti , ! che 
di tal materia hanno Icrìtto , fono fuffi- 
cientilfimi a fornir le fcuole di una mef- 
fe inefaulla di alTai giovevoli , e buoni pre- 
cetti : ma chi vorrà elfere più equo efti- 
matore de’ miei penlTeri , condonerà que- 
lla mia ardita intraprefa , ed approverà 
fenza meno Taverne io voluto , non fola- 
mente concepire , ma con affai difagio, 

e fa- 
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PREFAZION E. 
c fatica perfezionare il difegno : conciof- 
fiecofachè avendomi io propofto di addottri- 
nare i voftri animi giovanili , che ricevono 
impreflìone folo da obbjetti fenfibili , e 
dilettevoli $ ho proccurato a tutta porta 
fvilupparvi da’ ftretti metodi , e rigoro- 
fi fittemi , come quegli , che fogliono ren- 
dere fpinofa , ed increfcevole anzi che nò 
una tal dottrina } fenza che una sì fatta 
maniera d’ infegnamento ha fempremai 
fcontrato de’ contraddittori nelle conclufio- 
ni , che ftabilifce , dal Matematico in fuo- 
ri , che dalle fuppofizioni dell’umano in- 
telletto femplicemente dipende . Il perchè 
mi fono attenuto di feguir le veftigia di 
Ariftotile , non folo per isfuggire la in- 
certezza delle fue mattìme , ma perchè 
l’ordine di fua dottrina è più tofto ma- 
ravigliofamente ingegnofo , che profittevo- 
le all’età giovanile . Egli è fuor di dubbio 
aver’ erti egreggiamente diftinti , collocati, 
e difpofti i nomi , il novero , e la qua- 
lità delle umane palfioni : ma in artiglian- 
do a ciafcheduna i fuoi dovuti termini , 
con iftabilire per virtudi quelle , che quin- 
di , e quinci dipartendoli da’ loro ettre- 
mi , fi mantengono in mezzo con equilibrio 

b 2 tale. 


PREFAZIONE, 
tale • che qualunque minimo difcoftamen- 
to dallo aflegnato lor centro , le faccia 
por piede nella fede de’ vizj : quella fic- 
come è un’ idea ingegnofiflima , e degna 
di un tanto grand’huomo , così riefce dif- 
ficile ad efeguirfi, come egli Hello il con- 
felTa , benché a tutt’ altro la cagione ne 
attribuita : imperciocché una tal fede di 
virtù . non può fempremai tenere un me- 
defimo fìto nella varietà quali infinita 
delle circonflanze } nia feguendo la mai 
fempre difugual condizione delle cofe uma- 
ne , e prendendo qualità differenti or 
dall’ obbjetto , or dal mezzo , or dal fi- 
ne , or dal tempo , ed ora dal luogo, 
non fempre virtuofe , o viziofe ne ven r 
gono ad effer giudicate . Oltre a ciò lo 
lleffo Ariftotile , avendo per obbjetto in 
quella fcienza de’ collumi il far nafeere 
l’umana felicità dall’abito delle fole vir- 
tù acquiflate , fenza alcuna dipendenza da* 

Numi celefti, ne feguirebbe da ciò il po- 
terli confeguire la beatitudine nell’empie- 
tà , a riguardo della nollra facrofanta Reli- 
gione , la quale infallibilmente c’infegna, 
e ci ammaellra non poterli rinvenire nè 
pace, né beatitudine in quella vita, fenza 

la 

i 

i 
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la Divina providenza , con implorarla in 
ajuto de’ noftri configli , e delle noftre 
azioni , e per la coftanza de’ noftri pro- 
ponimenti . Meritò egli non per tanto 
una fomma laude, imperciocché diparten- 
doli dalla maniera di filofofare dubbiofa. 


incerta , ed incefpicante dell’ antica Acca- 
demia , e de’ Tuoi maeftri 5 fi rivolfe 
a quella , che già detta abbiamo , come 
più adatta a comunicarli , ancorché non 
laici impresone alcuna ne’ petti uma- 
ni 5 formando una teorica di quell’ ar- 
te , fenza poi prenderli briga di inoltrar- 
ne la pratica , per quindi fare un buon* 
ufo de’ Tuoi precetti . Altri prima di lui 
contenendoli nel profferire alcune fenten- 
ze generali , tramilchiate con pochi pre- 
cetti , s’ingegnarono di dar regole alla vi- 
ta deli’ huomo , e quali obbligarlo a ri- 
ceverle in condizione di oracoli . Quelli 
furono i detti de’ fette Savj della Grecia, 
e di Pittagora i fimboli > e gli enimmi , 
difadatti affai , per mio awifo > alla in- 


ftituzione de’ giovani , che qua , e là 
trafportati dalla corrente delle paflìoni , 
e da’ penfieri più - nocevoli , difficilmente 
da luoghi cotanto univerfali poteano dar 

leg- 
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legge > e mifura alle loro individue , t 
minute operazioni : quindi è , che E/o- 
po proccurò per altre vie render/! mae/lr® 
della vita civile , non con la maniera 
adoperata dagli altri 3 ma co’ Tuoi noti 
Àpologi , rifvcgliando con la novità del- 
le Fàvole la maraviglia > e tutt’altro ino- 
ltrando di fare , perluade,, e convince fen- 
za molti argomenti , con le fole immagini 
de' Tuoi racconti } fui modello di così fat- 
ta fimulazione , a maraviglia il grande 
Omero nella immortale fua Iliade forma 
le perfone degli Eroi , non già con pre- 
cetti , ma con una perpetua ferie di tali 
chiari/Iìme immagini , e virtuofe azioni , 
che forprendono la fantafia , e imprimono 
ne’ cuori la imitazione della gloria , e '1 
de/ìderio di confeguirla, operando : modo 
tenuto altresì da tutti i buoni poeti co- 
sì latini , come noftri nelle loro Epo- 
pee , nelle quali quelli gentili/lìmi fpiri- 
ti imprimono nell’ animo noftro più fen- 
timenti di umanità , di amicizia , di ofpi- 
talità , e di gratitudine , e deftano mag- 
gior brama di onore , di coraggio , di 
nobiltà y e di grandezza , che non fa tutta 
la fchiera de’ feveri maeflri metodici . Vi 

è an- 
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è ancora chi ha pretefo fpiegare , e nu- 
merare le norme del vivere in uno accoz- 
zamento di molti proverbj , o fian detti 
•di cofe , per lo ’nlègnamento della lunga 
efperienza avverate preflo ciafcuna nazio- 
ne , dove fono in ufo : e quelli , a dir vero, 
propagandoli più con la tradizione , che 
con lo lludio , fogliono effere di non leg- 
gier profitto agli huomini provetti , che 
fappiano renderli applicabili ne’ cali , che 
polfono avvenire . Altri poi ha voluto 
fervirfi di un modo declamatorio , e vee- 
mente , quale è quello del dottiflìmo Se- 
neca , la di cui indullria non vien fem- 
pre fecondata dagli effetti } perchè le fue 
fentenze vibrate con brevità , ed acutezza 
di dire , più tolto abbacinano la men- 
te, che la rendono illuminata . E che di- 
remo ora del Manuale di Epitteto , e del 
libro di Marco Antonino Imperadore di se 
Hello a se ftelfo , dove l’umana fapienza ha 
fatto TeHremo di fua polfa ? ma elfi fono 
amenduni della fetta Stoica , e quello fol 
titolo ballerebbe a rendergli poco profitte- 
voli a difciplinare giovani Cavalieri 5 fen- 
za che tutti e due elfi autori affaticandoli 
più tolto a rinvenire fchermi da opporre 

a qua- 
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a «qualunque accidente della fortuna » ri-' 
Stringono l’huomo , a mio credere , nelle 
fòle difefe , fenza addottrinarlo , ed inco- 
raggiarlo ad operar ciò , che a vita attiva fi 
appartiene . Perlaqualcofa io non ho avuto* 
altro fine, fe non fe d’introdurre, per quan- 
to fufTe poffibile , ne’ petti di voi , miei Ni- 
poti , certi avvertimenti , che nel corfo de* 
miei anni , ed in affai difficili , ed ini- 
mici tempi , ho da me fleffo efperimenta- 
ti , ed apprefi : nè ho voluto fpiegarmi 
con effovoi in altra guifa , che in quel- 
la , che al perfuadere emmi paruta più 
efficace 5 e riftrignendo in brieve il mol- 
to fparfo da tanti autori , fpezialmente da 
Marco Tullio Cicerone , mi è piaciuto 
di cosi gire a voi ragionando : tanto mag- 
giormente , che una tal maniera di fa- 
vellare ho ftimata che fia più adattata , 
e conforme a chi ardentemente defidera 
di giovare , e che alla propria dote del- 
la materia voglia aggiugnere l’ efpreffione 
de* proprj fentimenti . Quelli dunque io 
vi propongo , come una dimeftica infli- 
tuzione , regolata fecondo gli uficj della 
moderna civiltà \ e che non fi farebbono 
rinvenuti negli antichi autori , per la va- 

ria- 


Digitized by Google 


PREFAZIONE, 
nazione de’ tempi , de’ collumi , è della 
Religione , dalli di cui infallibili dogmi, 
ficcome il Criftiano ave apprefa la cogni- 
zione di nuove virtù , incognite agli an- 
tichi , cosi dovrà efiermi quella lume , e: 
guida ne* miei ragionamenti , per ben’ a- 
dempiere le mie parti amorofamente in- 
terelìate inverfo di voi , miei Nipoti 5 ficu- 
ri di non dover’ edere ingannati da colui, 
che follecitamente il tutto adoperando , per 
lafciarvi pacifici pofieditori della patrimonia- 
le eredità , tanto maggiormente vi vede in 
obbligo di ofiervare quelle norme dell’one- 
fto vivere , come dettate da chi len za al- 
cuna fimulazione , non può in voi amare 
le non fe la vollra gloria , e la vollra fe- 
licità . Quindi è , che per maggiormente 
avvalorarvi a dover porre ad efietto quan- 
to a voi mi fono ingegnato di dimdlra- 
re , fecondo mi è paruto , che la bifo- 
gna il chiedefle $ convenevol cofa ho Ri- 
mato il dover pubblicare in illaanpa que- 
lla , qual fi fia , mia fatica : conciolfiecofa- 
chè pervenendo in mano di molti , co- 
me una tellimonianza più follo dell’amo- 
re , che ho per voi , che del mio in- 
gegno } e faccendofi predo di chi che fia 

c più 
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PREFAZIO NEJ 
più palefe il voftro dovere , fé mai vi al- 
lontanarle dal corrifpondere al mio affetto, 
ed al voftro inftituto ( il che nè devo , nè 
pollo credere ) farà nafcere ne* voftri petti 
il gentil fuoco della verecondia , ed alla ve- 
recondia fuccedere quell’empito generofo , o 
fia avvedimento, che rivolgendovi indietro, 
farà , che vi appigliate a migliori configli, 
con l’acquifto , ed efercizio di quelle operazio- 
ni virtuofe, le quali, ficcome fono il maggior 
foftegno della vera nobiltà , così a’ noftri 
fucceflbri di chiariflìmo eftmplo , e di {limo- 
lo ferviranno. 

Le pertgliofe vie d'acque incoranti , 

Che ignote al paJJo uman chiu/e natura , 

Apre Parte al nocchiero \ e in cavo legno 

Sicuro ci varca in calmai 

Di T eti , e di Fortuna il tnohil regno ; 

Ah paurofa l'alma 

Quando egli affida a' nembi , a le tempejìe , 

Che flriugono a /offrir doglia , e /pavento ; 

E ne' gorghi fonanti 

Di vita- incerta , e d'a/pra morte , e dura t 
Fra * con/ni fi aggira , e /pera , e teme ; 

Mentre il mar d'ira /reme , 

Pen/a che men /unefìe 

Abbia donde Nettunno , e Pale il vento , 

E che d'ejfl l orgoglio , e 7 flutto infido 
Vinca pur rarte , e *1 pin conduca al lido . 

L'aria, 
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Varia , e 7 Sol cuopre intanto orrido velo ; 
Squarciar! di Giano il fen fulmini , « lampi ; 
Or fi fobia Borea , or' Aufiro , e ratte penne 
Scuote Aquilon , cb y irato 
Conquafifa arbori , e vele , e remi , e antenne ; 
Ond'ei lajfo agitato , 

Or fi rivolge nel fuo fier periglio , 

Da' cavalli del mar fpumanti , e neri 
Al minacciofo cielo; 

Or non fa f e da firti afcofe e' campi ; 

Or corre , e non fa dir nimica forte 
Dove lo finga a morte ; 

E * nvan le gote , e'I ciglio 
Bagna di pianto , e ìnvan fianca i penfieri ; 
Quando la rea procella al fin lo mena 
Al patrio fuolo , e a la bramata arena . 

Fuor del pelago allor ferma le piante 
Ancor dubaiofe ; indi fi volge ardito , 

E guata con ot ror l'onda orgcglicfa ; 

Al Tempio i voti fcioglie ; 

Poi con lena affannato indi la fipofa , 

E i cari figli accoglie ; 

E a quella , e a auefii alterna amplejfi , e baci, 
E l'avventare fue narra , e palefa : 

Ma del cuor palpitante 

Fra gli affetti di padre , e di marito , 

Pur fra la tema , e l duol , cb' ancor l'affanna, 
L' opre' fue non condanna. 

Anzi ai fpirti audaci 

Mojìra , fcofib il timor , già lalma accefa : 

E laddove poc'anzi ei giunfe opprefiò , 

Guida fua prole a l'onde infide appreffo. 

ex E pref- 
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E preffo al lido , ozi è me n' alto il mare , 

Le ancor tenere membra adufa al nuoto , 

Eli flutto a fofener tardo , e fpumante ; 

O fui navigio afcefo 

Le addita , e mojìra in del l'almo , e brillante 

Vivo fplendore accefo 

Di amiche felle j o il minacciofo raggio 

D'afro , che recar fuol naufragi , e danaio 

O romper ronde amare 

Con picciol remo infegna : o L'Euro , e Noto , 

Come il furor f vinca , o con qual legge 

Il governo f regge ; 

Onde fatto ornai faggio 

Ciafcun de' parti fuoi ne' pii* ver d'anni , 

Sa tra fcogli , e temptfe , e infìabil * onde 
Guidar la nave , e rinvenir le fponde. 

Cari Nipoti , il vafo Egeo del mondo , 

Vario , incofante tempre , e fempre incerta 
Ha cosi le procelle , e i fcogli afcofi 
Quando ei Jembra fereno , 

E a fcior le vele invita , a' gorghi ondqfi 
Apre allor l’atro feno , 

E affanna , e afforbe , e a naufragar conduce , 
Che fempre ofcuro verno in lui f annida . 

Sin dal cupo fuo fondo 
S' agita fpefo , e volve ; ond'è, che aperto 
Altri ?nira il fuo danno . Ha venti feri 
Quant' ha vani penferi , 

Chi a cieco , e falfo duce 

Ingiufi affetti , e frane voglie affida . 

Ha porto ; ma da lunge invan lo mira 
Nocchicr , cui ria tempefa , e turbo aggira. 

fidi 
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Vidi correre ancb' io torbido nembo 

Per l'aria ofcura , e a la tempejìa , e al tuono 

I piùfaldi tremare eccelfi monti , 

E il folgore di Giove 
D'alte torri ferir fuperbe fronti : 

Vidi , che non altrove , 

'Ma nel mar , folcava ofcuro , f avverfo 

Rotava il turbo , , r&r marc', c yàr/r 

laeque infide in grembo 
Lafciìt mifera nave ; e a lafpro fuono 
Uaj mugghiar fin dagli aperti , e cupi 
Antri le antiche rupi : 

Non mai da se diverfo 

II vidi , e fortunofo in ogni parte 
Mefcer procelle , e calme , e fol cojiante 
Qual Proteo infido nel cangiar fembiante. 

! 'Ma provai pur , che larte a Ihuom fe giova 
Per guidar nobil carro , e aurate rote , 

Col giogo il tauro , o il fuo defiricr col freno 
Sen va franca , e ficura 
Anco tra fpade , e fiamme , e rio veneno : 

Ella di gielo , e arfura , 

Di venti , e mar non teme , e la crudele 
Forza d'empio tiranno , e ferri , e morte 
Non cura , e fcampo trova ; 

O tempefiofo in del furga Boote, 

0 nembi ognor muova Orione armato , 

Ella un pino agitato. 

Scarco d'arbori , e vele 9 
In porto mena ; e di nimica forte 
Sprezza il furor , cui non s'arretra, o pavé : 
Ella dunque guidar pub nofira nave . 

Arte 


Vi 


PREFAZIONE. 

Arte degna di laude eccelfa, e grande 
£' Raffrenar de l'alma infane •voglie , 

E l'orgoglio di umani ingiufi affetti ; 

Onde la fragil barca 

Non fa , che ad ora , ad or naufragio affretti 
Ne l'Ocean , che varca , 

Dove da quefii , e quelle atra Jì defio 
Procella , che la fcuote , e lo combatte . 

Arte , che fama fpande 

Piu , eh' altra gloria umana , e miete % e coglie 
Frutti di vero onor , ch'eterno duro : 

E per fomma ventura 
Que' dolci nodi apprejìa , 

Onde ad amar qua giù Palme fon tratte . 

Ella un cuor di cqjtanza adorna , e vefie y 
Contro Parme di morte , a noi molejìe. . 

Or quejìa , o miei Nipoti , in pochi fogli , 

Pronti a prender vi piaccia . A la grand'opra 
. Degna di voi vi chiamo , e vi conforto ; 

I vojlri a' miei fu dori , 

Leggendo , unite ; e come giunga in porto 
Tra tempefof orrori 
Nel vafo mar , che folca il nofiro legno , 
Imparate da me > che quaf a riva 
Giunto , non temo fcogli , 

O che naufrago , e afjorto , errar mi copra ; 

Indi ciafc un di voi le vele fcioglio , 

E ardito Paure accoglia ; 

Cerchi Pejìremo fegno 

De la gloria mortai ; ma cauta , e fchivo 
Sia vojira nave , e con fuo pregio eterno , 
Santa ragion di lei feda al governo. 

Can « 


PREFAZIONE. 

Camion ti accheta , io /pero , 

Che non dovranno , injìdo mar folcando , 
Paventar le mie navi accorte , e prejìe % 
O [cogli , o rie tempejìe ; 

E che per piagge errando , 

Fuor ae f antico avello , e d'onor gravi , 
Di mirarle godran fornire degli Avi . 
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Intorno alle Pajììoni 
dell* Animo 

LIBRO PRIMO. 



Ssai chiara , e ma- Nìuwa cofa 
nifefta cofa è , che fU0 ^ u d(,jrum ‘ i - 

f . r .. na condizione a 

la noftra infelice tAJ>tìnfrtnrfftn . 

111113112 . condizione y za il divine ajn± 
quantunque dai Su- /<►» 
premo Facitor del- 
le colè , di tanti, e 
sì varj pregi forni- 
li ta fia ; nondimeno 
è cosi manchevo- 


le per lo fuo primo peccato , che qualun- 
que cofa buona , comechè menoma fa , 
non può compiutamente ad effètto recare, 
fenza il divino ajuto. Ed è chiaro altresì, 

A che 
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Che l'uniti > la 
teyità ,e la Ion- 
ia , al fentir di 
Platone , non Jì 
fofiano da noi 
bene intendere , 
fen-aa intenderjì 
la Divina ejj'en- 
zia. 


Avvertimenti intorno alle 

che qualora ella da'Ie naturali perturbazio- 
ni , dalle inquiete fòllecitudini , e da tan- 
te altre angofcio/è cure vien combattuta e 
percoffa , m n farebbe per se medefima fof- 
fìcente a poter quelle per alcuna maniera . 
viceré, e fùperare , fè quel raggio di divi- 
nità , che dentro a noi manifefìamente fi 
fcorge , con fìia /pedale operazione, forza, 
ed avvedimento non le preftaffè , ficcome , 
oltre a ciò che ce ne avvi/a la nofìra Re- 
ligione, l’infegnò altresì Platone in molti 
dialoghi ; perciocché il vincer se fìeffò , fu- 
pera di eccellenza l’umana natura , compo- 
fta di mente , c corpo , il quale con la 
fua tenebrofità o/cura il lume di quella : 
come altresì la vera fapienza , o vogliam 
dire la perfètta cognizione del buono , e 
del vero , che vi fi ricerca , acciò col di- 
fcernimento del retto fi pofTàn vincere le 
proprie perturbazioni , eccede ogni uma- 
na intelligenzia : e di ciò quefto divino 
Filofòfo la ragione ne adduce ; impercioc'- 
chè l’unità , la verità , e la bontà fon ta- 
li qualitative perfezioni così intime della 
divina natura , che non mai fi pofiòno da 
noi perfettamente intendere , fènza inten- 
dere ancora chiaramente , e perfèttamente 
efTà divina natura , il che non è in conto 
alcuno permeflò alla mente umana nelle te- 
nebre del fuo corporeo carcere impiigiona- 
ta . Ma oltre a quella illuminazione , che 
per filo dono vien da Iddio , chiamo io 
parimente raggio , o impropriamente parti- 

cel- 
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Passioni dell’Animo. Lib.I. 3 

cella di divinità ciò , che maravigliofamen- 
te , cd occultamente operando per entro 
l’artificiofa macchina del noftro corpo , fa 
che noi tentiamo , penfiamo , e vogliamo ; 
qual cofa da’ più fenfati , benché gentili 
Filofofi , fù affai ben concfciuta ; avendo 
ancor Marco Tullio chiamata l’umana' men- 
te particella di divinità ; e molto prima di 
Platone vi fù Alcmeone Crotoniate uditor 
di Pittagora , Empedocle, e Senofonte, ed 
altri , che , confidcrando la fublimità del- 
l’Animo , e le di lui fpirimali operazioni 
in tutto teevere dalle corporee cote , la 
divinità gli attribuirono ; ed il primo , 
che lo dicefie immortale , fù Ferecide Si- 
rio , maeftro di Pittagora , che vide nel 
tempo del Re Servio Tullio . E benché 
dell* eftenzia dell’Anima non portiamo aver- 
ne chiara , e diftinta idea , tuttavia per 
nortro naturale intendimento fiam molto 
certi e fìcuri , che ella non fìa formata 
né di aere , nè di fuoco , nè di qualun- 
que altra cofa corporea , quantunque te- 
nuirtìma , e fòttiliflìma , e di maravigliofa 
agilità immaginarla unqua fi porta , giuda 
le roburte ragioni dello anzidetto Marco 
Tullio , che in tal modo argomenta : Niu- 
na origine , che dalla terra dipenda , negli 
animi può rinvenirli,* imperocché niente in 
erti di mifchiato , o comporto fi teerne , o 
che di terra fìa nato, o formato raffembri: 
e che vi è forfè qualche nulla di umido , 
o d’igneo , o di fpirante aura ? perocché 

A a tai 


FJfrr particella , 
0 ver raggi» di 
Divinità ciò, che 
in noi fa il pen- 
fare , ftntirt , e 
vedere , anche 
per confentimen- 
to di più gentili 
FHofofi. 


Il primo tra * 
Gentili . che co- 
nofcejfe l'immor- 
talità delF ani- 
ma -, fu Ferecide 
maeftro di Fit- 
ta gora. 


Ninna qualità 
corporea può alP 
annuo attribuir- 
si I rr finimen- 
to di Cicerone. 
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Ancorché I.ucre- 
aio avejje volu- 
to , che /'anima 
di corpi leggierijl 
Jìmi Jì componef- 

fe , pure v ólle 

attribuirli una 
quarta natura. 


Siccome la "Men- 
te Divina è la re- 
golatrice dell'u- 
niverfo , cori la 
mente umana i 
la regolatrice 
dell' buomo. 


4 Avvertimenti intorno alle 

tai corporee qualità niente hanno , a cui 
quelle del ricordarli , o del penlàre polla- 
no attribuirli , le quali (blamente fono di- 
vine , cioè dalla materia in tutto fceverc: 
e di quello llellb argomento l’ avvcdutif- 
limo Renato delle Carte là molta pompa. 
Ma benché egli fia un tal conolciruento 
a noi cotanto naturale , e comune , che 
lo llellb Lucrezio della dottrina Epicurea 
illullre banditore , dopo di efserlì a tutta 
fua pofsa sforzato di dimolliare , 1’ ani- 
tno efier compollo di aura , di vapore , e 
di aere , forfè lènza molto foo avvedimen- 
to tonfeflà , che non può l’umana intelli- 
genzia perfuaderlì , che alcuna delle fud- 
dette cofe polla produrre in noi il fentire, 
ed il penlàre ; e benché una quarta natu- 
ra aliai più nobile , e femplice con molto 
lludio attribuita gli avelie, non per tanto 
fciolta rimane la difficultà , ch’egli medefi- 
mo li fabbricò per l’infinita diltanza , che 
è dalla materia allo Ipirito , dalla ragione 
al moto . 

II. Quella , che certamente fuperiore a 
tutta la Materia, e da quella affatto diver- 
fa confefsar dobbiamo , è quella , che noi 
con proprio comunal vocabolo mente ap- 
pelliamo , la quale fe in Dio fi confiderà , è 
quella infinita intclligenzia , a cui da Anafi- 
fagora fu attribuito l’ordine, e la difpolizio- 
ne dell’Un iverfo , in cui eran da prima mi- 
lle tra elle loro, e confufo le parti fue com- 
ponenti y e in noi chiameremo parte mi- 

glio- 
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gliore, e regolatrice di noi , dalla Divina 
Provedenza benignamente donataci , non 
già per lo telo ufo della reminifcenza , co- 
me alcuni credettero , ma per configliatr* 
ce , e guida in tutte le noltrc azioni , an- 
corché le più difficili , e malagevoli ; la 
quale reggendo il noflro animo , fecondo 
ancora il parere del medefimo mentovato 
Filolòfo , e Poeta , dal quale Mente del- 
l’animo , ed anima dell’anima la Mente 
chiamafi, e noi cima, ed intelletto dcll’ani- 
ma chiameremo : quella variamente , e di- 
verfamente dilponendo, ed adattando, va- 
rie , e diverte operazioni produce , le quali 
noi con differenti voci' notiamo. 

III. Ma come mai quella divina polla , 
che in noi rifiede, fi elèrciti dentro di noi, 
ècofa veramente incfplicabilej laonde il Car- 
tello a gran tenno dille , che noi tentiamo 
in noi medelìmi il dolore , ed il piacere, 
ma non già alcuna delle operazioni prin- 
cipali della mente , quale è il penfare , il 
difcorrere, il riflettere, e fimili noflre azio- 
ni . Ed invero te la mente è una incorpo- 
rea fuftanzia , come ella è ; e 1’elìcr tocco, 
e toccare , altri che il corpo non puote; 
come dunque ella può muovere, o toccare 
il corpo, ovvero elter molte , o toccata dal 
corpo ? Perlaqualcofa moltilTTmi antichi Fi- 
lolòfi diltero eltervr in noi il calor natura- 
le, il qual fecero della natura delle delle, 
cioè di una natura mezza tra il corpo , e 
la mente, col mezzo di cui fi potefiè efer- 

citare 
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intendere , come 
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Onde / fujfir 
Inofsi Socrate , 
Platone , ed altri 
a dire , che la 
/pedale operazio- 
ne della niente 
Jìa la cognizione 
delle eterne ve- 
rità . 


6 Avvertimenti intorno alle 

citare il commerzio tra la mente , ed il cor- 
po: e quindi è, che Proclo fciifiè , che la 
mente fi ferva di alcune immagini rendute 
fcmmamente pure : anzi Arifiotile per la 
mtdefima cagione volle, che due fufìèto !c 
fantafie , una corporea , l’altra intellettuale: 
e conofcendo ben’ egli la difficultà incftri- 
gabile detta di fopra , giunfe fin* al dire , 
che l’occhio non ricevefiè alcuna movizione 
dagli oggetti , ma che da lui t ftiflcro al- 
cuni raggi vifua li , atti a farci vedere; ben- 
ché poi , trattando egli medefimo dell’ Ar- 
co baleno, di tale opinione fi correggcfiè. 
Nè per altra cagione contro Cleante difpu- 
tava Crifippo , aderendo , che 1’ interna 
noftra fantafia non riceva aJcun movimen- 
to dagli oggetti edemi, ma bensì una quali- 
tativa alterazione . Onde da tutto ciò . che fi 
è detto, polliamo intendere, perchè Socra- 
te, Platone, e molti altri Platonici Filofòfi 
abbian detto , che la fpeciale operazione 
della niente fia la cognizione delle eterne 
verità , quali fon le verità de* primi prin- 
cipi, la cognizion dell’ infinito , di Dio, e 
di se fiefio : le quali cognizioni fono negli 
huomini innate , non già acquetate per via 
de’ (enfi ; tantoché il fa per noftro , fecondo 
la dottrina del divino Filofòfo Platone , 
(benché in ciò lontana dal veroj altro non 
è , che un ricordarci delle cofe , togliendo 
noi , con lo Audio delle feienzie , dinanzi 
agli occhi della mente il velame dell’igno- 
ranza. 

IV. Ma 
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IV. Ma ora più alle colè morali avvi- 
cinandomi , dico che a gran ragione volle 
Socrate , che una fuflè ogni morale virtù , 
e quella dille ellèr la Prudenza , alla quale 
quali ancelle tutte l’altre virtù minifirano : 
e veramente tale è la Prudenza , impercioc- 
ché ella è virtù della mente, non già del- 
l’animo , o dir vogliamo anima , come fo- 
no tutte le altre virtù ; elìèndo la retta 
ragione delle cole , che fare , e non fare 
fi debbano , il che alla mente fi appartie- 
ne : quella determina 1’ onello , ed allègna 
a cialcuno il Tuo dovere ; quella confèrva 
le Repubbliche , collituifce le leggi , pro- 
muove le arti , e le Icienze ; quelli fi- 
nalmente ci rende giudi , e temperati ; 
e dedandoci nel petto penfieri generofi e 
magnanimi , con favia codinza ci difpo- 
ne a quellec&wevoli , e gloriole azioni , che 
virtù appellanfi , e le quali da tutti uni- 
verlàlmente fi commendano . Queda retta 
ragione adunque ottima conolcitrice del va- 
lor delle colè , come a divina facultà ( che 
così veramente la dimò Seneca , allorché 
dille , che entro di noi un làcro fpirito ri- 
fiede , de’ nodri beni , e de’ mali ofièrva- 
tore , e cudode) fu da Dio allogata nella 
più nobil parte di noi per riparo, ecorreg- 
gimento di que’ movimenti , che alla no- 
lira natura fono fconvenevoli j anzi come 
donna , ed imneradrice di tutte l’altre vir- 
tù morali , può dirli l’ unico , e vero bene 
a noi dato dalla Tuprema Provedenza , per 

ben 


Che la principili 
virtù » che in noi 
rijìede , Jht In 
Prudenza. 


Che cofa Jìa la 
Prudenza. 
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Quali Jìano le pò» 
teme della ineri- 
te al fentir di So- 
crate ; e quali 
quelle del corpo , 
anche fecondo il 
fenthnevto di A- 
rijlotile. 
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ben condurci in quella vita ,• perciocché le 
rimanenti cofe tutte , che ci adornano , e 
ci dilìinguono, fuggitive, e ftraniere fono, 
e fenza di effe non fiam noi, nò poveri, 
nè infelici. 

V. Ora confiderà ndo io , e meco ftertò 
ripenlàndo , come l’huomo fia comporto di 
mente, che ella è fuftanzia /pirituale, e di 
corpo, materia ertenfiva , e divifibile, del- 
le quali due colè la luftanzia dell’ una è 
totalmente diverfa dall’altra : e confidcran- 
do parimente , come quelle due potenzie 
coftituilcono dentro di noi due imperj op- 
porti ; perciocché , al parer di Socrate , la 
mente ha fotto di se l’Avvedimento, ed il 
Dilcorlò, con cui regge il fuo imperio , e 
con quello del corpo guerreggia ; il corpo, 
fecondo lo ftelTo Socrate , due altre poten- 
zie fotto di se ritiene, che egli chiama na- 
tuiali potenzie, che fono l’Ira, e la Con- 
cupilcenza ; avvegnaché Ariftotile fotto il 
dominio corporeo non due , ma bensì tre 
miniftrc vi ponga , chiamate da lui Pertur- 
bazione, Poteftà , ed Abito. E finalmente 
conollendo io , che per lo conlèguimento 
dell’umana felicità , faccia a noi predio bi- 
fogno di lòttoporre il corporeo impero a 
quello della mente, lo che è quanto a di- 
re di far lòggiacere alla ragione le corpo- 
ree partioni,- ho deliberato di efaminar ben 
bene , che cofa in verità elle fieno , e co- 
me da’ giovani in una buona morale difei- 
plinati , portano elle ad ulò di virtù ado- 
perarli. 
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perarfi : alla qual cofa fare , e per mag- 
giore intelligenza di ciò , che io prendo 
a trattare, mi ho propofto in più libri par- 
tirle . 

VI. Nel primo de’ quali inveftigheremo 
le cagioni di efse , e donde fi muovano , e 
come il lor principio ricevano: e quindi co- 
nofceremo, che negli animi noftri elle fian 
necefsarie, ed afsolutamente bifognevoli. 

VII. Nel fecondo ci fludierem di efamina- 
re le varie differenti fpecie delle medefime, 
come dentro di noi procedino , e come un 
tanto dominio acquiffino fopra di noi , e 
che dietro a loro ci menano , e dove forfè 
noi non vurremmo il più delle volte con 
violenza ci fpingono : farem conofcere an- 
cora , come dal mezzo della pertinace or- 
gogliofà natura di effe trar fi potrebbono 
certe virtù, che ivi fon nafeofte , le quali 
alia fola ragione fon manifeffe, e palelì. 

Vili. Nei terzo dimoffreremo , che per 
affrancarci totalmente dalla fùperba fignoria 
delle medefime , converrà metterci dietro 
alla fòla ragione , come principale ftrumen- 
to del ber.e , e della felicità. 

IX. Nel quarto, ed ultimo, dopo aver 
recate le paffiorii tutte alla totale obbedien- 
za della umana prudenza , e rendute quel- 
le moderate , e diferete per mezzo di un 
tale efèrcizio , e delle anzidette generali co- 
gnizioni , difenderemo alla pratica d’ alcu- 
ni atti morali particolari , co’ quali l’huo- 
mo nato per la vita civile , poflà bene ado- 

B pera- 
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perare le fiie raffìoni , anche al confronto 
di alcune virtù, che ad elle oppofte fi /co- 
vriranno , acciocché dal ragionevole ordi- 
namento delle fue azioni , che filo/òfia de' 
coftumi comunemente fi appella , porta egli 
acquiftare quella vera tranquillità , che nel 
viver regolato è principalmente collocata , 
e riporta . 

X. Ma prima che io più oltre vada , 
acciocché niun porta meritevolmente ripren- 
dermi , come vago di volere altrui in/ègna- 
re , fitppian tutti , che io con quefta pic- 
ciola mia fatica , con la quale brievemente 
cercherò di ridurre ad una /èmpliciflìma 
pratica quefta difciplina delPoncrto vivere, 
non pretendo di giovare a’ fcienziati , e 
prudenti huomini , a’ quali così fatti am- 
maeftramenti non abbi/ògnano , ma /blamen- 
te intendo di favellare dimefticamente con 
voi, miei giovanetti Nipoti , i quali in que- 
fta grande , e tragica /cena di quefto Mon- 
do incominciate pur’ ora a venir fuori : e 
maftìmamente ciò far mi bi/ògna ora , che 
vie più che mai veggonfi da per tutto di- 
latate le leggi del piacere ; e voi in una 
fervida etade fiete , in cui lurtnghevolmen- 
ce /òttentrano i vizi : perciocché di molti 
vani defiderj la giovanile età ripiena , e da’ 
turbolenti affètti agitata, dal fuo mal rego- 
lato appetito, come da vento fòglia , tem- 
peftofamente vien traportata . Perciò di 
quefta età parlando il Venofino Poeta , difi 
fe. 

Da 
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La f età giovani! debbonjì ajfatto 

L* ogni pravo voler J veliere i ferri i , 
XI. Perlaqualcolà io giudicherei otti- 
mamente fatto, che voi, miei diletti Nipo- 
ti , avanti che entriate a valicare l’oceano 
dell* altre fcienze , donde tai didima mente, 
e a gran fatica fi giugne a riva , vi elercitaf- 
lìvo , ed avvezzaffivo a conofcer la natura 
delle pafiìoni , per potervele poi rendere al- 
l’impero della ragione ubbidenti , e fugget- 
te ; e così faggi non meno divegnate nel 
conoscer voi AelA, che prudenti, ed avve- 
duti nel ravviare , come da quelle i molti 
lien ciecamente in fervitù traportati , altri 
ad ogni ora agitati , e combattuti , a pochi 
avventurofi , come ancelle , miniArino a 
render più belle, e adorne le di Joro chiare 
virtudi . Imperocché in quello propofito io 
fcn del parere di Seneca, il qual dice, che 
uno è lo Audio , che meritamente A può 
dir liberale , cioè lo Audio della fapienza; 
Audio Aiblime, forte, magnanimo , per cui 
l'huom rendeli d’ogni Arabocchevol paf- 
Aone libero, e franco ; e come afferma Pla- 
tone , Amile a Dio : e lòggiugne di più lo 
AeAò Seneca , che da noi con gran dilben- 
dio di tempo, e con graviflìma noja ciegli 
altrui orecchi A acquila la popolana fama, 
e ’l titolo d’huom letterato j quando ci do- 
vrebbe eAère affai più caro, ancorché men 
faffofo, quello d’huom probo . Ed oltre a 
tutto ciò mi fpigne eziandio a rendervi ac- 
corti contro l’infidie delle impetuofe, e di- 

fi 2 for- 


Pria d'intra- 
prendere altri 
Jìudj , dee f tuo- 
r/.o adujnxjì alla 
cognojienza del- 
la natura delle 
Paffuti» 


Cle h Jìudt» 
della Sapienza 
neramente Jìa 
quello che Jtudio 
liberale debba 
appellarjì. 

Dee più ad tuoni 
calere acquij.arjl 
il titolo di probo, 
che di letterato , 


Digitized by Googl 


fin dove le 'no- 
velle tifarne di 
nggìdì fenjì di- 
latate ; e quali 
fconvenevolezze 
(tblian prodotte. 


iri Avvertimenti INTORNO alle 

/ordinate pafiìoni , Io fciocco , e cieco fe- 
guitamento di oggidì , delle tèmpre novelle 
ufanze * che alcuni milenlì , e Icimuniti 
fanno inviolabil lor legge ; il quale llmil- 
mente con iftrana , e novella voce Moda 
appellano : quella non folamente dalli ve- 
ementi , e dagli arredi ha dilatato il fuo 
dominio ne’ collumi degli huomini , ma in- 
/ìn nelle pubbliche fcuole ella fi è mifere- 
volmente introdotta ; le quali pofpoltc le 
naturali , e le divine leggi dell’onefto vive- 
re , niente , o poco curano gli ammaeftra- 
menti fantilfimi della Filofofia , che da tan- 
ti divini ’ngegni , per la cotanto deliderata 
felicità dell’huomo penfati furono , e pre- 
fcritti ; o pure quelli rade volte , e fred- 
damente intignano : anzi di più alla moda 
indrizzano i poveri giovani per alcuni va- 
ni , ed inutili ftudj , dove confumando 
eglino in gran parte la vita , e la giova- 
nile vivacità dell’intelletto, veggiamo ufeir 
fuori , in pregiudizio della vita civile , cer- 
velli così mal condotti , e confufi , che 
niente con dritto veder riguardando giam- 
mai , torbidi , riottofi , e vaghi folamente 
di promuovere fofiftiche , cavillolè quiltio- 
ni ; niente credendo , e niente faccendo, 
verlò se ftefiì dubbio!!, ed irrefolutij verlò 
gli altri molefti,e nojofi diventano. Quin- 
di i belli antichi collumi furon corrotti , 
quindi a’ dì noftri ogni bell’arte è qual! 
fpenta , e mancata ; e così di rado i per- 
fetti Storici , gli Oratori , e’ Poeti , che 
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Italia , e Grecia in varj tempi illuftrarono, 
oggi rinascono ; nè tutti quei , che fi ap- 
pellano , a me lembran Filofofi , dappoiché 
i fanti ftudj delle Socratiche carte, che tan- 
ti ne partorì , fi fon porti in dimenticanza, 
e in abbandono. 

XII. Per dare or dunque a quefto mio 
primo Libro il fuo principio, credomi non 
efler qui fuor del propofito il far brievi 
parole intorno alla cagion tìfica delle natu- 
rali nortrc paflìoni producitrice . Che a dir- 
la come la va , a me non pare fuor d’ogni 
ragione il parer di Epicuro , il qual vol- 
le , che ancorché difconveniflc al moral Fi- 
losofo il troppo internarfi nelle cofe alla Fi- 
fica appartenenti , nulla però di manco a 
lui convenga faperle in guila , che non re- 
rti con anfietà d’ intenderle ; imperciocché 
quefto perturbamento d’animo , quefto am- 
biziofo defiderio farebbe impedimento al- 
la tranquillità dell’ animo filo ; fendo pur 
vero , che colui che defidera faper colè a 
lui occulte , vive inquieto , e per confè- 
guenza non può dirfi felice , ciò che è il 
fine della moral Filolòfia . 

XIII. Ma prima che io imprenda a fa- 
vellarne , fa mefticri qui di far paleiè , co- 
me io intenda dir fidamente tìfica cagio- 
ne delle noftre paflìoni varj corporei mo- 
vimenti de’ liquidi , feorrenti luftanzie , 
che nel noftro corpo fi ritrovano, ne’ quali 
effe paflìoni han la lor fede. Ed acciocché 
di vantaggio mi /pieghi su quefto fatto , bi- 

fogno 
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fogno fa d’intendere , come Socrate , Pla- 
tone , ed Ariftotile , tacendomi degli altri 
Filolòfi , credefièro , che di due divcrlìrtì- 
me colè fuflè l’ huom comporto , cioè a di- 
re, di mente, e di corpo ; e come altresì 
lòttometteflèro così all’uno, come all’altra 
alcune potenzie , o vogliam noi dirle fatui- 
tà , avvegnaché diverlàmente tra di loro 
ne (crivellerò , perchè Socrate alla parte 
fpirituale, cioè alla nortra anima , attribuì 
la mente , la qual dille aver per lùa pro- 
pria azione la contcmplazion della verità , il 
raziocinare , di cui l’azion propria è il ricer- 
car la verità dagli argomentile la fantafia, 
la qual tien per particolare uficio il rice- 
vere in se le fpecie , che da’ fenfi manda- 
te le lòno : alla parte poi corporea allègnò 
l’ira , la concupifcenza , ed un certo tal’ap- 
petito , che egli chiama volontà . Ma Ari- 
ftotile , ancorché con qualche varietà ne Icri- 
vefle , pure ne’ lùoi gran Morali due facol- 
tà pofe nella parte ragionativa , le quali 
fono il ricercar le (cienzie , ed il confuta- 
re : ed altrove ve ne polè cinque , cioè la 
prudenza , la fagacità , la fapienza , l’ inge- 
gno , e la memoria . Ed alla parte noftra 
corporea ne rtabilì tre ; e quelle fono , la 
pei turbazione , la potertà , e l’ abito : per- 
turbazion chiama egli le nortre paltoni , o 
d'ira, o di timore, o d’audacia, o d’invi- 
dia , o d’altro . Potertà appella gli ’mpullì, 
co’ quali erte paltoni ci ìpingono a (cguir- 
le . E dice abito certa naturai nortra difpo- 

lìzio- 
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fìzione, che fi acquifta in noi con l’ufo, o 
dello fpeffò fuggire , o dello fpelfo feguire. 
erte perturbazioni . Diftinfe di più Arro- 
tile due fantafie , una del corpo , l’ altra 
dell’animo. 

XIV. Or lutto ciò riferito., bifogno fa 
di fapere , come io , parlandoli della cagion 
fifica delle noftre palfioni, non intendo ol- r 

trepafiàre i limiti di quella fantafia , che ricevonJ“tuttii * 
Ariftotile chiama corporea , che è quanto vari ntovimrn- 
a dire , un fenfo interno , che riceve in se ** corporei de' 
tutti e cinque i varj movimenti corporei f tn Jì ‘forni' 
de’ cinque noftri fenfi ertemi : e mi penfo 
folamente di fpiegare con qual meccanico 
artificio fi producano dentro di noi i filici, 
e corporei movimenti di alcuni adii mobi- n vitali 
li , e fottili corpicciuoli , che da’ Medici fon ^ri- 

chiamati Ipiriti ; con tal differenza però, picciuoli, chec- 
che quelli , i quali camminano per entro per entro le 
le arterie , e le vene , eglino i Medici li vent * ‘ le arte ~ 
dicono fpiriti vitali ; quegli altri , i quali 
tanno il lor corfo per entro i nervi , li ap- qut \n t cbe per 
pellano fpiriti animali : ed ellèndo che in entro i nervi fan. 
quelli Ipiriti , come in lor fede, rifeggano »»iilor corfo, 
le noftre pafiìoni , e confeguentemente da 
erti fono elle eccitate , e rifvegliate ; per 
tanto de’ varj fifici movimenti loro , rifve- 
glianti , e cagionanti la varietà delle noftre 
palfioni , faremo or qui brevillime parole. 

XV. Per dare adunque alle cofe da noi 
propofte il fuo dovuto principio , non farà 
fuor del dovere qui il gir brievemente in- 
veftigando, come in noi pollàn farli i fenfi. 

Or 
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Or dico dunque, che i fenfì tutti, che nel- 
le luperficiali parti del noftro corpo fi fan- 
no, e che poi per mezzo de’ nervi in eflò 
s’ intromettono , e per efio fi dilatano , e fi 
diffondono , uopo é che fi faccian per ca- 
gion di movimento , fecondo la dottrina 
di Platone , il quale , fe io non vado errato, 
parmi che fiifiè il primo , che così quella 
cofa fentiflè . 

XVI. Ma per maggior chiarezza delle 
cofe , che appreflò fi diranno , ed a poter 
meglio comprendere in che maniera , e per 
mezzo di quali velociffimi movimenti fpin- 
ganiì nella fuperficie del noftro corpo le fpe- 
zie di quelle colè , che fuor di noi fono j 
e come poi rifèrbando le ftefiè immagini, 
fpeditamente fi rapprefèntino all’anima , e 
quivi deftifi la varietà delle pafiìoni fecon- 
do la differente natura di quegli oggetti, 
che fi ricevono ; io fiimo , che non farà 
fuora di propofito far digrefiìone qui al- 
quanto intorno la fpiega della vifta , acciò 
quindi riefea più facile ad intenderli , come 
gli altri men dilicati fènfi fi formino : su la 
qual cofa è afiai manifefto , che fra la va- 
rietà delle opinioni , che fi fon tanto agi- 
tate nelle antiche fcuole di Filofòfia , una 
delle più celebri , e più rinomate fia fiata 
quefta , avendone i più famofi ingegni ne* 
tempi paftàti parlato affai , ancorché varia- 
mente abbian pretefo fpiegarne il modo . 
Imperciocché han creduto alcuni , che le 
fpezie delle cofe collocate fuori dell’ oc- 
chio 
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chio s’intromettellèro in lui , di dove lì tra- 
mandalfèro all’anima , per mezzo di quei 
linimenti pollivi dalla natura per aver co- 
gnizion delle fpecie ; e chiamaron quella 
maniera , il veder per intromelfione . Ma 
fpiegata fu variamente quella fentenza da 
Epicuro , il quale , lèguitando Democrito 
in quello particolare altresì , al riferir di 
Macrobio , dilfe, che da cialchedun corpo 
li levafiè una certa menomillima fuperficie, 
o lìa fottilillìma fpoglia , la qual moven- 
doli da elfi corpi per opera di quello inna- 
to movimento , che agli atomi egli afiè- 
gna , e per lo quale li sforzano di foappar 
lèmpre da’ loro comporti ( la quale azione 
è chiamata anche effluvio ) arrivando poi 
agli occhi , faccino , e produchino quel mo- 
to chiamato vedere ; ciafcheduno di se por- 
tando quella proprietà , e figura , che li ri- 
truova anneflà a’ corpi, doncìc erte immagi- 
ni lì dirtaccano . Ariftotile ancora , e il fuo 
maeftro Platone , difler quali il medefimo ; 
il primo però non lafoiandolì bene inten- 
dere , e fpargendo di tenebre la fua opi- 
nione, ha lafoiato a’ lùoi Settarj un’aperto 
campo d'interpetrare , ed a lor modo con- 
ciliar la fentenza del lor maellro ; imper- 
ciocché nelle Meteore parla in maniera , co- 
me fe dall’occhio fi Ipiccartè il raggio vili- 
vo , ed andando dirittamente a ferire gli 
oggetti , per lontani che lìano , ne cono- 
fc a poi la qualità , non altrimente , che fi 
faccino le chiocciole con le loro picciole 

C an- 
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antenne nel tartare i corpi, che le gli frap- 
pongono nel cammino : ma il medefimo 
Ariftotile poi nel trattato dell’ anima , mu- 
tando parlare , non fi /piega più per mezio 
della tramefiìone, o lìa pignimento de’ rag- 
gi vifivi , ma per quello dell’intromefiìone; 
quafi che divenendo feguace di Democrito, 
volelfe affettare la medefima opinione, co- 
mechè variante ne’ termini : la qual len- 
tenza lèmbrando ftrana , ed erronea alla 
numerofa fchiera de’ Peripatetici, l’andarono 
qucfti moderando con certe limitazioni, mu- 
tandole anche il nome , e chiamando un 
tal procedere di Ipecie coll’ aggiunto d’ in- 
tenzionali ; figurandofele , nel viaggio, che 
fanno per venire agli occhi , che fi anda£ 
fero tèmpre più impicciolendo , e riftrin- 
gendo in modo , che quali perdelfero 1’ efi- 
fcr di corpo . Platone però volendo fra 
quefte due opinioni tener la via di mez- 
zo , /piegò 1’ azione del vedere per mezzo 
di due raggi , l’un de’ quali tèappalTe dal- 
l’occhio del veggente, e l’altro, che fi dif- 
fondeflè dal Soie, il quale fpargendo della 
fua luce le cofe tutte , e quindi rifiatando 
verfo l’occhio , ed incontrandoli per via col 
raggio vifivo , fi milchiaflèro aflìeme , e da 
un tale incontro fulTè avvertita l’anima de- 
gli oggetti efteriori . Ma nel tècolo pafiàto 
efiendo con più vigore riforta la opinione 
degli atomi , piacque aliai quella dell’ in- 
tromefiione , non già fecondo Epicuro , che 
voleva , che le fiiperficie de’ corpi agli oc- 
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chi veniflero , ma con un mezzo più pro- 
prio, e più facile a fpiegar’ anche le tante, 
e sì diyerfe Ipecie de’ colori , fi fèrviron 
del lume modificato , o fia etere , e fecon- 
do elemento al parer del Cartello ; la qual 
luce , o etere fpinto con moto perenne dal 
fuo fonte , che è il Sole , e percuotendo 
fop ra tutti i corpi , quindi poi rifaltafle , e 
riflettefiè all’occhio con quella ftefia modi- 
ficazione , che riceve dalla fuperficie delle 
cofe: e quella è quella opinione, che pre- 
fentemente è più comune , e come più na- 
turale , e verilimile , è celebrata da tutti , 
ancorché fuflèro huomini di varj fittemi fe- 
guaci : e di quella ci valerem noi per spie- 
gare i movimenti , che in noi rifvegliano i 
lenii , la natura , e’1 cammin di elfi : e lèn- 
lò direm che fia lo apprendere le differen- 
ze , e le qualità delle cofe collocate fuori 
di noi , le quali , o immediatamente per se 
medefime , o mediante l’impulfo dell’aere 
circonllante , pervengono nelle Itremc , c 
lùperficiali parti del corpo nollro ; ed in 
quelle pignendo , ed urtando , fecondo il di 
loro vario, e diverlò torcamento , varia , e 
diverfa movizione nel nollro corpo rifveglia- 
no: il qual movimento , fe alla più interna, e 
più ferma lède dell’ animo s’introduce , ivi 
lafcia lùa varia , e diverlà imprelfione , che 
noi immagine chiamamo : e cosi fatti mo- 
vimenti da ciafcuna parte del corpo alla 
noflra facultà lènfitiva poflbno pervenire; 
imperocché egli è certiflìmo, non che cer- 

C a ^to, 
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to , che in cialcheduna parte del noftro cor- 
po vi abbiano artificiofiflìmi organi , o fia- 
no finimenti portivi dalla natura , per aver 
noi dentro di noi medefimi la cognizion 
delle fpecie; li quali ancorché a’noftri fen- 
fi ertemi non foggiacciano , nondimeno fo- 
no aliai ben difporti , e facili a ricevere , e 
mandar’ oltre le imprefiìoni delle cole cite- 
riori . Ma vie più che da ogn’ altra parte 
del corpo , dall’ occhio principalmente , e 
dall’ orecchie , maefire del faperc , a noi le 
fpccie delle colè citeriori fi tramettono , 
ficcome da que* principali , e maravigliofi 
canali dalla natura portici per lo apprendi- 
mento degli oggetti , che fuor di noi fono: 
nè dilTìmile a quella mia fu l’opinion d’Ari- 
fìippo , e de’ Cirenei luoi lèguaci , li quali 
negavano poterli apprendere tofa alcuna 
eltrinfecamcnte; e che erti fidamente quelle 
colè apprendevano , che loro intimamente 
toccavano , quali fono il dolore , ed il pia- 
cere ; ma, per contrario, non faper già , che 
cofa furtè il colore , o il lùono , fc non 
che ne lèntivano con modo inefplicabile 
l’interna affezione : c così , per non errare, 
bifogna diftinguere dal lènlò delle cofe , che 
è tutto noftro , le efterne cagioni di erto; 
come in fatti , chi non sa , che il fuoco 
non è dolore ; ma ogn’ un sa , che elfo il 
fuoco fia la cagion, che in noi produce il 
dolore . 

XVII. Pervenuti adunque così fatti mo- 
vimenti, fecondo il loro maggiore , o minor 
. j * moto, 
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moto , nel fenfò comune , predò del qua- virfith itile fin- 
le danno opportunamente fituati que’ luo- f a2Ì0Hi » cbt in 
ghi, che ad eflèr la fede de'fentimenti fon 
dedinati ; quivi formano le tante , e così* 
varie alterazioni dello fpirito , donde il pia- 
cere , e il difpiacer nafce in noi , e cotan- 
te altre fènfàzioni ancora di dolore , e di 
gioja derivano , che molti , e differenti no- 
mi prendono , fecondo le varie interne af- 
fezioni , le quali o fògliono produrre una 
calma di perfetta tranquillità , o muover 
tante , e così atroci tempede nell’ animo , 
vie più maggiori di quelle , che il fèmpli- 
ce movimento nelle fole ederne parti del 
corpo non foglia , o non pofla fare . 

XVIII. Quedo movimento adunque eP 
fènzial cagione, e principio di tutte quelle, 
che umane padroni fi chiamano , fe placi- 
‘ damente , ed ordinatamente introduce in 
noi i tocchi edemi , placidamente ancora 
da elfo l’animo nodro vien modo , e dilet- 
tevolmente alterato ; ma fè per lo contra- 
rio impetuofàmente in noi s’ intromette , 
impetuofàmente ancora ci turba, e violen- 
temente ci agita , e ci travaglia i ed oltre 
a ciò , fe torpente egli da , o rimedò , fimil- 
mente l’animo nodro fi dupidifee, e fi op- 
prime . Benché fè più addentro far ci vo- Nontpninjìi. 
leffimo, fe nodro indituto fuffe , dovrem- tuto dew Autore 
mo entrare a ragionar del come lènza eder- ra s io,lat ànu 
na cagione , non folamente per mezzo del 
pendere , e della memoria , in noi fi rifve- j-, nza ^ 
glino le liete , e trifte padìoni ( lo che jierna cagine. 

quali 

\ 

\ 


Digitized by Google 


a* Avvertimenti intorno alle 

quafi impoflìbile fi renderebbe) ma ancora 
del modo , come dalle Sopraddette efterne 
impreflìoni , o di una Semplice veduta , o 
di poche parolette , che lieta , o trifta no- 
vella ci apportino , l’anima di dolore , o di 
gioja ad un tratto fi riempia ; il volto fi 
turbi , o raffreni ; le membra ifvengano, 
o rinvigoriscano ; il cuore dall’ allegrezza , 
o dal dolore fi riflringa , o dilati , e inerti, 
o contenti per. lungo tempo divegnamo ; 
mentre ricorrer dovremmo all’ anticipazio- 
ne, e alla fantafia , donde aumento rice- 
vono gli ertemi impulfi . Ed ecco come in 
tante, e sì varie forme cambian nome, e 
natura le pafiìoni tutte , non folamente a 
cagion delli differenti oggetti , da cui elle- 
no fon morte , o fon ricevute nello animo, 
ma fecondo che maggiore , o minore fpin- 
ta ricevono ; di che ne fiegue , che o con- 
fervafi l’ animo nella primiera tranquilliti 
fila , la quale , fecondo il parer di Democri- 
to , coftituifce la natura della vita beata ; 
quantunque al parer di Ariftotile la tran- 
quillità della mente fia alcuna delle molte 
figlie della groflezza , e fiupore dell’ inge- 
gno ; e par che in querto Ariftotile avertè 
voluto applaudire al detto di Euripide , il 
qual dirtè non eflèr picciola infelicità del- 
P huom faggio aver la mente , che molto 
difeerne : ma fecondo me , la tranquillità 
della mente è il fondamento , e la bafè di 
ogni piacere : o vero vienfi a turbare af- 
fatto il di lui ripofo , e la naturai fua quie- 
te. 
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te, che a mio giudizio è il principio , e la 
caufà di ogni dolore . 

XIX. Come poi le anzidette movizioni 
tra elle loro comunichino , e da per tutto 
mandino i loro rami per mezzo di uno 
Icambievole confènlò delle membra , è fia- 
to diligentemente inveftigato , e Coverto 
da’ più valorofi profefibri della Notomia. 
Nè vi è ragion da dubitare, che tutto ciò 
non fi facci per via di quello armoniofo 
commerzio de’ nervi , che nelle principali 
parti del noftro corpo fi diffondono , e fi 
avviticchiano ; dal che fi puote apertamen- 
te comprendere , come tutto quello , che 
internamente arriva a toccarci l'animo , per 
qualfifìa pafiion mollò ; per quella vicen- 
devole comunicazion de’ nervi, fubitamen- 
te difcorra al di fuori nel vifò , dove aliai 
più che in ogni altra parte fi manifefta j 
tanto che hanno alcuni creduto , che nel 
ciglio una parte della mente fia collocata ; 
imperciocché con efiò il sì , ed il nò di 
ogni noftro penfamento fi elprime ; ed in 
efiò , più che in ogni altro luogo , fi legge 
la meftizia , e la gioja , e quel torvo , e 
crudele afpetto dell’ ira , che dall’ odio è 
prodotto ; e quella piacevole giocondità , 
che l’amore , e la fperanza accompagna ; e 

D uella triftezza finalmente , che di fqualli- 
ezza ci dipigne le gote , e ci fpreme da- 
gli occhi , anche a noftro mal grado , le la- 
grime : paflìoni tutte comechè altrove na- 
fchino , e nella lède dell’ animo abbiano il 

di 
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di loro principio, pur nondimeno per que- 
llo vicendevole comrnerzio degli organi de’ 
nervi , quivi fi trafiportano , e quivi par 
che abbiano il lor foggiorno , e la lède. 

XX. Dalla cognizione di quello artifi- 
ciofo commercio de’ nervi fparli con mara- 
vigliolò,ed incomparabile artificio per tut- 
to il nollro corpo , potrebbe!! ancora fpie- 
gare , perchè alcune immagini di quelle 
colè polle in moto dalle palfioni , le quali 
con riflelfivo penfiero vogliofamente lì bra- 
mano dalle donne pregnanti , tolto fi tra- 
mandano ne’ fèti dentro l’utero delle ma- 
dri ftefie , indi lu i corpi de’ fanciulli ulci- 
ti alla luce le olTèrviamo fquifitamente in- 
calvate , ed efpreffè chenti , e quali da ef- 
fe fi fon prima peniate , e defiderate : ma 
perciocché è fuori del nollro proponimen- 
to il doverne in queflo luogo trattare , mi 
rimarrò col folamente averne detto tanto, 
quanto che balli a far sì , che meglio fi 
comprenda lo ’ntricato cammino di quello 
interno movimento delle palfioni ; e co- 
me dalla mente così fatte voglie fi portino, 
ed altrove mirabilmente s’ imprimano , e fi 
dipingano . 

XXI. Perlaqualcofà entrando di bel 
nuovo al nollro propofito , per ilpiegare più 
minutamente alcuni effètti delle palfioni, 
diremo , che qualora il movimento dalle 
elìerne Ipecie derivato , cerca con impeto 
furiofàmente introdurli nell’animo , pren- 
dendo la velocità a fimilitudine del fuoco, 

o Ila 
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o Ha della luce , la quale a mio credere , 
altra cola non è , fe non che cima del fuo- 
co , o fuoco fòttiliflìmamente divenuto ra- 
do ; tantofto l’animo in ira , ed in furore 
fi accende , in così fatta maniera , che le 
vampe per gli occhi , e per lo volto vifi- 
bilmente fi manifeftano. Così, e non altri- 
menti adiviene delle altre rimanenti pafiìoni 
ancora , che da turbolento principio deti» 
vano , le quali da uno fmoderato movi- 
mento del /angue fono dentro di noi ecci- 
tate . 

XXII. E fe allo ’ncontro egli con tran- 
quillo , e piacevole ondeggiare dolcemente 
vi s’introduce , e con foave piacimento di- 
letica 1’ animo noftro ; finalmente rifveglia 
in noi il piacere , il diletto ; e quella dolce 
pafiìone altresì , che noi generalmente chia- 
mamo amore. 

XXIII. Se poi egli è sì lento , e in- 
fieme infieme penetrevole, che dona torpo- 
re agli fpiriti , fcorrendo , e diftraendo l’u- 
nione, e la forza del di loro moto; in tale 
accidente imitando , ed afiìmilandofi alla 
natura di quel moto , che rende rigida l’ac- 
qua , e la muta in ghiaccio , è cagion , che 
fi produca in noi il timore , lo fpàvento , 
il folletto , e le rimanenti fimiglievoli paf- 
fioni , che affliggono , ed affannano l’ huo- 
mo col trattenere i movimenti naturali del 
cuore, c del fangue ; e col cercar di fpe- 
gnere quell'aura fòttiliflìma , che le dà vi- 
ta , e calore . 

D XXIV. Af- 
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Che quella fcrtm- XXIV. Affai manifefto egli è a’ cu rio fi 
hìtvoie corrifpon- oflèrvatori della notorrria , che fra il cuo- 
dem/tfchejì rav- re , ed il cervello dell’ huomo , molto più 
tl '/ a , tra ' lc “ m , e ' che nell’altre creature irragionevoli, vi fia 
\huo'*o[ ìunfi una intima , e teambievole corrifpon- 
rawifi ne' bruti denza , per nn diftinto , e particolar cam- 
tmimait . mino di comunicazione di moti , e di azio- 
ni diverte . E contuttoché lo Eterno , e 
^Ct*frio Artefice abbia i bruti animali del- 
la ragione privati , e di que’ nervi , che a 
quella tervono per Io perfetto apprendi- 
mento delle fpecie , e per Io etercizio di 
jineorebè ì bruti q ue j ragionevole diteernimento, che fa del- 
Mtmahjìan prt. co p e | a no ft ra nie nte , le quali telo nell* 

ne%,»u di/cemi- uman corpo fi offervano , ne fon comuni 
mento , pur fono all’ huomo , ed alle beffie ; nientedimeno, 
dal Sommo Faci- non offante aver quelle rendute molto men 
•tare dotati dt un f 0 ggette alle varie follecitudini di tante, e 
^^rtndìmnu 9 cos ‘ diverte paflìoni , le ha per altro verte 
*feJ* itn fervtrf, fornite di quel nudo , e fchietto apprendi- 
ci* fumioni mento de’ tenfi , per ben tervirfi delle fun- 
pìta/i. 2 ioni vitali , e per quel , che per Io flato 

loro gli era bitegnevole , e necefiario : per- 
laqualcofà gli organi interni delle medefi- 
me ha di un 1C1 movimento dotati , ed a 
far tempre una cofa iftefla deftinati , e di- 
fpofti . L’ huomo però , a cui Iddio ha te- 
pra la terra la tevranità conceduta, non è 
Una templice macchina , o un lavorio fat- 
to con fomigliante induftria della fùa on- 
nipotente mano , ficcome oflervafi nel re- 
tto delle creature irragionevoli ; il quale al- 
lorché nella fantafia , e poi nella mente ha 

con- 
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concepite le immagini delle eo/c introdot- cbe immàgini 
tevi , torto per alcuni valichi /pedali da d / Ue c 6 f e dalu 
erta fantalìa fi mandano al cuore, il quale, u'p^Z'noli 
al parere di alcuni antichi Filo/òfi , fu ere- cuore -, e daicuo- 
duto la fede della Sapienza : e per la dif- re per mezzo dei 
fetenza di ertè immagini , ivi , con altera- f an £ ,te J' p° rthl » 
zioni fenfbilirtìme , e con varj impulfi li /pi- tìUel *’ 

riti animali agitati , vienfi a variare anche ’ 
il moto del fangue , il quale con ifvariata 
maniera fprizzando verfo il cervello , feco Daìh m „ n iera 
conduce le fpecie , le quali , fé con giocon- che te fpede delie 
dità , e letizia faranno ftate dalla fantafia cofe jì ricevono 
ricevute, apporteranno nell’animo , e dilet- d “iia fantafa Jì 
to , e piacere: ma Ce con moleltia , e noja; ca £‘° na s ’°j rl l ' *_ 
allora si, che le trirte immagini delle cofe nim0ìt come poi 
pervenute nell’intimo della noftra mente. Maggiori appari- 
ivi affollate fi fermano, e fi rimangono, ed frano. 
in eflà artài tenacemente s’imprimono , dal- 
la cogitazione continuamente agitate , e ri- 
me/colate in quel grandirtìmo /frumento di 
vita , e di moto , e principal fède dell’ ani- 
ma immortale; dove più distandoli la lo- 
ro impreflìone , fan sì che elleno vieppiù 
grandi apparivano di quel che fono gli og- 
getti , da’ quali provengono . Tra le cosi 
fatte idee , ccc la nortra mi/èra vita ama- 
reggiando /impazzano , la più tetra , e ma* 
ninconofa è quella della morte , la quale 
con orribile fpaventofiflìmo afpetto Zbpra 
noi s’innalza , e con fiera torbida vifta par 
che ad ogni ora ci minacci , e ci opprima. 

XXV. E comechè le già dette cofe Cia- 
no fiate da noi più torto brevemente ac- 

D 2 cen» 
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cerniate , che divinamente (piegate , lìc- 
come peravventura efler dovrebbono,- per- 
ciocché non fi puote di sì fatte materie 
per via d'ipotefi meccaniche , o per altro 
verfò più chiaro renderne un conto elàtto, 
e ficuro , come inlegnò nella (ha tìfica 
Ariftotile ; credendo egli mal poter noi per 
via di meccaniche leggi , e meccanici tìru- 
menti figurare in tutto e per tutto le inter- 
ne operazioni della notìra anima . Per que- 
lle ragioni , e perchè in verità non inten- 
do far qui un’ intiero trattato della moral 
filolbfia , nè ragionarne per modo di me- 
todica ordinata dottrina , ma Ibi tanto par- 
lare delle patìioni , e della moral dilcipli- 
na di elfè ; anzi in modo da perfuadere 
allettando voi , miei giovanetti Nipoti , ad 
abbracciar quelli miei utili , ed amorevoli 
avvertimenti , che in dandovi i nudi , e 
rigidi precetti della filolbfia : perciò non 
Marò a dirne altro , rimettendomi a quel 
giudicio , che ne vorrà formare chi leg- 
gerà quelle mie fatiche , Icritte così , co- 
me mi lòno ufcite dalla penna , ed alla 
rinfufa . E benché mi lufingo , che di 
quelle mie cofc polliate valervene almeno 
come per rifchiaramcnto a quello , che gli 
altri avanti di me han detto ; ho ficurezza 
però , che fofficentemente con elle dilìin- 
guer polliate la natura , e la varietà delle 
vollre proprie paliioni ; laonde fenza più 
dillendermi , palìèremo a ricercare qual do- 
minio abbian le mcdelime (opra di noi. 

XXVI. Di 
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XXVI. Di quello imperio delle padro- 
ni gli antichi valenti huomini , e i moder- 
ni ancora , e color tutti , che nella pagana, 
e nella criftiana filofòfia vallerò , ne han 
diverfàmente parlato ; imperocché alcuni j p 0fti eerCdron 
fi fon contentati di ragionarne (blamente per per mezzo della 
mezzo della tragedia , ed a forza dell’elo- tragedia repri- 
quenza poetica (coprire a noi le noftre mi- mer 
ferie,* come (è il farci (bltanto conofcere le delìe l ,a M‘ an ‘' 
proprie infermità , per noi fùfle baftevol 
medicina : nè fi dee da alcuno negare ef- 
fer ella una delle più efficaci , come quel- 
la , che entra nello animo noftro per la (Ira- 
da degli occhi , fenfo aflài più delle orec- 
chie a muoverci efficace ; anzi chi non fa , 
che l’apparato , e la rapprelèntazione tra- 
gica muova infamemente l’occhio , e l’o- U rt 

recchio , e per efiì l’animo , e la mente più los- 

che ogni altra cofa ? Nel novero di quelli c i a commuover - 
tali così fattamente opinanti , i Poeti tutti « . 
fi annoverano , mafsimamente i tragici ; 
e per tal cagione (bglionfi appellar le "Tra- 
gedie (cuoia , fpecchio , e teatro delle più 
grandi , impctuofe palsioni dell’ huomo : al- 
tri però de’ moderni fcrittori la poc’anzi 
detta opinion (èguitando , hanno afferma- 
to , che con la fola lezion di Boezio pofc Q£' l f°JT' U fi- 
fa l’ huom giugnere a vincere , e fuperare dt Eots '° '* 
le pafsiom fue , il che a me non pare; per- Uro de' conforti 
ciocché io (bn di parere , che quel libro filosofici. 
egli fcrivefie , per ritrovare alcuno oppor- 
tuno rimedio all’afflitto , e turbato animo 
fuo , e per alleggiamentg della noja le re- 
cava 
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cava I* ingiufto efilio da Roma ; cercando 
nel medefimo tempo di dedare negli animi 
altrui una ben giuda com migrazione di se 
ftefiò , e non già per proporci opportune 
regole da trattar con dominio le noftre pafi 
doni , per poterle poi mettere in opera , e 
valercene nelli avvenimenti variabili della 
Qual fa il fine b uona f 0 della cattiva fortuna . Nè per, 
fifii:: r :L% quanto io avvifar poflo , fi fervi egli della 
Boezio ne facejt. nlofofia ad un buon’ufo, la di cui opera è 
di difponere anticipatamente gli animi noflri 
ad una convenevole indifferenza dell’ una, 
e dell’altra fortuna ; e a dover foffrire con 
magnanima intrepidezza tutto ciò , che di 
finifiro ci può fopraggiugnere , non già 
di lufingare la trifta condizion degli afflitti. 
natone volle. Ma pure qualunque ella fi fia la dottrina 
tu coi foio jiudio di Boezio, io non intendo qui oppormi in 
deiu wrai filo- 0 g n j a u a 0 pj n j 0n di Socrate , riferita 

f futfifre P fgnr da p,aton « , ‘1 quale giudicò , che ’I dolo 
inorai virtù. findio della moral filofofia fuflc fofficen- 

tifflmo all’acquifto di ogni moral virtù ; il 
che pruova egli con lo efomplo dell’ altre 
arti , e feienzie tutte , le quali fe bene fi 
fiudiano, danno l’acquifto del fine , per cui 
fi fiudiano : ma ’1 noftro fiudio imperfetti^ 
fimo delle cote virtuofe , ed onefte , ci fa. 
più torto opinare, che ben conofcere l’one- 
fio , del quale fe mai una volta noi giu- 
gnefflmo ad aver vera conofeenza , in gui- 
fà refteremmo vinti dal fbo amore , che,' 
fecondo il detto di Platone, avremmo tut- 
t’altro a vile, ed in difprcgio. 

XXVII. Al- 
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XXVII. Altri poi della fetta. Stoica fi 
affaticarono a farci credere , che il fimo 
fatto a lor modo, fia imperturbabile, e che 
non lènta nè pur’ una delle infinite tor- 
mentofe cure dell’animo , e delle varie in- 
terne fòllccitudini ; mi limile alla natura di 
quella parte di mondo , che fovralla alla 
Luna , dove nè nuvoli , nè venti , nè pro- 
celle fono , goda interamente una conti- 
nuata immutabile tranquillità tempre egua- 
le. Tra quelli Giulio Liffìo , grandiffìmo te- 
guace , ed oltremodo ammiratore di Sene- 
ca , pensò ancoragli di formare uno Stoi- 
co perfetto, alla maniera di lòpra narrata, 
con le regole di una filofofia del tutto idea- 
le , la quale volendola alcuno teriolàmente 
mettere in opera , vana manifeftamente ap- 
parile . Però , che che elfi intorno a tale 
bifogna fi affatichino di dimollrare , fe dob- 
biam noi lenza riguardo alcuno confeflàre 
il vero contro una opinione cotanto diffi- 
cile a porfi in opera , grida la fiefla natu- 
ra , e ci difeuopre per vane , e favololè 
quelle fognate idee d’ huomini impaffìbili , 
e fpogliati affatto d’ogni quallìfia paflìone 
umana . 

XXVIII. Ma voglio , che mi ajuti a pro- 
var quella verità l’opinione , che nello Hello 
Seneca rigidiflìmo Stoico fi legge , il quale 
avendo in più luoghi riprovata la lòpra men- 
tovata infenfibilità , finalmente in una fua 
pillola , con molta chiarezza efpone il fuo 
fentimento , dicendo , che allora quando ci 

fo- 
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fòpraggiugne improvvida novella di acerba 
morte, allora quando teneramente abbiaci 
ciamo il morto corpo de' noftri più cari , 
naturai neceftìtà ci cava a forza dagli oc- 
chi le molli lagrime , e ’1 noftro fpirito dal 
colpo del dolore fofpinto, ficcome tutto il 
noftro corpo , così ancora i noftri cechi 
(cuotendo , da qucfti a noftro mal grado 
le lagrime ne caccia , e ne /preme ; le qua- 
li avvegnaché l’interno noftro dolore efpri- 
mano , nientedimeno fervono altresì a fol- 
levarlo , ficcome piacque a Seneca il Tra- 
gico di far dire da Ulirte ad Andromaca : 

Tempo ed agio daremti a f porger lagrime 

A tuo piacer ; che non leggier conforto 

De l'ajpre cure , e de' dolori è il pianto . 

XIX. Ma benché quanto qui abbiam noi 
detto de’Stoici appaja più che manifefta ve- 
rità: ed avvegnaché pur’ io mi /àp pia, che 
forte da Plutarco quiftionato , chi più con 
iperbole ragionartèro i Poeti , o vero i Stoi- 
ci ,• pur non voglio lafeiar di dire , come 
eglino i Stoici difendertèro la loro opinione. 
Dicono dunque , che il perfetto Savio nè 
vi fu , nè è portìbile, che per lo avvenire 
vi fia nel mondo ; perciocché , effondo la 
fapienza cofà perfettiftìma , cd e/fendo l’huo- 
mo un comporto di mente , e corpo , e 
perciò imperfetto ; non può egli giugnere 
a tanto , che porta coftituire un’ ottimo , e 
perfetto /àpiente.; e perciò nè i Socra ti, nè 
i Platoni , nè i Scipioni , nè altri fapienti, 
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furono efquifiti , e perfetti favj , ma folo 
un’ ombra del perfetto fa piente. Ciò porto, 
dicono , che la loro dottrina infègni qual’ 
egli dovrebbe edere il perfetto , cd elqui- 
rtto fa piente , non già l’imperfetto, e man- 
cante : e Aggiungono , che ficcome la poe- 
lìa , imitando l’ottimo in ciafcheduna delle 
colè , ci ’nlègna qual fiali la perfetta natu- 
ra di quelle ; così eglino dimoftrandoci , 
qual dovrebbe edere il perfetto fàpiente , 
ci ’nlègnano più indentro , che tutti gli 
altri filofofi , la natura della fapienza . E 
perciò non doverci noi maravigliare quan- 
do eglino dicono , una folamente eflèr la 
cofa buona , cioè la virtù : una ertèr la co- 
fa mala , cioè il vizio . Nemmeno doverci 
recar maraviglia alcuna fè affermano , che 
la virtù non confida in mediocrità alcuna : 
che i peccati fi ano eguali , perchè entran- 
do P huomo in menomiflìmo vizio , non è 
più perfettamente virtuofo : c che colui 
che e fàpiente in una delle virtù , fia fa- 
piente in. 'tutte l’altre , perchè gli Stoici lo 
fuppongono fa pienti rtìmo in quell’una . Ed 
il limile dee dirli di alcune altre loro dot- 
trine avute per iperboliche. 

XXX. E più addentro faccendoci , ten- 
tiamo di qual fentimento furte dato Socrate 
quando volle additarci la maniera di fupe- 
rar l’infolenza delle partìoni , da lui credute 
indivilibili dalla umana natura , cioè col ben’ 
efcrcitar noi fterti ad ertèr giudi inverfo gli 
huomini , e religiofi yerlb Iddio , col non 

E ac- 
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accettar come ftraniero qualunque avveni- 
mento , che all’ improvvilò ci fopraggiun- 
ga; e finalmente col far sì , che con l’elèr- 
cizio della prudenza le pafiloni , e le colè 
tutte , a noi flefiì , ed alla natura lòggiac- 
ciano ; come il làpientilfimo maeftro degli 
ufizj con quelli gravi lenimenti il dinota : 
che egli fia proprio di un’animo forte , e 
collante , nelle dure avverlè cofe non per- 
turbarli , nè difordinato elTer dal pollo ri- 
tinto , come ei fi fuol dire ; ma prender 
da coraggiofo il configlio , nè da ragion di- 
partirli . 

XXXI. Il divino Platone altresì lotto- 
milè il làvio alle palfioni tutte dell’animo, 
ma gli polè in mano il freno della ragio- 
ne , per poter regolare i loro dilòrdinati 
movimenti , ed acciocché quelle da info- 
ienti , in profittevoli fi camhiafièro con 
l’efercizio della prudenza , che è la vera lu- 
ce dell'anima, la quale al fommo bene in- 
drizzandoci , ci dilcuopre il bene , ed il 
male , ed il vero dal fallò chiafamente ci 
manifella . 

XXXII. Arifiotile parimente, e forfè piu 
di ogni altro de’ morali filofofi , lòttopofe 
l’huomo alle pafiloni ; anzi egli trattando 
della natura della virtù morale , riprefè 
Socrate , parendo a lui , che elio Socrate 
donafiè così fmilùrata forza alla retta co- 
gnizione del vero, e dell’onello, che quali 
contro dii pochilfimo , o nulla valefiero le 
dilòrdinate nollre pafiloni 3 e fu ella vera- 
mente 
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mente opinion di Socrate , come abbiam 
noi detto di /òpra , che intanto le paflìoni 
llrabocchevoli han forza , e vigore , in- 
quanto manca in noi la prudenza , o vo- 
gliaci dire il perfetto conolcimento delle 
cofe onefte ; il quale da Platone fu chia- 
mato dono , e lume divino , perchè la fa- 
pienza è fuperiore alla noftra mente , (lan- 
dò quella allacciata dal corpo. 

XXXIII. A me dilpiace molto , e non 
farò giammai per approvare quella opinio- 
ne di alcuni fìlolòfi , i quali lènza difcer- 
nimento , e diltinzione alcuna , cercano af- 
fatto diflruggéte l’ umane paflìoni , e per- 
ciò le combattono a gu ila di tanti moftri 
dannofiflìmi , e nocevolilììmi all’ uman ge- 
nere ; e lèguendo la volgare opinion delle 
genti, han creduto poterci fufficientemente 
fornire di certe armi da loro llimate vale- 
voli a vincere , e luperar quelle , fenza pe- 
rò avvilàrfi , che delle paflìoni, avvegnaché 
moltilsime ne lìan cattive , per lo di loro 
Ilraboccamento ; molte dell’altre però , in se 
flefle confidente , fian buone , e giovevoli 
alla vita civile , e neceflàrie al virtuolà- 
mente operare. 

XXIV. Ed affinché quello mio lènti- 
mento , nè Arano , nè del tutto nuovo ad 
alcuni paja , oflèrveremo quel , che a que- 
llo propofito ha lafciato fcritto Aulo Gel- 
lio . Dice egli di aver veduto in Atene un 
Greco per nome Erode , huom con loia re , 
il quale per la gravità , per la copia , e 

Ex per 
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per l’eleganza delle voci , chiarilsimo era 
in quei tempi , e fopra ogn’altro famofo 
dicitore . Lo intele egli aringar così bene 
in Greco Ateniele contro all’indolenza de’ 
Stoici , provocato da uno di elsi , percioc- 
ché il condannava , che nella morte di un 
Tuo figliuolo , da lui teneramente amato, 
Pentito avefie men che faviamente dolore , 
e poco virilmente (offèrto un fimil colpo : 
e liegue a dire il mentovato Aulo Gellio, 
che l’ aringa dello Ateniefe al di predo a 
quello lènlo aggira vali , cioè , che nelìùno 
huomo mai, il qual volcdl* vivere, ed e£ 
Per Pavio , Pecondo la natura , potrebbe elìèr 
del tutto efente , e fpogliato di quelle af- 
fezioni di animo , che egli pafsioni chiama- 
va , come fono la meftizia , la cupidigia ^ 
il timore , l’ ira , ed il piacere ; e che era 
vano il credere di non dover’ elfer (ogget- 
to 1’ huom Pavio a’ dolori ; fovgiungendo , 
che le egli potedè con ogni luo sforzo fal- 
si , che niuna delle palsioni fentilfe , ciò 
non farebbe utile , nè defiderabile ; imper- 
ciocché (fogliandoli di alcuna di edè , fi 
rimarrebbe languido , intorpidito , e quali 
privato di un’ imperio molto neccdàrio : di- 
ceva in oltre , che quedi fenfi , e quelli 
movimenti dell’animo , i quali allorché Ur- 
lio fmodcrati , e llrabocchevoli , fi fan vi- 
zj , nientedimeno van (èmpre uniti , ed in- 
volti con un certo vigore della nollra men- 
te j perlaqualcolà le noi vogliamo, men che 
prudentemente maneggiando loro, edirpar- 
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li , e diftruggerli , correrem rifchio di per- 
dere anche l’indoli buone , ed utili del no- 
ftro animo , che con le paflìoni anzidette 
flan tramifchiate , e confufe . Voleva egli neon/; moderar 
adunque , che tali movimenti dell' animo Solamente quelle 
moderar fi doveflero , e con la ragione di- f»f»derate pajjù- 
ligentemente , ed avvedutamente purgarli, 
acciocché fi tolgano via Imamente quelle danne. 
parti delle umane pafsioni , che pajono ef- 
fere aliene , e contro la natura , e vanno 
unite con alcun danno i per non inciampa- 
re in ciò , che raccontava egli di effère ac-, 
caduto ad un certo Trace ignorante , € 
rozzo affai , per ragion di un podere , che 
egli avea di frefco comperato ; il qual ve- 
dendo , che un fuo accorto vicino maeftre- 
volmente recideva dalle viti, e dagli albe-, che i S'oid fet- 
ri quel ch’era inutile , ed infruttifero , e tut- tatorì deirjnd »- 
to quel, che il copiofò vegetar delle pian- -le*** debba* fa- 
te impedir poteva ; egli veduto ciò , lenza “ i ul ! 

badare ad altro , credendo di avere apprefe 
le regole tutte dell’Agricoltura, fi mife in- piando l'arte del 
avvedutamente, ed alla rinfufa , a troncar potare , alla rìn- 
dalle fue , così il buono , come il cattivo , ftf* tagliava da- 
e i teneri neceflarj nafcenti virgulti , che gh v a ‘ b ! ri dncht 
venivan fuori , e quei ramucelh , che fiori 
e frutta sbucciavano : or recidendo dunque 
il Trace fenz’altro configlio , che da un fal- 
fo imitare iftrutto, lafciò nel fuo campo i 
nudi , ed infruttiferi tronchi , fpogliatolo di 
tutto il migliore . Tale appunto , foggiu- 
gnea Erode , accader fuole a quelli Iettato^ 
ri dell’ indolenza , i quali voglion far da 

mac- 
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1 

maefiri, moftrando di eflcr tranquilli , intre- 
pidi > inalterabili , e che di nulla fi fdegna- 
no , e di ntuna colà fi rallegrano , fe nza 
accorgerli , che col troncare in cotal guilà 
tutte le più gagliarde , e forti funzioni del- 
l’animo loro, fcioperacamente s’invecchia- 
no , e fi marcilcono in un corpo quali del 
tutto frale , e Ihervato . Or’ io qui per if. 
fuggire alcune difpute con elfi Stoici , non 
vo ricercando fe fia mai polfibil cola per 
opera di. virtù farli in noi un totale fvelli- 
mento delle paflìoni ; nè le tali fiati fufiè- 
roi Stoici, quali apparir volevano; fappien* 
do che Luciano diceva , che a coftoro fa- 
ceva foilògno l’anello di Gige , acciò non 
fùfièro olìèrvate le di loro occulte operazio- 
ni, diverfe dalle palelì- 

XXXV. E quantunque abbiano alcuni 
altri creduto , che quelle umane palfioni 
non debbano efser temute , anzi fien fa- 
cili a fuperarfi da noi col deprezzarle , fic- 
come del tutto inutili , e di niun valore ; 
nondimeno io in quel poco , che per me li 
potrà , m’ ingegnerò di dimoftrare , che le 
anzidetto palfioni non fien del tutto inutili 
al mondo , ma che fien necefiàrie per lo 
comun bene del pubblico, lècondoche l’e- 
fpcrienza , c la comun pratica delle cole 
manifeftamente ci dilcuopre : ed a compro- 
var tutto ciò mi vaglia 1’ autorità di Mar- 
co Tullio, unico fonte della latina eloquen- 
za , il quale nelle Accademiche quiftioni , 
parlando contro ad Antioco, riferi/ce > che 

non 
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non tutti gli Stoici furon di così fatta opi- 
nione feguaci , ma molti di elìr altrimenti 
eftimarono ; aggiungendo , che le umane 
paffìoni date fieno dalla natura agli animi 
nofìri per utiltà , e non già per noja , o 
tormento; ficcome il timore per isfuggire \ 
pericoli , e le azioni vergognofè ; la pietà , 
e la triftezza per farci inchinevoli alla cle- 
menza ; e l’ira iftefla per valercene come 
cote nella fortezza. 

XXXVI. E a dir vero, lènza le padro- 
ni ambiziofe perderebbe il fuo bel pregio 
negli huonnni ecceflìvamente favoriti dalla 
fortuna , la laudevole moderazione ; nè la 
moderata cupidità degli onori , fecondo gli 
ftcflì Stoici , è viziofa : ed Epicuro l’ambi- 
zione negli huomini credè util cofa alla Re- 
pubblica ; e fe l'ira ne’ noflri petti la ven- 
detta non accendeffè , la virtù della clemen- 
za , che quella modera , non avrebbe il fuo 
luogo negli huomini generofi ; la temperan- 
za , e la continenza farebbono aff tto feo- 
nofeiute , e quafi fuora del mondo rilegate, 
ficcome virtù inutili , e vane , fe la natura 
non avelie tramifehiato il piacere , ed il di- 
letto con le azioni tutte di noflra vita. 

XXXVII. Si aggiunga a quello , che 
avvegnaché molte delle umane padroni fo- 
gliano dal più delle genti efler chiamate 
viziofè , pure , a creder mio , par che af- 
fai immeritevolmente cotal titolo loro fi 
adatti ; perciocché fono elleno il più delle 
volte neceflàrie per la confervazion del co- 
mune, 
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mune,e delle buone Repubbliche. La qua- 
le opinione, fé con alcuno avvedimento ri- 
guardata farà , conofceranno apertamente , 
che non è una vanità prefuntuofa , e fuper- 
ba , o Siccome alcuni han falfamente cre- 
duto , che vizio chiamar fi doveflò quel 
fùpponere qualche cofa del proprio noftro 
talento , e l’avere opinione , o idea magni- 
fica di noi medefimi , Sè fene riconosca do- 
natore Iddio ; anzi per lo contrario , il cre- 
dere , che poco , o niente vagliamo , è una 
debolezza , e viltà di fpirito. Superbo fem- 
brerà il defiderio delle lettere, fè da Super- 
bia nafce l’immoderata cupidigia di Sòprafi 
fapere; perciocché con ^uefto fi cerca una 
maggioranza, e . per cosi dire, un dominio 
fopra il retto degli huomini ,• e pur da lui 
prodotti fi veggono i fiacri promotori della 
reverenda autorità delle leggi, gli orrevoli 
amministratori della giuflizia , e i pruden- 
ti interpetri delle umane , e Divine cote. 
L’ambizione per lo fàticofò meftiere dell’ar- 
mi ci fipigne , e a di/prezzare i pericoli ci 
guida ; lulìngandoci con mille belle Speran- 
ze il confieguimento di cariche grandi , ed 
onorevoli ; ed indi Sórgendo l’aitiffimo gra- 
do della nobiltà più distinta , veggiam la 
Repubblica decorofamentc fornita di mili- 
zie , e di valorosi comandatori di esèrciti , 
perchè con efisi fi Stabilisca la Sicurezza , il 
ripoSb , e la tranquillità dello Stato . II So- 
verchio amor dell’oro , che traftè l’umana 
ingordigia la prima volta a navigar nuovi 

. mari. 
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mari , ed a cercar terre non conofciute con 
tanti ricchi , e fatiche , non può negarli 
ch’abbia del viziolò : ma pure quell’amore 
così eccepivo ha molto giovato al ben pub- 
blico ; poiché quell’ è quello , al qual noi 
dobbiamo la felicità del commerzio con le 
nazioni , ed il comodo di poter con lìcu- 
rezza valicare incogniti mari , e la felicità 
di trar dalle vincere della terra ciò , che di 
più preziofo , raro , e bifognevole ivi era 
ignoto, e nafcofto. Le corti tutte de’ Gran- 
di , e , più di ogni altra , Roma ifledà ci 
porge un chiaro elèmplo di una vanità co- 
me necellària , e di una pompa fbrzolà ne*, 
miniftri de’ Prencipi , e di tanti altri per- 
fcnaggi , per nobiltade , e per grado diftin- 
ti i da’ quali , con far dare pubblici fpetta- 
coli , /piegar (blenni e magnifiche pcmpe, 
ed accrelcer nuove fogge, nafce quel fiut- 
tuolò motivo di far che ben viva la plebe, 
e che dividanfi in molti le ricchezze di po- 
chi . L’amor finalmente , comechè con fuoi 
difordinati appetiti cagion fia di alcun ma- 
le , nondimeno è quello , che ingentililce, 
e addimeftica gli animi più rozzi , e fèlvag- 
gi delle genti non culle : vince l’ odio , e 

10 fdegno più pertinace , e più fiero , ed è 

11 fondamento più ficuro , in cui l’amicizia, 
e la pace tra gli huomini ottimamente , ed 
affai meglio fi ftabilifce , e fi appoggia. 

XXXVIII. Conolciutofi il bilògno , che 
ha l’huomo delle palfioni , ficcome uno de* 
maggiori efercizj della virtù ; ed avendo di- 

F mo 


4i Avvertimenti intorno alle 

moflrato come lènza di quelle non potreb- 
be egli rilcuoter quel merito , e quella lo- 
de, che agli atti virtuofi fuccede , i quali 
ncn fono in noi per natura , ma fi acqui- 
flano per un’ufo di volontà libera , fecondo 
il comandamento della ragione , cooperante 
il divino lume , e da un certo abito , che fa 
1’ animo a tutto ciò , che di buono in efiò 
dimora ; rimane ora (blamente a veder 

S uanto vana , ed inutil cola fia il preten- 
ere di metterli in battaglia contro le fò- 
Pruderìì a ht e predette palfioni , e vincere quel, che ecci 
h Zshnf'a* di ma, e nelle mcdefime , con altre armi, 
poter combatter che con quelle della prudenza , e della ra- 
la /moderatezza gione ; (òtto il dicui imperio dobbiam noi 
delie pajjìonì. fottomettere i noftri (enfi , e trattar le pag- 
lioni fecondo la lor propria natura , e lèr- 
virci foltanto di effe , quanto pofiàn valere 
ad un civile , ed onefto vivere : il che lèn- 
za valerci di altri argomenti , aliai chiaro 
k> dimofira il veder noi tutto di alcuni , 
che nel mar tempellofo delle umane dilav- 
venture làn ritrovare una gioconda tran- 
quillità di Ipirito , ed un foavillìmo ripofo: 
ed altri , per lo contrario , in mezzo delle 
maggiori felicità , quella perdon di villa , e 
dalla affannolà perturbazion di animo con- 
tinuamente afflitti fèn vivono. Evidentiffl- 
A 7 on ej/ervt cofa ma p ruova t che niuna colà in quella vita 

^valevole "a 'yen- P er ^ ua nat ura , e per se fola fia valevole 
dercì lieti , over a perturbare, o far lieto l’animo nollro j ma 
trijli. lècondochè l'huomo adopera bene , o male 

le occafioni , e le colè tutte , che le gli 

pre- 
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prefèntano ; così neccdariamente lìegùono 
gli eventi al Tuo operare proporzionati , e 
conformi . E nel vero non vi è timore, che 
qualora venghi maneggiato con prudenza , 
e mifùra , non pofia intieramente afììcurar- 
ci ; nè vi ha fperanza , che edèndo ben re- 
golata , non ci fp inga , e ci conduca felice- 
mente ad imprelè malagevoli, e generofè. 

XXXIX. Che fe egli è vero ciò , che 
un tempo infognarono i Pitagorici , che la 
natura dell’ Univerfò non confida in altro , 
fe non fe in un’armonia , o fia una ordinata 
vicenda del/e cofe ; egli fa uopo confeffar 

S uefla iltefTà fcambievole egualità nelle no- 
re medefime padroni , acciocché podìam 
noi godere una tranquilla , e dilettevol cal- 
ma, anche tra le maggiori tempefte di que- 
lla noftra , qualunque ella fi fia , mal condi- 
zionata vita . Dobbiamo adunque calmar 
l’ira , fe quella è troppo agitata ; rifvcglia- 
re il coraggio , fe vedefi di foverchio abbat- 
tuto ; far che non fi fcompagni l’amore dal- 
l’odio , la pietà dal rigore, e che un movi- 
mento dell’animo all’altro fi opponghi , e 
contratti . Quella farà per mio avvilo la 
maniera più adeguata per trattar con do- 
minio le padroni infoienti , e porle al fer- 
vigio della ragione . E così faccendo, mani- 
feftamente conofceremo , che le umane pa f- 
fioni non fien fèmpre tali, quali ci appaio- 
no ; e fecondo l’ufo , che di effe faremo , 
fèntirem noi gli effètti , o dannoli , o pro- 
fittevoli i e feorgeremo altrui , ch’elleno 

F a ren- 
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rendanfi viziofe , e moiette , lol quando dà 
noi fon male adoperate ; che però non deonfi 
quelle a mio credere trattar con deprezzo, 
nè cercar di combatterle con altre armi, 
che con quelle della ragione , in correggere, 
e por freno a’ (enfi, qualora difordinatamen- 
te le guidano. 

XL. Sembreranno for/è ad alcuni quette 
operazioni dell’ animo noftro malagevoli af- 
fai , e difficiliflìme a poterli eleguire , per- 
ciocché fono elleno contrarie a' lèni! , che 
gli contrattano ; anzi ftimeran molti quella 
cofa più facile a ragionarli , che a ponerlì 
in opera dalla debolezza della nottra uma- 
na natura . E a dir vero le operazioni vir- 
tuofe , che da noi fi fanno , fono in se flette 
così piene di noja , e di angofcia , e di fa- 
tica , e da infinite difficultà circondate , ed 
a mille pericoli lòttopofle , che non potreb- 
be Phuomo quelle intraprendere , non che 
durare , nè aa quelle ripararfi , le i) gran- 
de , onnipotente Iddio dalla propria beni- 
gnità motto, e per fua Ipecial grazia , for- 
za , e avvedimento non gli preftattè ; non 
ottante aver fornito il medefimo huomo di 
una mente fuflìcientiflìma per ben confi- 
gliarlo , e felicemente condurlo in tutte le 
di lui azioni , e di una volontà libera a po- 
ter quelle eleguire . Non pajano adunque 
qucfti atti di virtù così difficili, ed impra- 
ticabili , ficcome l’huom crede ; e formando 
di Dio una giufla , grande , c perfettifiìma 
idea , in lui /blamente confidino , ed a’ fooi 

fan- 
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fantiflìmi precetti fi appoggino , li quali non 
fòlo al culto , e venerazione di lui , ma al 
benefizio altresì dell’uman genere indrizzati 
furono : la di cui pratica comunemente Re- 
ligion vien chiamata . Quella principali!!!- Quaì Jìan lì prì- 
ma cognizione di tai leggi , e Pefiercizio di mi ’ n J' e s na7ne ^ ti 
quella efienzialifiìma Icienzia , converrà , che debb ^\ 
per mio avvilo , che prima d’ogn’altra cofa tr<l{ren re ‘ 
voi intraprendiate , a* quali intendo quelle 
mie fatiche indrizzare ; e quella efièr dee 
fenza meno la prima fcuola , dalla quale le 
rimanenti fcienzie derivando procedano, af- 
finchè con quella anticipazione vi formiate » 

l’idea più grande d’iddio , e la più perfet- 
ta ancora della giullizia , e della probità ,' 
e dell’altre rimanenti virtù , che collituilco- 
no l’huom làvio, e ben colìumato: ed af- 
finchè da voi per ignoranza non fi travii , 
e perchè di quella verità certilfimo argo- 
mento prendiate , vorrei che francamente 
V* inviallìvo per la ftrada della Religione, 
e della pietà Criltiana , la qual donando a 
voi una ben regolata ordinanza di collumi, 
e di penfieri , potrà condurvi alla felicifiì- 
ma cognizione del vero , e per confeguente 
alla intiera umana felicità : la qual cofa i - Aneht E 
Gentili llellì , comechè fepolti vivefièro tra u jiimaron , che 
P ombre d’infiniti errori , pur nondimeno dai rettamente 
ellimarono , che dal folo rettamente , e giu- operare u tran- 
flamente operare , tutta la tranquillità del- delia vé- 

la. vita nafeefie , e che dovefièro i loro vo- u m J ce J> e ‘ 
ti efiere afiài meglio efauditi per quella , 
che per la magnificenza de’ templi , e per 

la 
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la copia di tante vittime , e facrificj , come 
Lattanzio rapporta , e Menandro tra’ Gre- 
ci cantò : 

Col buon voler fa facrificj a Dio , 

Nè curarti di bianca e monda vefie; 
Ma di cojlumi immacolati , e puri , 
L'animo nobilmente orna , e ricopri . 

XLI. Oltre a ciò perchè la cognizion 
dell’altre Icienzie , e la malagevole difeover- 
non duhìtlre del ta del vero di P ende dal non dubitare della 
la neceffaria ef- necedària , incontaftabile edènza di Dio , 
per opera del quale abbiam noi l’ edere , Io 
’ntelletto , e la ragione /ufficiente a bene 
‘ operare infieme col Tuo divino ajuto ; per 
tanto vorrei pure che voi , miei cari Nipoti, 
ftabilirtìvo per vera , e ficurirtìma fetenzia , 
che Dio come autore , e principio di tutte 
le colè , da la mente regolatrice del mon- 
do , alle di cui leggi obbedirono i Cieli, 
gli elementi , il tempo , gli huomini , e le 
co fè tutte ; e che ad un lèi cenno di lui 
comparve repentinamente la portentofa fab- 
brica di quello mondo , ampio , magnifico, 
e gloriofo teatro di fua onnipotenza ; il 
tjuale lubitamente prodotto, fu porto in ba- 
lia della natura , ficcome principale lini- 
mento della Providenza , perchè tutta la 
natura è dallo (ledo Dio governata , pur 
come dide Cicerone , da ciò deducendolo,' 
che ella col fuo corfo impermutabile , nè 
mai mancante , perpetua , e confèrva le 
fpezie delle cole : le di cui idee nella men- 
te 
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te di Dio comandante , ebbero vita eter- 
nalmente , anzi che elle nalceflèro , come 
la Santa Scrittura ci ’nfègna , e come fu da 
Platone , e da tutti i fuoi lèguaci tenuto, 
e da Boezio in quelli verfi magnificamente 
cantato : 

Tu che le cofe dal fuperno efemplo 
Prendi de le tue chiare , eterne idee : 

Il vajìo mondo , il quale ornato , e bello 
Vìvo portarvi in tua divina mente , 
Traejìi fuor di tua bellezza degno : 
Imperando , che allatta immago uguale 
FuJJ'e limmenfa fua mole formata 
Perfetta da le parti anche perfette. 

XLII. Ma non ottante , che alcuni an- 
tichittìmi filofòfi altrimenti fentito avettèro, 
ficcome Leucippo , Stratone , Democrito, 
Protagora , dalli quali poi difcefero gli al- 
tri, che ardirono d’impugnar la Previden- 
za , come Ariftippo , Epicuro , Metrodoro 
Ermaco , ed infino ad una meretrice chia- 
mata Eeonzio , la quale Icrittè contro a 
Teofratto; ed in verità , come piace a Ci- 
cerone , con uno itile aliai pulito in Greco 
Atenielè : pur nondimeno vi furon di quel- 
li ancora, che vennero in una tale quale; 
comechè imperfètta , cognizion del grande 
Iddio . deducendola dalla bellezza , e dalla 
varietà delle cofe univerfali , e dalla per- 
fèttiflìma difpofizione delle medefime . Per 
lo maravigliolò ordine de’ Cieli , e de’ Pia- 
neti , che per gli aperti Ipaziofi campi dell’ 

aria 


Ancorché mol- 
ti antichi filofofi 
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nosciuto Dio > nè 
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aria regolatamente galleggiano , e per infi- 
niti altri mirabili oggetti , che i Cieli , e 
la terra riempiono , Platone conobbe Iddio; 
perlaqualcofa Ciceron dille , il Cielo, che 
giammai tralafcia a luo tempo di rifplen- 
dere lù di quella terra , che abitamo , e 
tante altre innumerabili cofe rimirando noi, 
potrem forfè dubbiare , che ad elle alcun 
non imperi; o lor creatore, fé quelle colè 
fon nate, come a Platone rafiembra ; o fe 
eterne fieno , come ad Arilìotile piace , di 
tant’ opera', ed ufizio moderatore r E fimil- 
mente Galieno il confelsò, vinto dallo flu- 
pore , in oflèrvare il mirabile artificiofo ac- 
cozzamento delle minutilfime parti del cor- 
po umano, dove, vie più che in ogn’altra 
colà , la di lui incomparabil potenza fi ri- 
guarda , e fi ammira. E chi altro mai, che 
egli avrebbe potuto lèmplicemente penlà- 
re , non che faviamentc , e compiutamente 
efeguire una così grande , e gloriofa leena 
di maraviglia? onde Plutarco ebbe a dire, 
che la ragione ilìelfa chiari ne rende , che 
una tanta ampiezza di colè , una dilpofi- 
zione sì grande , una tanta coftanza , che 
gli ordini , e i tempi perfettamente confer- 
va , ben non poterono , o in qualche tem- 
po venir fuora, lènza un provido Artefice; 
o per tanti lècoli durare , lènza un poten- 
te abitatore ; o eflere in perpetuo governa- 
te lènza un Reggitor faggio , cd efpcrto. 
Chi potè adornar , dico , quella vaga lee- 
na del mondo di (Ielle, e di elementi, e di 
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quella luce , prima di tutti fatta ? Chi ri- 
ftringer ne’ Tuoi termini il mare , chi veftir 
la terra di tante piante , e con tanta va- 
rietà di erbe , e di fiori con vaghiflìma leg- 
giadria dipignerla ? Chi difendere tra le 
continuate pianure quella lunghi/sima cate- 
na di monti , e di valli , che per tutto il 
continente cammina ? Chi riempierla , e 
popolarla di tante differenti , e nobili Spe- 
cie di animali , con affegnare a ciafcun di 
efiì un diftinto luogo , in cui vivere , e l’e- 
lemento più adattato, in cui refpirare ; e 
chi mirabilmente provvederli di tutto quel, 
che li fuffe potuto occorrere , così per la 
confervazion della fpecie , come per con- 
tribuire al ben’ efiere del mondo tutto ? II 
che conofcendo Seneca , fcrifiè : Non dà 
egli Iddio tutti i beni ? e donde altro ave- 
rti tutto ciò , che portìedi ; donde tante , e 
sì innumerabili cofe , che gli occhi , le orec- 
chie, io animo tuo di dolcezza riempiono? 
Tanti arbofcelli di sì vario modo fruttife- 
ri , tante erbe fàlubri , tanti animai d’ogni 
genere , in modo tal , ch’ogni parte della 
natura delle colè qualche tributo ci aduni, 
e ci prefenti ? Ma per tacer d’altri mirabili 
lavori di Dio : quale Artefice , qual mente 
avrebbe potuto dotar l'huomo di quella 
fpirituale , e predo che divina fuftanzia , 
quale è l’anima , la quale col diftinguere, 
penfare, ragionare, e parlare, poteflè affai 
meglio eliminando comprendere , e mani- 
feftare le glorie di tutti li vifibili lavori di 

G Dio? 


Maniera con /,, 
quale da Seneca 
Jfi dimejìra l'ejì- 
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Dio ? E chi altro mai nello fteflò umano 
comporto tante nobiliflìme parti intreccian- 
do , perfettamente diftribui : chi maeftrevol- 
mente le collocò , le difelè , le adattò così 
bene ad ogni ufo del corpo, fé non fé que- 
llo fapientifiìmo Duce , e Signore delI’Uni- 
verlò: Dal che noi per ogni parte da così 
manifefti caratteri , e da sì chiare dimo- 
ftrazioni di quell’infinità eflènza circondati, 
conolceremo l’ eccellenza , ed il valor dell’ 
Autore, che dovette quelle creare , confer- 
vare , e diftribuire . E chi potrà mai dubi- 
tarne , niuno certamente , le non lè colui , 
che pi ivo di fenno fia . Anzi per mezzo di 
quefte evidentiflìme pruove , diftingueremo 
i fallì fiftemi degli Atei , il concorlò for- 
tuito degli atomi degli Epicurei ; indi final- 
mente conchiuderemo , che tutta quella va- 
ftifiìma macchina , e tutto ciò , che vi fi 
adopera da’ mortali , non dal calò , o dal- 
la fortuna derivi ( vani , e bugiardi nomi ) 
ma da una Mente fuperiore , e perfet- 
tilììma , che con ragion perpetua , e lènza 
alcuno errore , difpone , e governa noi , e 
le noftre cole ; la quale , a guilà del Sole , 
d’ogn’ir.torno , e da per tutto lì diffonde e 
lì fpandc ; il che vien confermato da’ più 
celebri antichi Filofoff : Talete dalla vec- 
chia difciplina infegnò , che Iddio lo anti- 
chiflìmo di tutte le colè fuflè , certamente 
non generato ; che il mondo belliflìmo in- 
fallibilmente opera di Dio forte ; e che fuf- 
fero le tenebre della luce primiere : delle 

quali 
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quali Temenze l’ultima, ancor preflò degli 
Orfici , e di Efiodo fi ritrova . Anafiàgora 
infegnò , dalla Mente fiiprema efière fiate 
tutte le cofe ordinate : e Arato , che le 
fielle eran da Dio fiate fatte : dallo Spirito 
di Dio alle colè tutte iSpirata la vita : e fi- 
nalmente uno efière il lommo Iddio di tut- 
te le colè cagione. : 

XLIII. Formatafi adunque di Dio quefta 
grande , e perfèttifiìma cognizione da voi , 
rimarrete rifchiarati , e addottrinati come 
da Dio primiera origine , ciaScheduna co Sa 
venuta fia ; e riconoscerete fuccefiìvamente, 
voi fiefiì , e tutto il voftro efière derivato 
da qucfto Supremo ottimo , e potentiflìmo 
Signore , che per benefizio dell’ huomo , e 
per abbellimento dell’ Univcriò , niente ha 
trascurato . 

XLIV. Da quefte premefiè dedurre al- 
tresì potrete , Sènza troppa fatica , che da 
un tanto perfettissimo Autore , ogni cofa 
venghi regolata con legge certa , e niuna 
andare a calò, ma dalla cagion delle cagioni 
il tutto a tutti derivi ; avendo Cicerone 
avuto per ifiolto colui , che dalle Sue pro- 
prie perfezioni noi deduceSìè , allorché difi 
Sè : che già quello , il quale lo animo Suo 
fiefio , e la mente di huomo , la ragione , 
il configlio , la prudenza , non conoSce da 
divina cura aver la loro perfetta efiènza 
ricevuta , ti ben rafièmbra , che di quelle 
iftefiè colè fia privo . Quindi non recherà a 
voi ftupore il vedere , che tutte le colè 

G a crea- 


ci dalle cofe 
anzi dette , cor» 
evidenza conclu* 
der fi debba , che 
il tutto proceda , 
e venghi regolate 
da Dio» 


Effere /ciocco co - 
lui , al fentir di 
Cicerone , che dal- 
le fue proprie per- 
fezioni non ne 
deduca aver'ej \o 
reflenza ricevu- 
ta da Dio. 


Digitized by Google 


Li finiteti nei» 
'ejier terre abita- 
bili , carne alcu- 
ni bau creduta. 


fi Avvertimenti intorno alee 

Create confervino uno (labile, regolatidìmo 
ordine ; e per molti aliai chiari argomenti 
comprenderete , che le cole tutte del mon- 
do , così , e non altrimenti , dovean’ edere 
ordinate , e di/jxifte , in modo che nè all 1 
ufo migliori , nè all’ afpetto più belle pen- 
fàr da noi unqua fi potrebbono . Conolce- 
rete , che necedariamentc gli adri debba- 
no confervare fra loro i difuguali dti , ne* 
quali apparirono $ che necedariamente an- 
cora debbano diverfàmente intorno a’ lo- 
ro centri girare i Pianeti , che lumino- 
fi ornamenti fono del Cielo , non già ter- 
re abitabili , ficcome un tempo affermò Se- 
nofane antichidìmo filofofo , capo de’ Me- 
garici , come Platone dice , e Cicerone ri- 
ferire : Senofane vuole edèr’ abitata la Lai- 
na , ed edèr’ ella una terra di molte città, 
e monti ripiena ; e Luciano altresì ciò dif- 
fe, e molti de’ moderni ancora: ma il pri- ' 
mo di tutti fu l’antichidìmo Orfeo, come 
Proculo riferifee ;nel Timeo di Platone ; e 
Clemente Aledàndrino li feguenti verfi ne 
rapporta : 

Altra terra vagante egli cojìrajfe ,' 

Che gli alti , e fommi Dei chiamati Selenc y 
E nota è a noi per nome fol di Lana . 
Quejìa ha i fuoi monti , e le cittadi fue , 

E piena è di edifizj alti , c fuperbi . 

La quale opinione fu anche leggiadra- 
mente (piegata da Lodovico Ariodo ne’ fe- 
guenti verfi : 

. Altri 
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Altri fiumi , altri laghi , altre campagne 
Sono là fu , che non fon qui tra noi. 
Altri piani , altre valli , altre montagne , 
Ch'\han le cittadi , hanno i cajìelli fuoi t 
Con cafe , le quai mai le piu magne 
Kon vide il Pala din prima , nè poi ; 

£ vi fon’’ ampie , e fo Ut arie felze , 

Od? A’ Ninfe ognor cacciano belve . 

XLV. Similmente (corderete la necefc 
fità della Icambievole lùcceflìone delle Ita- 
gioni , e come i regolati , e non mai varia- 
bili mutamenti de’ tempi dell’anno a noi 
mifuratamente (uccedino dallo girar del So- 
le , e de’ Cieli , ficcome al più della gente 
pare ; e non già dallo aggiramento della ter- 
ra , ficcome molti fecoli prima de’ nolìri 
moderni giudicava Niceta valentifiìmo fi- 
lolòfo Siracufano , come Cicerone ci rap- 
porta , dicendo : Il Siracufano Niceta , fic- 
come Teofralto dice , tien , che il Cie- 
lo , il Sole , la Luna , le Stelle , e tutte le 
fuperiori cole immote ftieno , nè , fuor che 
la terra , altra cofa nel mondo fi muova ; 
la qual rivolgendoli , e ritorcendoli con ce- 
lerifiimo moto intorno al fuo afiè , tutte 
le illellè cofe fi faccino , le quali fi fa- 
rebbono , lè il Cielo fi movefiè , ftando 
ferma la terra . Le quali cofe quantun- 
que noi fiam certi , che falfilìime , non 
che falle fieno , ficcome ancora quella , 
che tutti i Pianeti , e la terra altresì , fe- 
condo P oflèrvazione del Galileo nella /pie- 
ga» 


Che dallo girar 
del Sole , e non 
della terra proce - 
dait le mutazioni 
delle Jìagioni , 
contro quello Jì 
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ga , eh’ egli fa del Sidema di Niccolò Co- 
pernico , fi muovano chi intorno al Soie , 
e chi intorno ad un’altro Pianeta, come i 
fatelliti intorno a Giove , ed altri ; la di 
cui opinione non è da noi feguitata , nè (li- 
mata vera , anzi rifiutata : nondimeno è 
maravigliofiflìmo , che Niceta , un’ huomo 
(ènza ì’ ajuto de’ telofeopj , e di tante di- 
feoverte , ed adronom.che ofservazioni , 
con la fola perfpicacità del Tuo ’ngegno ab- 
bia potuto penfàre una colà cotanto aliena 
dal penderò di tutti gli altri huomini. Sen- 
zachè Anafsagora ancor’ egli racchiufe la 
terra nel particolare dio vortice , per- 
chè anch’efsa avefse il Tuo movimento : ed 
Anafisimandro , inquanto al moto annuale 
della medefima, Io va (piegando così , fe- 
condo riferifee Teone Smirneo nella fu a 
Aftronomia : che la terra dia in alto equi- 
librata , e d’intorno al mezzo del mondo fi 
muova . 

XLVI. E fimilmente conofcerete , che 
da limili necelsità condotte , debbano fare 
a noi ritorno le delle comete , fecondo che 
dal loro lunghilsimo giro fi avvicinano alla 
nodra terra , ficcome conobbero parimente 
i Caldei delle Adronomie peritilsimi , ed 
eccellenti rnaedri . Qnefla opinione vien 
rapportata da Apollonio Mindio , ficcome 
riferifee Seneca , dicendo , annoverarfi da’ 
Caldei le Comete tra le erranti delle , e 
far l’ideflò Ior corto . E di queda colà ne 
fa gran pompa la maggior parte de’ Mate- 
matici 
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Ancorché ogni 
co/a /a go verna- 
ta da Dio , e l'a- 
nima noftra in 
tutti li fuoì atti 
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rnojja da lui-, pur 
nondimeno le o- 
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della nojhra vo- 
lontà liberamen- 
te Ji fanno . 
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matici moderni , e /òpra tutti la celebre 
Accademia delle Scienze di Parigi , faccen- 
dofi elfi autori di una così antichilfima opi- 
nione . Conolcerete , dico , con voftro lòm- 
mo piacere tutte le dette colè ; e nello 
fteftò tempo faprete , che quantunque le 
operazioni della noftra volontà liberamente 
fi facciano, nientedimeno egli è certilfimo, 
che ogni cola vien governata dalla lòia , 
ed unica mente di Dio , come autore , e 
difpofitore dell’ llniverlò : e che l'anima 
dell’huomo fia ordinata , e difpofta , e molla 
da Dio in tutti gli atti fuoi , con averli 
conferite quelle grazie , e que’ doni .pro- 

r azionati a’ dilègni della Providenza : ed 
certo altresì , che una Ila la ragion comu- 
ne a tutti gli huomini, la quale è una fa- 
coltà a se medelìma , ed alle proprie fue 
opere fòfficente: e che una altresì fia la ve- 
rità , ficcome uno è colui dal quale ella 
eternalmente , ed incommutabilmente di- 
pende ; e quello è Dio , della cui unità 
così cantò il Greco Tragico Sofocle : 

Un certamente egli è , fol' uno è Dìo , 

Che creò F ampia macchina del Cielo , 

£ quejia bajfa terra , e il lago immenfo 
Del mar ceruleo , e Finvìncibil pojja 
Dell'elemento piu celerei e lieve. 

XLVII. Da quello fapientiflìmo mode- altri, che 
rotore con perpetua ragione fi dà ordine ^nlTplter 
a quelle co fe , e con l’efièr da per tutto, fi runìver/o avere 
ha dell’Univerfo la cura. E chi mai di sì origine , e gove r - 

fatte 
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fatte proporzioni delle cofè tutte cosi per- 
fettamente bilanciate, e difpofte , e di que- 
lla armonia mantenuta , e durata per lo 
corlò di tanti fècoli potea efierne l’Auto- 
re ? e di chi il maravigliofo lavoro ? fè 
non fe di uno , il qual governi il mondo 
con una onnipotente fàplenza, e potenza? 

XLVIII. Principale argomento della 
Providenza è quello ancora , a mio crede- 
re, dell'ordine pollo da Dio per la confèr- 
vazione degli affari pubblici , le di cui 
norme da per tutto ricevute furono , ed 
abbracciate dalle Nazioni più barbare , e 
fino -a’ nollri di perfevera ancora , e fi 
mantiene . Vagliaci per efèmplo la durabi- 
lità , per molti fècoli , a forma d’imperio , 
degli Afiìrj , de’ Perii , e degli Egizj ; do- 
ve fe rifletteremo al rivolgimento delle 
umane viciflìtudini , ed alla ignoranza , ed 
errori di tante genti non culte , come mai 
avrebber potuto durar tanto tempo lènza 
quella particolare divina cura di volerli co- 
si confèrva re ? ma quel che più è da ri- 
flettere, che indi piacendo allo fleflb Iddio 
di cambiar quegli Imperj, fi valle di Ciro, 
di Alefsandro , e di Cefare il Dittatore , co- 
me flrumenti valevoli , ed anticipatamente 
tralcelti , e deflinati a ciò fare. 

XLIX. Così flabilita per principal maA 
lima la venerazione del grande Iddio , ed 
il culto della Religione , fondamento , e 
principio delle rimanenti morali , e civili 
Virtù ; vi avvezzerete a render l’ animo 

do- 
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docile , e ben difipoflo agli abiti virtuofi T> ' 9 uaI, '”f e ‘ 
col ricercarnento della Verità , e della Giu- J 
ftizia , delle quali muna cola è piu prege- ■oirtudhfamet: 
vole , nè alcuna cofa può a voi recare utile, operare . 
o diletto maggiore . Quelle non fèrro , non 
fuoco , non tiranno , non maledicenza , non 
tempo potranno fùperare , e diftruggere ; e 
qualora, da così fatti principi addotti , avre- 
te ragionevolmente giudicato di dover far 
cofa alcuna , dalla efècuzione di quella non 
vi muova nè priego , nè minaccia , nè odio, 

• nè amore , nè oro , nè lufinga , e colè a 

quefle fomiglianti . In fomma non dovrete 
giammai trafcurare di fèrvirvi della ragio- 
ne, la quale ottimamente confiderà, dilcer- 
ne , e prevede fbpra la natura di tutto 
quel , che alla noflra vita può fòprawe- 
nire . 

L. In quella maniera l’huom finalmen- 
te , che non venne a calò nel mondo , o 
per efièrvi femplicemente , come un’ abi- 
tator momentaneo , ma per fingular dono 
della Providenza introdottovi , come un’ E JJ ,fr l'huoy» p». 
ammiratore delle (lupende opere dello i n . M° n 't movdo per 
finitamente faggio Iddio , come ne infe- 
gna Cicerone , in dicendo , che fono gli 
huomini nella terra podi non per colti- più che p tr /di- 
varia , ed abitarla fol tanto , ma acciò tarl °' 
filettatori fieno delle lùperiori , e celefli co- 
lè , qual dono a niun’ altro genere di vi- 
venti appartieni?. Conolcerà ben’ egli l’huo- 
mo , che quelle colè tutte , che gran- 
di , e maravigliolè alla villa le fi prelenta- 

H • no, 


Digitized by Google 


In che fbuorn 
Jì dijììngun da' 
bruti • 


Che cofa il viver 
/elice mente Jì/ta, 
anche al Jentir 
di Seneca . 


f 8 Avvertimenti intorno alle 

no , da se medelìme Ipirano alla mente 
penfieri , e paflìoni fublimi , talché alla 
grandezza di Dio naturalmente penfando , 
egli fàggio divenghi : che fe per lo lìngu- 
lar dono della Providenza da’ bruti anima- 
li è diftjnto per lo intendere ; per lo ma- 
ravigliofo efèrcizio della mente , e per lo 
ragionevole difcernimento delle cofe tutte, 
ben può , in fentimento di Seneca , ove 
della ragione , e dell’ huomo favella , pro- 
durli la virtù, unico, e lòlo bene, che la 
vera felicità partorire : perciocché ella la 
virtù lòia è buona , e quel che è perfetta- 
mente buono , per se Hello è buono , e lòf- 
ficente ; nè tra le lue parti è capace d’in- 
trodurvifi quel che è male , nè può farli 
migliore , o peggiore : nè altra cofa è il vi- 
vere felicemente , fe non le aver l’ animo 
ben comporto , ed in una perfetta calma , 
non mai lòggetto alle mutazioni . Udiamo- 
ne ' le fue parole : Quell’ huomo è certa- 
mente buono , che avrà libera , e retta la 
fua ragione , ed alla univerfal volontà del- 
la natura conforme : quella Virtù fi chia- 
ma , quello è l’oncfto , e l’unico bene dell’ 
huomo i imperocché fe la lòia ragione 1’ 
huomo coftituifce , la lòia perfetta ragione 
il fa beato : quello lòlo adunque è il bene 
dell’ huomo , e per quello lòlo beato adi- 
viene . Tanto un gentile fìlofofò all’umana 
inferma virtù attribuì : or che dovremmo 
dir noi della rivelata , e celefte ? Quindi 
meritevolmente potrai» dirfi fortunati lòia- 

mente 
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mente coloro , che da fupremo celefle rag- 
gio , e da ragionevoli movimenti dell’ ani- 
mo faranno condotti ad azioni laudevoli , 
e gloriole . 

LI. Perlaqualcofa daremo a quello pri- 
mo Libro il luo fine , conchiudendo , che cht Ì<1 fiddtà 
la vera felicità in pochilTìme colè è ripolla, di' 

e folamentc all’ huom giu fio , e ragionevo- 
le fia ritèrbata ; a colui dico , che di tutto 
quel che lòpravvenga di piacevole , o dif- 
piacevole , con lieto animo prenda , e di 
efièr tèmpre pago , e contento fi ftudia , 
ficcarne colui , che fermamente crede , che 
di là il tutto vegna , donde egli medefimo 
è venuto , e dove egli tra breviflìmo tem- 
po deve fitr neceflàrio inevitabil ritorno. 


Degli anni al volo, e per l'eia non manca. 
Che tempo volve , e aggira , 

A l' buom l'alma Jt Jpira 

Da lai , che trajfe dagli Abifjì il Mondo ; 

Quejìa folto il gran pondo 

De la falma mortai , di cui Jì vejie, 

Cinta d'ombre funejle 

In rea prigione ofcara , e lajfa , e Jìanca , 

E d'afpri nodi avvolta, e in pena ria 

Serva gemer dovria , 

Finché su i Regni de r Eterna pace , 
Donde un tempo a noi venne 
Sciogliendo liete penne 
Del vero Sol su per le vie già note 
Non ritornafle a le 'sfiammate rote. 

H a Indi 
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Indi in carcere [retta , al padre in volto 
Come lo [guardo gira unica figlia , 

Al fuo Fattor fin ceri 

Sol volgerla penfieri 

Lunge da baffe idee , fenza fentire 

O gioja , o rio martire ; 

Nè il vizio , che lufinga allor che offende , 
O la virtù , che accende 
Di vero amore , e il vero ben configlia , 
Fra le fatiche , e il duolo > e fra.' diletti 
Partirebbe gli affetti ; 

Neppur [apria quanto divnfo , e folto 
Stuol d immagini pinge or trifie , or care 
La Terra , e V Aria , e il Mare , 

Se del corpo fra ciechi orrori , e denfi 
Non la fi orge fj'e al Ver l'ufo de' fi f/ì. 

Tal, fé pur lece a le [uperne cofe 
AjJimigUar quaggiù cofa mortale , 

Si fcorgerian condotte 
Sempre a perpetua notte , 

Se non verfaffe il Sol raggi , e faville , 
Le terrene pupille ; 

Nè fortunose , o chete entro le fponde 
Vedrian movtrfi l onde , 

O rotare Aquilon fcuo tendo l'ale 
Turbo , che adombra il giorno ; o come tifino 
Apran tumido , e pieno 
Di tempefiofo umor le nubi ombrofe , 

E quanto al fine in fuo fiagion dijfirra 
Da' fuoi fimi la Terra 
Nuovi fior , nuove fronde , e 1 amoro fi 
Nife intrecciare al crin viole , e rofe. 

Ma 
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Ma fe l'Anima , allor che /calda , e avviva 
Di /acro fuoco a par V umana Jpoglia , 
Senfi alloga , e comparte 
Di auella in ogni parte , 

E de' pen fieri ancor fu l'alt e cime , 

Come in foglio fublìme , 

fa che ragion di lor feda al governo, 

O fa rigido il Verno ( gli a y 

Di età , che invecchia , e affanno adduce , e do- 
O degli anni fa pur la Primavera 
Leggiadra , e lufinghiera , 

Le penne fpande , e col fuo volo arriva , 
La volontà fedendo , anche a' lontani 
Luoghi diverf , e (ir ani, 

E di ciì» ch'ella brama , o [cerner tenta 
Kuova immagine allor le f apprefenta * 

Cosi concfce , e così or dolci , or fieri 
Affetti muove, e così acerba guerra 
Sente al fuo corpo unita 
E alma trifta , e fmarrita . 

Sente che alletta , e moke , allor che geme 
Vano diletto , e fpeme ; 

Che [prona amore , e che il timore arrefia j 

Che fi r igne il cuor fune/, a 

Doglia , che fempre atroce offende, e attera-. 

Che tofio al [angue, allor che affanna e incre- 

La gelofa vi mefee , (fee 

Che [degno infiamma , e che difegni altieri 

A far paghi non giugne ancor Fortuna ; 

E che la morte imbruna 

Anche i di più freni, e che (scura 

La coftanza non cede a rea J ventura . 

In 
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In vario fiato al fin tratta fi avvede 
Da' fenfi y fervi fuoi fallaci y e infidi ; 

E fi avvifa , che quefli , 

Quando ancor fon molejìì , 

Son per necejfitx d i lei ben degni . 

Nè potria chiari (egni 

Mofirar d'alta virtù , fé tanti avverfi 

Strani affetti , c diverfi • 

Non deji afferò a gara ; ond' è che guidi 
Ragion fuo freno y e a vera gloria meni . 
Spande coti fereni 

Lampi quel Divo ardor , che in lei rifiedei 
Così ne le vittorie illufire , e chiara 
Divien dopo l'amara 

Battaglia , chefofienney ond' altri fcerna 
Che parte è del Fattor , che nacque eterna . 

Fine del Primo Libro. 



DEGLI 
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LIBRO SECONDO. - 


Saminata brieve- 
mente l’origine del- 
le Paflìoni , e do- 
ve , e come di effe 
i diverfi , e tra lo- 
ro contrari movi- 
menti fi formino ; 
e diviiàta altresì 
la necefiìtà , che 
par che n’ abbia 
l’umana condizione ; opportuno tempo par- 
mi di far parola della differente natura 
delle medefime , e di offèrvar minutamen- 
te , quali fian le viziofe , che con mille Spe- 
cie 
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principali pajjìo- 
ni, da donde tut- 
1 altre derivano . 


Che per Odio, ni 
Jentir di Empe- 
docle , la genera- 
tion delle cofe 
tutte Jì faccia , e 
per Amore ogni 
corruzione adi- 
venga . 
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eie d’inquietudini , e di moleftie , tolgono 
all’animo il placido ilio ripofo : e fimilmen- 
te di confiderare , quali virtù abbia Iddio 
date all'huomo per dover loro refi fiere . 
Indi nel tempo medefimo cercheremo fee- 
glier dal mezzo di elle quei movimenti , 
che giovevoli fono, e che han qualche vir- 
tù nafeofa , per potervene lèrvire , o miei 
cari Nipoti , a voftro profitto , che è il 
principal fine , da cui noi" molli fcrivia- 
mo . 

II. Per entrar dunque alla conofoenzà 
di efiè , e diftinguerle per quel che fono , 
ò da fapere , che le principali Pafiìoni , che 
a guifa di Supreme minifire governano gli 
umani affetti , fono l’amore , e Tedio; e 
da quelle , come di due fonti ampifiìmi , 
le rimanenti tutte derivano. 

III. Di quell’ odio , e di quello amore 
tenne Empedocle una ftrana opinione nello 
fiabillre i filici principi delle cole : voleva 
egli, focondo che apprefo avea da Mercurio 
Trimegilto , che in una materia milla , e 
con fu fa i Temi di tutte le colè fuffero ; e 
da quella , che Caos egli chiama , tutte le 
colè derivaflero , o per odio , o per amillà: 
imperocché ogni animale , ogni pianta , ed 
ogni cofa in quello Mondo nalce per odio, 
in quanto che dal lùo principio , ficcome 
da fuo nemico, fi lèpara, o da colà non ben 
conveniente con lui fi difcolla ; cd all’in- 
contro chiamava egli tempo di amicizia , 
o di amore , quando le colè difeiogliendofi, 

nell’ 
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'nell’antico lor material principio fi ritornaf- 
fero , ficcome ne’ Tuoi verfi fcrifse. 

Speffo le cofe tutte unìfce Amore : 

Ma Podio vuol, che Jìan tra lor dìvifc. 

E comechè quella così fatta opinione fufle Ana T- 

a parecchi altri filofofi piaciuta ; nondime- 
no Anafiàgora , il quale per la fublimità delie cefefenlti 
del fuo ’ngegno , fu per foprannome chia- Jifufl'e dell'Amo- 
mato Mente , pensò di doverla in alcuna »*» t deir odi»-, 
maniera correggere , come Cicerone rap- t UT 
porta : perlaqualcofa aderendo egli ancora > \ 

per principio delle cofe 1 amore, e Iodio, vfr dijjòmig/ia» 
o fia l’amicizia , e la nimifià , ne inferiva , za delie partì le 
che con l’amicizia, o vogliam dire fimilitu- «/» tutte ringe- 
dine delle parti fi congregafièro i principi ” era ^ fr " ’ 0 di ‘ 
delle colè a formare le fpezie ; e con 1* op- 
poflo , cioè con l’odio , il difoioglimento na- 
fcefiè . E quindi fu , che Lucrezio doven- 
do egli fori vere de* primi principi , che le 
cole compongono , invocafiè la Dea Venere 
madre degli Amori : volle egli perciò di- 
notarci , come l’amore , o vogliam noi pur 
dire la congregazion delle cofe , fufie fia- 
to del mondo il producitore : ma che che x>altA, ' - 
egli fi fia di quefte dicerie, io non intendo dJr odi» r „ni- 
al prefonte parlar dell* amore , o dell’odio me nojiro ricevè 
come principi dell’Univerfo ,* ma bensì con- ladiverjìtà delie 
fiderarli fomplicemente ficcome due princi- MF 0 ”* > i* ?«"/* 
paliflìme pafiìoni , dalle quali l’animo no- de^^tu^cbe 
ftro le fue inclinazioni * e le fue avver- in noi producilo 
fazioni riceve ; e indi inoltreremo , co- ricevo m la di lo - 
me le pafiìoni , che fembrano tra di loro « dìnonùnazie - 

I cosi *'• 
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L'Ira, altra ef- 
fer viziofa , vir- 
tudiofa l'altra » e 
quali ejjetti dal- 
l'ima , e dall'al- 
tra Jl producano- 
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così contrarie , e diverfe , nondimeno el- 
leno fieno fimlglievoli , o dallo ftefiò fon- 
te provenienti , le quali cambian nome , 
fecondo i varj effetti , che in noi produ- 
cono . 

IV. Egli è baftantemente manife/lo, che 
l’odio fia un’avverfione di tutto quel, che 
ci difpiace a cagion di quella fortifsima im- 
presone, che riceve la parte inferiore del- 
l’animo noftro da otfèfà , o fèntita triftizia 
occupato . Quella pafiìone , radice e prin- 
cipio di tanti mali , e di tutte le azioni 
più tragiche , vuole Ariftotile nella fua eti- 
ca , che fia quafi uno fmorzamento dell’ira, 
o per meglio dire, un’ira addormentata, e 
durevole ; la quale ficcome figliuola di dan- 
nofìfsima madre , meritevolmente vizio re- 
putar fi deve ; imperocché in un’animo da 
ardentiiTimo furore accefò, o da impetuofo 
movimento , più che da fènno , trafporta- 
to, la detta pafiìone giammai fi rifolve , o 
fi eftingue > fe alcuna vendetta della rice- 
vuta ingiuria non prende. 

V. Ma è ben qui a noftro uopo il fà- 
perfi , che lo ftefiò Ariftotile diftingua tra 
due ire , l’una viziofà , l’altra virtuofa : 
quella feconda è quella , di cui cantò nell* 
Iliade Omero in perfòna d’ Achille ; e da 
cui fu una volta anche fòrprefo Platone , 
allorché difle : battete quello ragazzo , im- 
perocché io fono adirato; è però ella queft’ 
ira affai moderata , e poco durevole ; e 
della medefima difle Euripide , che ella 

dot* 
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dolcemente dilcenda. nell ? animo degli huo- 
mini forti j cd ha quella per Ilio legno il 
facilmente; perdonare > l’ offcle ricevute : e 
perciò veggiamo , che Alcibiade, ai riferir 
di Plutarco , hùomo fòrtifiìmo , non mai 
prele vendetta di qualunque fiio inimico. . 
Se togliete quell’ira , 1 j perderebbono molr 
te virtù ; perciocché le noi non ci adiram- 
mo contro il traditore , l’ingiufto , il cru- 
dele, l’empio, non cosi facilmente cerche- 
remmo di punirlo . L’ altra ira poi viziolà 
è di lunga durata , ed ecceffiva , cicca , 
violenta, che efclude ogni ragione ,.e per- 
fuafiva ; e per lo fuo lungo durare, in odio 
fi converte . . i • o* . i 

. VI. Uman cortume;è per ogni piicciola 
ingiuria adirarli,- ma il leguire l’impeto ec- 
cefiìvo dell’ira , lènz’ altro configlio prende- 
re , e far quel , che non è lecito di fare , 
è aliai viziolò coflume , il quale in pazzo , 
e bellial furore tralcorre ; imperciocché ciò 
faccendo , adiviene a noi. non altrimtnte 
che noi veggiamo loventi volte avvenire 
al rabbiolò cane , allo ltizzito toro , alla 
ferpe , ed a tante altre lèlvatiche fiere da’ 
cacciatori , e da’ martini irritate , nelle qua- 
li il lolo immodcrato movimento dell’ira è 
quello , che accende in erte lo ihterno jia- 
tural Zolfo , da cui fi rifveglia in loro la 
crudeltà , e la rabbia . - 

VII. Un così fatto ftrabocchevol movi- 
mento , con maggiori danni fi è aliai vol- 
te nelle donne olfervato, di ohe ne porge 
V,\ I a a noi 


Il feguire fcoìl- 
Jì gii ato r impeto 

dell'ira, dee ajjo- 
mi gli arjì alla fie- 
rezza de' bruti . 


Che la fmo iera- 
tezza dell’ira vie 
più che in altri 
nelle donne fi 
Scorga. 
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a noi memorabili elèmpli il divino Euripi- 
de , e mafiìmamente nella lua celebrevole 
Medea , nella quale con lòmmo flupore di 
chi legge , fi oflèrva , che l’odio ftefiò ver- 
fo il fuo marito le fòmminiftra graviflìme 
ragioni, con le quali ella coloritóre la bar- 
bara uccifione de’ tóioi innocenti figliuoli^ 
nel tempo medefimo , che da lei erano 
teneramente amati . E per efière pregiati^- 
lìmo per ogni lua parte quello luogo di 
Euripide, dove fi vede affiti vivamente ef- 
prefià l’agitazione delle pafiìoni dell’animo 
di Medea , mi è piaciuto portarlo qui an- 
che tradotto in verfi Italiani , ne* quali io 
intendo di Ipiegar la mente , e la Temen- 
za del Poeta, fenza traviar punto dal lue» 
Icntimento : 

^Tiferà me ! qual mài Jiabile , e fermo 
Scellerato penfier mia mente ingombra 
Di uccider crudcl Madre i jproprj figli ! 
Dunque fu vana in me ogni mia cura , 
Ch'ebbi , o figli , di voi; e 'nvan Jofferfi 
Quel grave duol y che reca a Madri il parto ? 
O qual fallace ft/cme io polì in voi , 
Credendo ben , che ale mie fianebe membra 
Servir dovrefie , e a mia cadente etade 
Di conforto dolcijfimo , e di aita ; 

Indi pietofa , ed onorata tomba 
Al freddo corpo ef angue apparecchiarmi » 
Or si dolce penfiere è già fvanito , 

Che di voi priva , in mìferanda forte , 
£d acerba vivrà fi» efi' io refpirì ; 

m 
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Nè più i vofiri occhi vederan Medea 
Dolorofa , ed afflitta genitrice . 

. Ma perchè , 0 figli , gli amorofi fgaardi 
Ver me volgete , e a l innocenti taci 
Mifichiate un così dolce ultimo rifioì 
Ahi , che dubbia è la mente , r incerto il Fato, 
Se combat ton del pari odio , ri amore. 
Magli cebi , 0 Donne , rifple ridenti , 

De' cari figli miei sì m'ban percoffo 
Di dentro i fenfi , e sì commojfia ban Palma, 
Che già pongo in obblio lajpra vendetta, 
E'ifier proponimento abborro , e fuggo . 
Su via lungi da me fieri configli : 

Meco verrete voi , miei cari germi, 
Dovunoue io vada abbandonata , e fola. 
Ch'uopo non è , che ad accrefcer tormento 
Al crudo Padre lor , me fiejfia affligga 
Con sì grave penofo , afpro dolore . 

Fieri configli , ornai dal cuore ufeite. 

Ma che dico io ? vivrò dunque beffata , 

E lofi eri impuniti i miei nemici , 

Senza il dolce piacer di vendicarmi ? * 

Nò nò , riprendi , o tormentato cuore. 
L'ardir primiero , e Inficia i penfier molli. 
Citene dunque , 0 figli, entrate in cafia , 
Che 'l fa or ifiz io m io qui fiuor non lice. 
Ma la pietà, eh' a l animo introduce 
L'innocenza de' miei figli si cari , 
Perfuade la mente a cangiar voglie , 

E mi figrida , e rinfaccia error sì grave. 
Che l'ira accefie , e la ragion feroce ; 
Anzi par che a la [ciarli mi configli , 

Col dir , che forfè a me giovar potrebbe 
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La lor vita , e folli evo effer de' mali . 
2Lù , che i Demonj tutti de l* Inferno 
Atra reggia di Pluto , invoco , e giuro 
Di non Infoiar de ' lor nemici in preda 
I figli miei ; che maggior firaggc forfè 
D'efft farian , che non la mia vendetta. 
Sì y che morir dovrà n per le mie mani’. 
£ dritto è ben , che s'io vejìj di carne 
L'ignudo fpirto loro , io ne lo fpogli : 
file l'ira tremendismo di Giove , 

Che vinfe , e uccife i fier Giganti in Fiegra , 
Vincer potrà mia rea oftinata voglia. 
Ecco già muore la novella fpofa — . 

Per magica virtù de la corona , 

E de la vefie a lei da me donata . 

Che piu Jì tarda , andiamo incontro al Fato , 
Ch'è crude l si , che ugual non vide il mondo. 
Ma voglio prima a' cari figli miei 
Dar , mifera di me , l'ultimo abbraccio. 
Porgete , o figli , a me Madre infelice 
Le vojìre troppo care , amate braccia : 
Abbracciate , Jìrignete ; o gentil tuono, 

0 dolce bocca , o generofo volto , 

Gite felici a più fublimi beni , 

Se anelli di quà giù vi toglie il Padre : 
0 aolciffimi am pie (fi , o care membra , 
Quanto foave odor da voi refpira . 

%^Deh or via andate , fu prejlo via andate ; 
Mfera Madre d'infelici figli , 

Che non ha poffa più da rimirarli , ■_ 
Perchè ben fa qual' ella crribil Fato 
Sarà per porre crudelmente in opra , 

Se lo sdegno } e furor d' ogni misfatto 

Ca- 


i 

I 
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Cagion potente più , ch'ogni configlio , 
Perturba , e vince in me fenno , f ragione. 

.* i* ' " 

E finalmente dopo aver’ udita la morte del- 
la nuova fpolà del Tuo marito Giafone , e 
del Padre di efià , rilòlve in ogni maniera 
di ammazzare i figli , e così al Coro rivol- 
ta , dice . 

O care amiche , bo già fermo nel petto 
• Di fare ufcir di vita i figli miei , 

£ girmen ’ io ne' più rimoti , ofcuri 
Luoghi , che chinfe mai la terra in fieno ; 
Nè tradir quelli con lo Jìar più a bada, 
E far , che Jìan forfè tra poco uccifi 
Da qualche crudel mia nemica mano , 
Che a loro membra crudel fcempio dìa : 
'fifa uopo è ancor , che quefii muojan firejìo. 
Ed è ragion qui pur , ch'io loro Madre 
Quella vita gli tolga , che lor diedi . 

Or via , mio cuore , di furore armato 
Il duro Fato tuo non ritardare , 

'Benché crudele , orrendo , e difpietato ; 
Che un fatto atroce si , rna necejfario, 
Tqfio convien , che fi conduca a fine . 
Dunque frigni, 0 mìa defira , il crudel ferro, 
Che non conviene ejfer più lenta , e pigra. 
Per la pietà del mio materno amore . 
Ahi, che nuovo penfier la man ritarda. 
A a uà? ufo, fife dea , tu partoriti, 

A ouaf ufo nutrijìi i figli tuoi r 

Cefi a , e poni in obblio lì grande amore 

Per brieve fpazio , e poi piagni , ed invita 

A pia- 
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A piagner chi verrà dopo miti* anni t 
Che forfè piover atti il ricordarti , 

Che furon qaejìi amati , e cari figli 
Di te infelice lor mifera Madre. 

O* r od, o fu vili. Quella implacabil pafTìone dell’odio 
è inimiciffima dell’onerto , e dillruggitrice 
dtgit bum, im. della civil comunanza degli huomini , la 
quale Ila fondata nella fcambievole beni- 
voglienza tra di loro ; e benché filile cre- 
duto da Euripide , che non già l’odio , ma 
il contendere , o con parole , o con mani 
fùflè cofa indegna dell’ umanità ; nondime- 
no Menandro diceva non eflèrvi cola più 
fòave nel mondo , che la concordia , e l’a- 
more vicendevole ; e Filemone portò fer- 
ma opinione , che il bene , che in varie co- 
le pongono i filolòfi , filile la concordia. 
Qual, fonìe ne- IX. Nel principio del mondo, quando 
quìzìe , che dai- j a terra ancora non avea gullato l’uman 
rodio f produco» fàngue , l’odio ci additò , che l’huom po- 
tea morire nel più bel fiore degli anni fuoi, 
e che un fratello mal ficuro dell’ altro bif- 
fe : quello arrotò il fèrro , melcolò i vele- 
ni , ed inventò mille maniere per dillrug- 
gere, e ridurre a nulla l’umana generazio- 
ne : quello diede un’aperta via al fiero efèr- 
cizio dell’ armi , e Ilabili per famofa , ed 
onorata quella morte , che nel lànguinolò 
mellier della guerra s’incontra. 

Oe la vatura. X. La natura di quella atrocifsima 
."'Jf- P a fs* one , è di ellèr pertinace, e durevole, 
Zlf conferma c che non lènza grandifsima difficultà fi 

per difiòl- 
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difiolva , anzi fecondo la filolbfìa de’ gen- 
tili è immortale ; perciocché tenendo nel 
più profondo dell’ animo la fùa lède , do- 
vunque quello vadi , di là dal varco della 
vita medefima la liegue , e l’accompagna ; 
laonde Papinio Stazio nella fùa Tebaida , 
per efprimerci una immagine di quella fe- 
rocilfima inellinguibil palfione , ci rappre- 
fenta nelle perfone di Eteocle » e Polinice 
il carattere di un’ odio cominciato in vita , 
e continuato fin dopo avere infieme vali- 
cata la Stigia infernal palude; facce ndo lo- 
ro terminar colà giulò il fanguinofo com- 
battimento , che vivi lòtto le mura di Te- 
be già cominciato aveano : il che Umilmen- 
te dimollrò Virgilio nell’ombra di Didone , 
ed altri Greci poeti prima di lui . Ed in 
confermazione della medefima implacabil 
pertinacia dell’odio in un’animo offefo , e 
per dimollrare , che di là , come di quà fi 
odia in perpetuo, grande elèmplo è ancor 
quello del Conte Ugolino , il quale con tut- 
ti gl'innocenti fuoi figliuoli fu fatto crudel- 
mente morire della fame da Rugieri degli 
Ubaldini Arcivefcovo di Pila , di lui po- 
tente , e pervcrfo nimico . Quella iltoria è 
divinamente efprefià da Dante , il quale 
gli pone amenduni nel Ilio Inferno , dove 
fingendo di ellèr calato il poeta , palTati già 
molti anni dal tempo , che accaduto era tal 
fatto, così llrepitofo per tutta Italia , per 
dimoltrarci, che la pafsione dell’odio giam- 
mai per tempo fi ellingua , finge di aver’ 

K ivi 
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ivi trovato il detto Conte col capo dell’Ar- 
cive/covo tra le mani,- e torto che Tenti la 
voce di erto poeta , fi riflette , e la infan- 
guinata bocca Allevando dal fiero parto , 
gli raccontò fìl filo gli orribili accidenti tut- 
ti della penofiflìma fiia morte; quali vera- 
mente il poeta dipinge con le immagini le 
più orribili , e co’ più fieri colori , che Gre- 
co , o Latino Tragico avertè ulàto giam- 
mai : così terminando il fi.10 dire: c riavur 
to di bel nuovo il tuo fdegno : 



XI. E' nondimeno quello vizio , avve- 
gnaché così pertinace , e crudele , non fo- 
lamente aliai facile ad eflèr fuperato , ma 
altresì è difporto a mutare afpetto , ed a 
cambiarli , per così dire , in virtù , qualora 
egli s’abbia la lòia ragione per guida, cioè 
qualora vogliam noi fervirci di quella pafi* 
fione non ad altro fine, che per nutrire in 
noi una giurta indegnazione verfo le colpe, 
e per concepire un convenevole orrore del 
male , e delle azioni vergognofe ; e non già 
per valercene come di finimento alle mal- 
vage opere di vendetta . Ed in cotal guifa 
potrebbe!! render quella pa filone laudevo- 
le , e necertària , anzi che nò : e nel vero 
lènza di ella noi faremmo obbligati a fof- 
frir tutto quello , che è abbominevole , e 
dannolò , lenza poterlo combattere , e !u- 
perare : nè la inclinazione per lo bene ci 

gio- 
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gioverebbe, lènza l’avverfione per Io con- 
trario : 

XII. Puoflì ancora con faciltà fuperare 
quella paflìone dell’odio , con riguardar gli 
oggetti , che fi abborrifeono , non tempre 
per un’afpetto medefimo, ma per linee di- 
verte ; perciocché in tutte le cote vi è un 
punto di veduta particolare da mettervi 
l’occhio per riguardarle al lor verte . E fo- 
pra tutto fa uopo di non giudicare dell’ in- 
giurie , fecondo il giudicio degli oltraggia- 
ti, ma confiderarle con animo temperato, 
tali , quali elleno veramente fono , e rac- 
coglierne un vero giudicio dalle circoflan- 
ze , ed accidenti , che le azioni ingiuriofe 
accompagnano ,• che così faccendo , ogn* al- 
tro penfiero contrario farà abbattuto , e fi 
ritroveranno , o leggieriflìme , e vane , o 
almeno incapaci di odio , c di vendetta 
quelle ingiurie , tepra delle quali afiài vol- 
te il più degli huomini appoggiano la ca- 
gione de’ proprj furiofi ritentimenti. 

XIII. Abbiali intanto per un generai 
rimedio contro una così fatta paflìone 1’ a- 
flenerfi dal giudicio delle cote , quando 
l’animo è in turbolenza , fecondo 1’ avvilo 
di Stazio nella fua Tebaida : 

Libero freno a l'abito già mojfo 
Non dar , ma breve Jpazio lo trattieniy 
Poiché l impeto mal tutto amminìflra. 

Eflendo certiflìmo , che per poter noi ben 
riconofecr la qualità delle azioni convenga 
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dare qualche tempo a’ naturali movimenti di 
ella pafiìone, acciocché l’animo agitato dal- 
la opinione della ricevuta offefa , polla di 
nuovo calmarli , e ritornare nella fua pri- 
miera tranquillità, per poi valcrfi della ra- 
gione , che libera , e Iciolta da quella con- 
futa cognizion delle colè , làprà meglio , e 
più didimamente dilcernere,e perfettamen- 
te operare . Perlaqualcofa difiè Euripide , 
che pallata lira, ogni perlòna è più foggia; 
il qrale de’ danni irreparabili , che deriva- 
no dalla precipitazion del giudicio , dà a 
. noi un graviamo documento nel fuo Ip- 
polito , di cui invaghita la madrigna , e ri- 
trovato lui inelòrabile , per dilperazion 
s’impicca , e con un foglio manifclta a 
Tefeo tuo marito , che Ippolito abbia vo- 
luto la fua pudicizia violare ; perlaqualco- 
fo Tefeo fdegnato , lo maledice con una del- 
le maledizioni concedile da Nettunno Dio' 
del mare lùo padre ; e non potendo Ippo- 
lito lìncerarlo , per trovarli con giuramen- 
to obbligato al filenzio; ed andandotene in 
efilio , è precipitato dal cocchio da’ fuor 
medelìmi cavalli , /paventati da un toro, 
che improvvifomente ulti dal mare but- 
tando fiamme dalle narici , e»lpaventolìlIi- 
mamente mugghiando ; e finalmente avvi- 
lato Teteo da Diana della caftità , ed in- 
nocenza del luo figliuolo , è ricondotto Ip- 
polito tutto lacero , e rotto : termina la 
eompafsionevol Tragedia con 1’ efprelfioni 
d’Ippolito verlò il padre , fc ufandolo , per- 
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donandolo , dandoli gli ultimi cari faluti , 
c finalmente predandoli dagli Dei figliuoli 
limili a se , fpira tra le braccia del pa- 
dre. 

XIV. Ma ancorché vere , e ragionevcn 
li fembrafièro le querele , e giufti ancora i 
motivi di vendicarli di alcuna ingiuria , la 
quale taluno ha , o pare a lui di avere 
da alcun ricevuta , e fopra tutto quando 
Ila perfona d* inferrar condizion della fua ; 
avverta a fcegliere il partito più favio co’ 
lumi delle vere ragioni , e con la pratica 
degli efèmpli , e non già col fallò credere 
della moltitudine , che ciecamente è con- 
dotta dalla fola opinione ,* imperocché quan- 
tunque dica Cicerone , che vi fiano alcuni 
Ufizj , i quali anche fi debbono oflèrvarc 
verlò coloro, da’ quali abbi l’ingiuria rice- 
vuta , dovendo efièrvi la milùra nel ven- 
dicarli , e nel punire ; lec ondo il mio giu- 
dicio però, alla Religione, ed alla vera filo» 
fofia uniforme , belliffimo modo di vendi- 
carli farebbe quello di non afiòmigliarfi al- 
J’offenfore ; anzi da una azione affili vol- 
garmente praticata dalPuniverfalità delle 
genti , far palfiaggio ad un’ altra , la quale 
comechè malagevole fia , nondimeno affai 
più pregevole , e gloriofa apparrlce , e che 
lblamente al diftinto carattere dell’ Eroe fi 
conviene ; perciocché il mettere le gran- 
di offelè in debita dimenticanza , fi puoi 
praticare da poche anime grandi, che s’in- 
contrano di rado , come ne diè infegna- 

mea- 
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mento nelle lue Commedie il Greco Me* 
nandro: 

Gorgia t ben' è queir huotn tra gli altri fot timo. 
Che fa degli altri più /offrir le ingiurie . 

XV. Quelli precetti furori con le ope- 
re confermati da molti graviflìmi filofofi , 
imperocché Arifiippo , ingiuriato , fenza al- 
terarli , rilpolè a chi lo provocava , è tuo 
il parlare , e mio il ben fornire : e Stilpo- 
ne , il <juale tra tutti i filosofi delf età lua 
fu il piu lieto , e giocondo , lènza punto 
di alterazione potè foperare la Cinica ca- 
lunnia di Metroclc . Avea egli Stilpone una 
lua figliuola molto lafoiva , e difonefta , 
Metrocle ce lo rinfacciò , ma egli placida- 
mente rifpofo , è fori! quello alcun mio 
peccato ? al che foggiunfo Metrocle , il pec- 
cato è della tua figliuola , ma è tuo 1* in- 
fortunio. Allora ripigliò Stilpone, il pecca- 
to non è un cadere in errore? Sì, dille Me- 
trocle : e Stilpone di nuovo lo domandò , 
le il cadere folle infortunio , il che affer- 
mò Metrocle . Allora Stilpone difiè , fe !a 
mia figliuola è dunque caduta in errore , è 
foo l'infortunio . E non meno Pilìllrato è de- 
gno di eterna memoria ,per aver làggiamen- 
te làputa la fua ingiuria fohermire , il qua- 
le udendo con pianti narrare la fua figliuo- 
la elfere fiata baciata , e di ciò dimandarle 
vendetta, non dubitò rifpondere; che fare- 
mo noi a’ noffri nemici , i è colui che ci ama, 
è per noi. toi mentalo ? Ho voluto addurre 
. quelli 
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querti efèmpli, non perchè così francameli* 
te pollano praticarti al prefente , ma a fi- 
ne di dimoftrare , che vi farebbono alcuni 
modi , i qua» fi tennero dagli huomini fag- 
gi , per li quali fi pofiòno sfuggire moItiP 
/Ime ingiurie , perocché la vendetta diftrug- 
ge le famiglie. 

XVI. Maggior però mondano rumore 
fèrono i Cefàri , e gli Alefiàndri , i quai la 
non difiimulata ingiuria non fot perdona- 
rono , ma pofero in eterna dimenticanza ; 
e quindi nelle noftre memorie con laudevol 
ricordanza ancor vivono } e viveranno ; nè 
è per vecchiezza infiebolita , anzi oggi più 
che mai crelce, e fi avanza la gloria del 
nome di effi . Ed in verità lungo, e nojofo 
farebbe il voler moftrare quanti valorofi 
huomini furon perdonatoti delle ingiurie fat- 
te loro così in opere , come in parole ; ed 
altresì pazientifiìmi in efiè , intanto che non 
fidamente nerdonaron quelle a chi loro ne 
chiefè perdono , ma a molti , lènza efièrne 
dimandati , di Ior propria volontà rimi/èro, 
e quafi quelle fiate non fufièro , in gene- 
rofà dimenticanza ripofèro . E comeché di 
quefti efèmpli ne fien piene le vite de’ fàg- 
gi da Laerzio , e da altri valenti huomini 
fcritte , così ne’ trafandati , come ne’ più 
vicini tempi , alla eternità conlègnate ; non- 
dimeno parmi colà aliai notabile ciò , che 
io ofiervo in Cajo Giulio Celare , il quale 
effondo di fublime avvedimento , e di mi- 
rabile comprenfion di mente dotato , ed ol- 
tre 
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tre a ciò effóndo egli portato dalla Tua gc- 
nerofa indole al fignoreggiamento della Tua 
nobiliflìma , e libera patria , e dopo avere 
per tal fine , quali come ad uno antecipa- 
to ammaeftramento , efercitato per nove 
anni continovi il fiore delle Romane mili- 
zie nelle guerre contro a’ Francefchi , e Te- 
delchi , ed altri popoli allora riputati bar- 
bari ; per venire al fine della fua magna- 
nima imprela , preferì quella nobile virtù 
della clemenza ad ogni lode , ad ogni efli- 
mazione , ad ogni politico , e militar confi- 
glio ; in maniera che più volte potendo 
egli a man làlva disfare lo efercito de’ Pom- 
peiani , giammai il foftenne : e fra le altre 
una volta eflendo dalle fue legioni a ciò 
con grande inftanzia lòllecitato , ei fi con- 
tentò di /offrire i ‘villani rimbrotti de’ fuoi 
foldati , li quali palefemente il minaccia- 
vano , che non avendo voluto egli avva- 
lerli dell’occafione della ficura vittoria , qua- 
lora poi egli il volefie , non lo avrebbono 
obbedito . Si contentò , dico , foffrire un 
così fatto affronto nella dignità imperiale 
più torto , che volerli bruttar le mani nel 
fangue civile , lènza una eftrema nccefiità . 
In fomma , le non per altro , per quella 
lòia virtù del pronto perdonare , fi meritò 
egli tanti divini, e fùblimi panegirici , quan- 
te fono le orazioni , che in prclènza di lui, 
e del Romano Senato recitò il padre della 
Latina eloquenza , il quale perorando in 
lode di efiò Celare , tacque le vittorie tut- 
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té più famolè da’ (uoi nemici riportate , 
come doni della fortuna , ed efaltò fòla- 
mente , come un fingular vanto della fila 
virtù, lo aver vinta la più implacabile paf- 
fione , con l’aver più volte abbracciato il 
fuo nemico : ed avvegnaché di Cicerone 
potette dirli , che ficcome Teppe faviamente 
accomodar se al tempo, così anche in que- 
llo calò vi adattò la fòa incomparabile elo- 
quenza , commutandola , da libera , e llre- 
pitofa , che ella era , in lufinghevole , e 
corteggiana ; nulla però di manco vaglia z 
me per argomento fortiflìmo , e valevole 
a provar la mia opinione , ed a riggettar 
come falla quella , che il perdonar l’inimi- 
co lìa un’ azione di animo vile , ed abbiet- 
to, e di fòmmo pregiudizio all’onore, lìc- 
come dille altra volta lo (letto Cicerone, 
e perciò agramente contrariato da Santo 
Ambrogio , benché quegli la Tua fòntenza 
apprefa avelie da Ariftotile : anzi noi lap- 
piamo efière antico coftume degli Ebrei il 
non perdonare aH’inimico . E per far ritor- 
no alle lodi di Cicerone a Cefare date, 
per aver quelli reftituito alla patria Marco 
Marcello , dico , che o parlava in Cicerone 
la fincerità della lode , o l’artificiofa adu- 
lazione ; fe la prima , dunque egli è verifi 
lìmo , che il perdonare al nemico , è un’ 
azione gloriofa , e grande , meritando una 
giufta lode dal più eloquente tra gli Ora- 
tori , e dinanzi al Romano Senato i ma le 
per lo contrario ei fi valle in quello calò 
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de’ più fini colori della adulazione, anche 
per quefto , a mio credere , è più che ve- 
ro , l’efière il perdonare un’azione plaufi- 
bile , ed affili degna ; mentre per poter da- 
re a Cefare quella grande, diftinta , e com- 
piuta laude , che a lui parea potefiè man- 
carli , trafcegliendo la mcdefima dal mez- 
zo della più fopraffina arte di adulare , c 
adattandogli un’azione affili malagevole a 
poterli efcguire dall’umana debolezza , ren- 
dè quello fingulare nella virtù , ed oltre 
ad ogni laude gloriofilfimo. 

XVII. E’ la Clemenza una virtù pro- 
pria degli animi generali , ed è oppofta al- 
la Tirannide, la quale è vizio proprio de’ 
pufillanimi ; onde ei fi dice , che il tiranno 
tutte le colè ferifee , perchè di tutte le co- 
lè teme . Appo Stobeo fi trova fcritta una 
fèntenza di Archita Pittagorico di quefto 
lènfb : che faccia bifogno a’ Regnanti non 
folo la fapienza , la dottrina , la potenza ; 
ma bensì ancora la Clemenza , perchè fa- 
rebbe affai difdicevol colà , che il parto 
re odiaflè le fùe pecorelle . E Umilmente 
leggefi del Re Biante , che egli aven- 
do condannato a morte un fuo vafiàllo, 
dopo fcritta la fèntenza piangeflè dirotta- 
mente ; e venendogli détto da un fuo fa- 
migliare , perchè non cancellali quella 
fèntenza, rifpofè, che egli avea condanna- 
to il reo , per non far torto alla giuftizia , 
ed allora piangeva , per non far torto a IP 
umanità . Alcuni non vogliono quella virtù 
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nel Principe , affermando, che egli debba 
effer più torto temuto , che amato da’ va C- 
falli , perchè il timore è fondato fu la for- 
tirtìma bafe del proprio pericolo , e fta in 
porta del Principe di farli temerei ma l’a- 
more lo rende abbietto , e difpregevole : 
oltre a che per elsere in potere de’ lùdditi 

10 amare , e dilaniare a Ior porta , come 
tutti gli huomini per lor natura ingrati fo- 
no , pofsano ponerlo facilmente in dimenti- 
canza . Ma però non avvertono cofloro , 
che al timore, cercando l'huomo di alficu- 
rarfi , può facilmente foccedere il mutamen- 
to dello flato, e la rovina del Principe. 

XVIII. Oppofta all’ odio è quella vio- 
lenta paflìonc , che , a niun’ altra feconda , 
vien da noi generalmente chiamata Amore; 

11 quale perciocché fopra tutte le condizio- 
ni degli huomini univerfalmente diftende il 
foo vafto dominio , han molti filofofi anti- 
chi creduto , che fia l’anima conforvatrice 
dell’Univerfo , ed il nodo più forte da ftri- 
gnere l’umana focietà. I noftri defiderj ma- 
nifeftano querto amore , le noftre speranze 
Io pubblicano , e tutte le rimanenti noftre 
partìoni lo fcuoprono ; nientedimeno avve- 
gnaché tutti con franchezza ne parlino , 
non può di erto fari! immagine vera , e 
perfetta , perciocché nelle piu ripofte parti 
del cuor fi nafoonde : nè lene può chiara- 
mente fpiegare l’effènza , con tutto che 
manifefti , e lènfibili lène veggano gli effèt- 
ti, come divinamente fu efpreflò da Fran- 
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cefco Petrarca in quei due fuoi vaghiflìrai 
Sonetti , che incominciano : 

Se Amor non è , che dunque è quel ch'i'fentòì 
Pace non trovo , e non ho da far guerra. 

XIX. Sentiamo ora quel che gli Ora- 
tori ne Ibriderò , e i Poeti ne finterò intor- 
no a ciò, che poi al noftro propofito il re- 
cheremo . In quella età , nella quale la 
ftoltezza mefeolato avea gli huomini nel 
numero degli Dii , fu creduto , che que- 
llo Amore fude una deità , a cui diedero 
un sì alto grado , acciò all'ampiezza del 
fuo dominio eguagliar fi potefic , ed accioc- 
ché col titolo di divinità, maggior rifpetto, 
e venerazione rifcuotedero le lue leggi . A 
Platone piacque chiamarlo un Demone con 
l’a doluto dominio lopra tutte le pafiìoni . 
Gli Stoici , giudicando dagli edòtti la di lui 
natura , lo dipintero per un Furore . I Pe- 
ripatetici non vollero diffinirlo, ma ora una 
indicazione , ora un diletto , ed ora una 
compiacenza lo didèro . I Poeti tennero , 
ch’egli nafcefle da quella dolce ferita , che 
fi riceve da un vago oggetto ; e tante , c 
così varie furono le opinioni degli antichi , 
e moderni fcrittori , che 1’ annoverarle qui 
tutte fil filo, farebbe cofa certamente vana, 
e flucchevole; laonde deducendomi io dal- 
la varietà di quelle diffinizroni ad una , 
che par che al nodro propofito più fi con- 
venga , dirò , che l’Amore fia quella prima 
impresone , che per opera di movimenti 

rice- 
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ricevei! nel cuore umano di un ben Ten- 
ibile, o vero apparente, che fia : e final- 
mente eflèndo quello per lo più mefcolato 
di diletto , e di dolore , potremmo con- 
chiudere, che l’amor fia lo ftefib , che le 
paflìoni tutte , le quali dal dilettevole de- 
rivano , e le quali fecondo i diverfi flati 
di quelli , diverfamente fi appellano , ma 
tuttavia tempre fono amore. 

XX. E perchè i primi fenfi , che n£ 
giovanili animi s’introducono , fon quelli, 
che dallo amore fon moffi , ed ora lieti , 
ed ora trifti di effi gli effètti fono ; cor>- 
venevol cola panni venire al diteernimen- 
to del bene , e del male di qucfta amoro- 
fa paflione , ed a quale fpecie di efia deb- 
bano abbracciarli , ed a quale rcfiffere : 
efàmineremo adunque minutamente , e di- 
videremo quefto amore in naturale , e fò- Amore altro è 
prannaturale , qual* è quello appunto , che "aturaie^fipran- 
da Iddio s’infonde nelle noftre volontà, per nitturat “ r,% 
poterlo amar come Padre , ed afpirare alla 
pofièffìone della fùa eterna beata fede, co- 
me a noftro retaggio. L’altro è quello, che 
la natura ha impreflò nel noftro animo per 
unirci a quegli oggetti , che ci piacciono, 
e ci dilettano } e quefto fùddivideremo in Amor naturale 
eroico, ed in fènfibile . Il primo ha la fua fuddìvìdejiin e- 
nobil fede nella volontà , dalla ragion go- r ° ,c0 ’ ed ,n J‘ n ~ 
vernata ; ed ivi come in ma propria ltanza 
rifìede, e merita anzi titolo di virtù , che 
di paflione : il fènfibile per lo contrario , 
perciocché nella parte più inferiore delta 

ani- 
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animo è porto, donde difordinatamente di- 
latandoli per le parti corporee , con li fenfi 
fi melcola, c fi confonde, è quel viliflìmo, 
e brutale amore , che a vizio riefee , ed è 
cagione di tanti pericofofifsimi danni , e 
foventi volte in ildegno, in folletto, ed in 
gelofia fuole mutarli . 

XXI. Variano quefte due Ipecie infra 
di loro , ficcome la virtù dal piacere fi 
dirtingue . La prima è una donna illurtre, 
regale , invitta , infaticabile . La feconda 
allo ’ncontro è una vii donnicciola , forvi- 
le , abbietta , timida , e molle : il regale 
albergo di quella é ne’ templi, nelle repub- 
bliche , negli eforciti , tra le armi , tra il 
fuoco , ne’ pericoli , nelle morti , e final- 
mente in tutte le colè , che grandi , e ge- 
nerofe fono , e aflài difficili ad efoguire. 
La flanza di querta , è ne’ teatri , ne’ ba- 
gni , ne’ conviti, ed in quei luoghi tutti, 
dove par che fi vergogni farli vedere : 
quella è bagnata di fudore , e di polvere; 

3 uefta di acque odorifere , di profumi , e 
i vino . 

XXII. Non vorrei però , che quella 
parola Piacere , di cui io mi fon fervito 
afiblutamente , come a termine proprio del- 
la Moral Pilofofia , fufiè per recar dubbio 
alcuno nella mente de’ morali filofofi , ed 
in particolare de’ Peripatetici , i quali di J 
ftinguono due generi di piacere, l’uno one- 
rto , l’ altro turpe ; il primo da foguirfi , il 
fecondo da fuggirli ; e quello parimente 

fud- 
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fuddividono in tre altre fpecie , cioè in 
quello , che danno le Icienze , in quello 
che dona la virtù ifteffà , ed in quello , 
che danno gli onori ,- nè in tutto ciò le 
gli oppongono i Stoici medefimi , forti di- 
fprezzatori de’ piaceri . Concioffìecolàchè 
non polsa giammai da alsennato huomo 
negarli , che le Icienzie , le virtù , e gli 
onori non contengano in loro piacere , e 
diletto,- perlaqualcolà ben’eftimò Cicerone, 
col dire, che gli ftudj delle cole Icientifi- 
che la giovanezza nutricano, la vecchiaia 
dilettino,- ed altra volta dille, che un gran 
piacere egli lia la contemplazione della na- 
tura . Lo fleflò volle lignificarci Platone 
con quella rilpofta di Nicia : Ho già man- 
giato , ho già mangiato: ed ancor Pittago- 
ra col lùo lacrificio , per aver ritrovata la 
dimoftrazione , che ne’ triangoli rettangoli 
il quadrato che li fa dallo lato fottopofto 
all’ angolo retto , fia uguale alli quadrati , 
che li fanno dalli lati , che comprendono 
detto angolo . Ed in quanto poi fi appar- 
tiene alle virtuofe azioni , affai bene notò 
Maffimo Tirio , parlando di Ercole , che 
gli huomini vedono nelle illuftri azioni di 
Tui , o di qualunque altro eroe , la fatica 
(blamente di effe , non già il diletto , che 
da limili perlòne nello animo fi fentiva in 
virtuofamente operando: e Io ffeflo Main- 
ino Tirio eftimò , che non altro , le non il 
diletto , racchiudeffè nel fuo doglio Dio- 
gene . Nè dee dubitarli , che dilcttofi fieno 

fimi!- 
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Umilmente gli onori , come ben Io notò 
Perfio ailor che fcriflè : 


E dolce cofa ejfer wojìrato a dito, 

E udirjì dir da altrui , quejìi è quel Grande . 


Atrio ri clivi dcjì 
iti quello di ami- 
cizia ■> * d'inte- 
r'JJe ; ed in che 
l'Amor di amici- 
zia confjìa. 


E Cicerone quafi volendo dimoftrare , che 
ancor viveflè per fama Demoflene , difse: 
quelli è quei Demoltene: e limili cofe terite 
le Plutarco di Epaminonda , e di Coriola- 
no ; e Pindaro de’ vincitori ne’ giuochi 
Nemei, ed Iftmei . L'altro genere poi di 
piacere , è tutto quanto egli mai è lòm- 
merlò in un lòverchio amore del proprio 
utile , e proprio piacere , dannofifsimo all* 
uman genere ; e perciò lo finterò i Poeti 
figliuolo di Plutone , e di Proterpina , e 
nutrito di laidezze, e di fozzure nel regno 
infernale. 

XXIII. Dalle predette divifioni dell* 
amore , puofiene dedurre ancora un'altra 
partigione, cioè in amor di amicizia, e d’in- 
terefle . La prima di quelle fari in tutti 
laudevde , mentre coloro , che amano per 
la vera amicizia , altro non cercano che il 
vantaggio, e la gloria dell’oggetto amato, 
per lo quale non lòlamente gli averi , ma 
le pcrlòne ancora coraggiolàmente ad ogni 
pericolo pongono : uteranno di quella no-* 
bile , e generola palfione , come di una ma- 
dre feconda di tante azioni eroiche , che 
in ogni età han recato fpavento a* Tiran- 
ni, ed han refe chiare, e famote le iliorie, 
ed abbelliti i Poemi d’illuftri , e rari fatti ; 
^ tan- 
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tantoché conolciutafi non meno utile , che 
onefta , e paflata efièndo nel novero quali 
delle virtù , è Hata da’ più fani . filofolì 
commendata , e per follievo della vita , e 
per ifchermo de* mali adoperata . 

XXIV. Di quella pafiione adunque * 
efcrcitandola a così faggio impiego , trarrà 
I’huomo il maggior vantaggio , che polla 
riceverli dalla natura ; edèndo quella la più 
lènta , e la più ragionevole delle umane 
padìoni , qualora dalla virtù , e dall’ one- 
llo non fi Icompagni , come con chiarez- 
za l’ afferma Arillotile ; e potrà conofce- 
re altresì, che l’amore ne* puri, e Ich iet- 
ti termini dell’amicizia fia lo fpirito della 
vita , e fia quel ligame , con cui l’unl- 
verlò tutto fi allaccia , con un’ innocen- 
te artificio, per opera del quale fi cam- 
bia condizione , lènza cambiar natura , col 
trasfónderci nella perlòna , che fi ama ; ed 
in elfa finalmente goderai!! il più vero, ed 
il più innocente di tutti i piaceri , e quel- 
la perfettifiima immagine tanto da noi ri- 
cercata della vera umana felicità : e perciò 
Menedemo cullodiva così fanta mente le 
amicizie , come dalla flrcttezza , che egli 
ebbe con Afclepiade è chiaro; la qual cer- 
tamente era cotanto dillinta , che nulla dif- 
feriva dalla benevolenza di Pilade. 

XXV. Non però quello amor di ami- 
cizia , pure ha molle varie difpute tra’ fi- 
lofofi morali; imperocché li Stoici non vol- 
lero , che il lor faggio ricercale amicizia 

M alcu- 
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alcuna , nulla credendo che bifògnatte al fà- 
picnte , poflèdendo egli in se la virtù , non 
bifognofà di fòggettarfi a cofa alcuna di- 
pendente da altri. Gli Epicurei credettono 
ettèr buono l’amico, per li bifògni, che po- 
tettero occorrere. Biante difprezzò l’amici- 
zia , a cagion della difficultà grandittìma , 
che vi è per ritrovare un buono amico . 
Ma Scipione fu gran difenfòre dell’ amici- 
zia , come fi fcorge pretto Cicerone . A me 
però pare troppo arrogante la fè ntenza de’ 
Stoici , interettàta quella degli Epicurei , e 
molto da feguirfi nell’età nottra quella di 
Biante. 

XXVT. Retta a vedere quell’ altra fpe- 
cie d’amore , che il Colo interettè riguarda,' 
la quale avvegnaché aflài comun fia , non- 
dimeno ella è viliflìma , e difprezzevole ; ' 
laonde la chiameremo un fòrdido commer- 
zio , che fòltanto dura , quanto può vive- 
re la Iperanza del profitto , e di quel pia- 
cer che fi ama : fuoi fervi fono gli avari , 
che dell’oro , e dell’argento fi fanno un’ 
idolo , ed intenti ad ammaliar danari , ad 
ogni difònetto guadagno corron dietro ; e 
l’oro cupidamente amando, pofta giù ogni 
ontttà , ed ogni legge , non curano , nè 
come , nè donde fi vegna all’acquifto delle 
ricchezze ; le quali furon quelle appunto, 
che appena entrate nel mondo , avarizia , 
fupei bia , invidia , luttùria , ed ogn’ altro 
vizio fi tratterò dietro ; pcrlochè io non 
trovo amoie nè più irragionevole , nè di 
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più balìa condizione di quello di un’ava» 
ro, che ad un’infenfato metallo tenacemen- 
te fi renda affezionato , e che 1’ ami fenza 
fperanza di efTer riamato ; anzi , per quel- 
lo , alle frodi , alle baratterie , agli ’nganni, 
ed alle violenze fcovertamente fi trafporti, 
Ricerchinfi le antiche , e moderne iftorie, 
fouotanfi le memorie degli huomini , e ve- 
derafiì di quanti mali , di quante rovine, 
di quante morti , e di quante eftermina- 
zioni quella paflìone dell’empio furore di 
guadagnare è fiata , ed è ancora principal 
cagione . Ogni animo nobile adunque ab- 
borrifea quefta vilifiìma pafiìone , e fugga 
un sì miferabile efèrcizio , al quale fi viene 
a capo per molte fatiche , vigilie , e follecitu- 
dini ; ond’è che noi veggiamo apertamente 
accoppiarli l’ avarizia con la più mifera , e 
vii condizione degli huomini , nel numero 
de’ quali talvolta peravventura incontrerafii 
Un’ illuftre fcellerato , ma un’ avaro illuftre 
giammai ; conciofiìecofàchè faccendofi dagli 
avari huomini de’ beni della fortuna un 
viliffimo acquifio , fono eglino pieni di an- 
gofee , di rammarichi , di folpetti ; e que- 
relanfi tèmpre di efler poveri , e mitèrabili: 
con che in vece di ellcr de’ loro acquifti 
fignori , de’ loro male acquifiati tefori vi- 
lifiìmi fervi diventano . Nè invero vi è 
cofa più nociva alla Repubblica quanto 
l’avarizia : perciocché la lufiuria , la crapu- 
la , e gli altri vizj , le nuocono ad uno , 
giovano ad un’altro : l’avarizia fola non 

M a gio 
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giova a niuno , anzi offènde tutti , occul- 
tando il danajo neceflario alla vita civile; 
donde ebbe origine quel detto : a tutti 
nuoce , a niun giova . 

XXVII. Chiara cofa è , che la natura 
ottima provveditrice di tutte le umane bi- 
fògne , fè conofciuto aveffè le ricchezze 
effe re al viver noflro neceflarie , affai age- 
volmente ella le avrebbe agli huomini nel 
nafcere apparecchiate : ma volle , che que- 
fti nudi nel mondo veniflèro , per avvertir 
loro , che per efil baffevole fòftentamento 
fuffè fbl quello , che il puro neccffàrio ri- 
chiede , e dagli avari povertà vien chia- 
mata . Quindi niuno di cflcr povero fi ver- 
gogni , ma fia a tutti di efèmplo il glorio- 
le) popolo Romano , il quale , mentre che 
ebbe la povertà per fondamento , dilatò i 
termini del fuo impero oltre ad ogni uma- 
na credenza ; ma dappoiché entrò fin nelle 
private cafe de’ Tuoi cittadini lo ineflingui- 
bile ardore di più avere, e 1’infefla folle- 
citudine dell’ambizione , perdutafi la fem- 
plicità , e la moderazione del vivere ; co- 
minciò la grandezza di efìo da giorno in 
giorno a mancare , e di male in peggio ca- 
dendo , nella rovina finalmente pervenne, 
che noi di prefente veggiamo . Quindi del- 
l’avidità, fallo , ed ambizione , che rifve- 
glioffi già in quella Repubblica , cantò Pe- 
tronio Arbitro: 

II pomati vinàtor già tutto l'orbe , 

Onde 
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Onde l' immenso mare , e l'ampia terra 
L'uno e l'altro Pianeta avvi e n che allume y 
Az<ca in dominio , e pur pago non era. 

XXVIII. ConvenevoI colà parmi di en- 
trare ora al difeernimento di quell’ altra 
amorofà pafsione , nella quale qua fi tutta 
1’ università degli huomini peccano j per- 
ciocché ella è piena di piacevoli immagini, 
e di graditi fantafmi , non ottante , che 
non vi fia dilòrdine nel mondo , che da lei 
non derivi , o germogli ; e quefta è quella 
del proprio amor di noi fletti , fonte , e 
fòrgiva d’ogni vizio , e molto poco capace 
ad edere in bene rivolta , o a formare un] 
huom probo , o un’ottimo cittadinov 

XXIX. Quando l’amor proprio non era 
entrato nel mondo , non fi fàpea che cofa 
invidia fi fuflè , non avarizia , non crudel- 
tà , non malizia , o fallirà alcuna fi cono- 
fceva ,• ma in luo^o di quelle una fànta 
innocente femplicita ne’ petti de’ primi huo- 
mini albergava : era l’amore- la più- dilette* 
voi paffìone dell’animo noftro , perciocché 
fi amava il vero , ed il fupremo Bene , e 
l’huomo non amava se fletto , che per Dior 
ma entrato che egli fa , quello amore cam- 
biò di natura , e confondendo le leggi tut- 
te dell’innocenza , ed obbliando quello , che 
a Dio fi dovea , fi fece un’idolo di’ se ftefi- 
Kb , e cominciò a regolare i fuoi affètti con; 
la guida de’ faoi proprj interefli , e ad 
amare folamente quel r che gli era di utir- 


Che tàmOr di 
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le , e di piacere . Indi gli huomini torto di- 
ventarono invidiofi , fuperbi , crudeli , ed 
ambiziofi : dopo del qua] tempo è da ri- 
flettere , che raro è queJFhuomo , che non 
cerchi di adular se rterto , o che non fi 
compiaccia di efler da altri adulato : e 

querto tant'oltre fupponere di noi mede- 
fimi è così da tempo in tempo avanzato , 
e porto in ufo dalla già guaita , e vizio fa 
natura delle genti , che divenuti fon gli 
huomini del tutto fol!eciti,ed applicati per 
ia propria utilità /ola , e non già per l’al- 
trui . Dal che è nato ancora , che tutto dì 
ne’ configli , e nelle opere , che gli huomi- 
ni per altri fanno , errano aflài iòvente, o 
fallifcono; perciocché da querto amor pn> 
prio ciecamente fon regolati. 

XXX. Figliuole primogenite dell’ amor 
proprio fono 1’ incontinenza , l’ avarizia , 
l’ambizione , tre grandi , e potenti nemiche 
giurate dell’ umano ripoiò . Lungo farebbe 
il mortrare , ed altresì malagevole aflài qual 
di quefte tre fiere fuflè la più difficile a 
fuperare : l’incontinenza , eh’ è la più de- 
bole , e la più molle dell’altre , è nientedi- 
meno la più difficile ad efler vinta , per- 
ciocché è di ogni altra più lufinghiera , e 
più allevatrice : l’ avarizia , comechè è la 
più iòrdida , e la più vile , non pertanto è 
la più pertinace , come di fòpra è moftrato: 
l’ ambizion poi è la più forte , e la più 
elevata dell’altre paflìoni , la quale è quel- 
la, che trasfuic nelle menti degli huomini 

il 
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il peftifero veleno di bramare più di quel, 
che bi/ògno non era ; del che perdutali la 
tranquillità della pace comune , principia- 
rono con la lèrvitù i travagli , le fatiche , 
le guerre Zòzze per molto /àngue , e i più 
famofi Regni ad un funefto abaflàmento 
pervenendo , par che ancora la rovina di 
molte loro Città , infiniti popoli , ftia mi/e- 
ramente premendo : così tratto tratto il 
più debole divenne preda del più potente, 
e le forze fi ricevettono per leggi , e creb- 
be tanto quefta Zète del fignoreggiare da 
Zècolo in fecolo , da età in etade , che fi- 
no a’ noftri tempi da qualunque condizion 
di per/ona , per mezzo de’ tradimenti , ed 
inganni , e col fblo barbaro dritto della vio- 
lenza fi efercita , e fi fa fìrada ; perlaqual- 
co/à le più belle operazioni deU’huomo han 
perduto il lor pregio maggiore; la ragione 
non ha più pofià di difenderfi , e la Iteflà 
fantifiìma filo/òfia de* coftumi , Zcefa dal 
Cielo, in fentimento di Seneca , alla chia- 
mata di Socrate , con tutte le fue dritte 
regole più non vale ad emendare un di/br- 
dine già invecchiato , anzi radicato nella 
natura , vie più che nella volontà degli 
Jiuomini . 

XXXI. La Giuftizia ancora con I’amor 
proprio malamente fi conviene , quella co- 
manda alPhuom probo , che preferifea la 
fola ragione ad ogn’ altro ièntimento , e 
del corpo , e dell’anima ; quefìo per lo 
contrario vuole , che fia Io fchiavo figno- 

re. 
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Giujtitia fi vuo- 
to , Jl dìfvuole 
dall' Amor pro- 
prio* 
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Qual dee ejftr 
la intra di un 
buon cittadino. 


Di quanto dan- 
no fufic cagio- 
ne ella Romana 
kepubblita l'A- 
mor proprio •> ohe 

Ji 
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re , cioè , che il corpo fignoreggi la mente'.'’ 
La Giuftizia vuol che 1* huomo non dilati 
i fuoi defiderj fuori de’ confini del proprio 
inerito , e che i fuoi di/ègni fian limitati 
dal convenevole; l’amor proprio allo Scon- 
tro mette quelli in balìa delle proprie in- 
clinazioni , e dà loro per regola una vani- 
tà ambiziofa . Un buon cittadino non dee 
aver* altro idolo , che l’ interefle pubblico , 
e la confèrvazione dello fiato , fino a mo- 
rir generalo , ficcome Iaudevolmente fece- 
ro i due Decii da se fteflì in facrificio ofi-' 
ferri ( benché ingannati , e nell’ ucciderli , 
e nell’ offerirli a Deitadi fàlfe , ed imma- 
ginarie ) i Curzii , gli Emilii , i Regoli , c 
tanti altri famofi eroi ; o ad intraprendere 
coragiolàmcnte azioni magnanime , e ffu- 
pende , come gli Orazj , e gli Scevoli , i 
quali , o veri , o falli , che fiati fuffèro , 
col dipingerci quelli famofi caratteri, nient* 
altro intefero di fare gli antichi Scrittori 
della Romana Storia , fe non che rapprelèn- 
tarci un modello dell’ottimo cittadino , il 
quale credettono eglino , che effèr debba 
fpogliato affatto di ogni ambiziolò amor 
di se ftefio . Quelle lòno le muffirne della 
giuffizia , ma quelle dell’ amor proprio a 
quelle drittamente fi oppongono, delle qua- 
li grave elèmplo porgono a noi le emula- 
zioni , e le civili contefe di Celare , e di 
PcmpeOji quali amcnduni,pcr privato lo- 
ro intereffè , furon cagione dell’ opprelfion 
della Patria ; il primo per la ineffinguibil 

cupi- 
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cupidigia della fignoria , alla quale con ma- ji nutrica nei 
ravigliofilsime arti fi era da tanti anni in- t ft ‘° di afare, 
camminato ; ed il fecondo per volerti op- ePoni f e ^ 
porre molto tardi , e lènza troppo maturo 
provvedimento , alla popolar fama , ed alla 
già bene afficurata forza di quello . E ben 
chiaramente fi raccoglie dalle piftcle di 
Marco Tullio fcritte a Pomponio Attico 
fuo cognato , che la troppo tarda invidia» 
la ideale prcfiinzione , la fconfigliatezza » e 
per così dire la fmemoragine di Gneo Pom- 
peo , il quale avea perfualò al Senato la di* 
fèfà della Repubblica contro Celare , fenza 
prowifioni , fenza efercito , e lènza danari, 
fùfiè flato della mede firn a Repubblica 1* ul- 
timo , e fatale defilamento : ed è colà 
molto curiolà il lèntir Cicerone lamentarli 
della di lui condotta inconliderata , e dis- 
dilli del credito , che avea di lui prima 
concepito. 

XXXII. Egli però non è del tutto im- fi* qualmanie- 
poflìbile, comechè alTai difficile, il vincere ra P°'rÀ rhuome 
paffione così propria della corrotta natura , fp°s 1,ar f d«irA « 
ed altamente radicata negli animi , dove m<>r f™?™' 
coftringendoci neceffità di configlio , voglia 
la mente efière dalla ragione affittita , e 
che le inclinazioni ragionevoli dell’ animo , 
a quelle de’ lènfi fi preferilcano ; e in cotal 
guilà , e non altrimenti , potrà l’ huomo 
Ipogliarli delPamor proprio, ed altresì dis- 
fare quelle preoccupazioni, con le quali i 
proprj intereffi fi lògliono riguardare : così 
veder fi potranno le colè tutte chiare , ed 
. N aper- 
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FJfer cofa difdi - 
ttvole il trattar 
■minutamente di 
tutte le f pizie , 
nelle quali può 
divider/t una po- 
tente pnjjlone di 
amore a colui , 
il quale intende 
infegnare a gio- 
vanetti gentilez- 
za , e probità di 
cojìumi • 
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aperte, fenza efière dal velo delle palfioni 
coverte, e fatte apparire altrimenti di quel 
che fono . Ed in verità a chi è interamen- 
te fpogliato di una cotanto vana paffione , 
rafiembrano aliai ridicoli coloro , i quali 
pretcndon di edere dal comun delle genti, 
lìccome perlòne necellàrie , ltimati , e come 
oracoli venerati, quali che una mente avef- 
ièro aliai più chiara , e pcrlpicace , e di . 
più lùblimi fornimenti adornata , che gli 
altri ; là dove quelli taf! di niun valo- 
re fono , benché del loro làpere vadano 
tronfi , e pettoruti , anzi tenendofi molto 
da più che elfi fono , pondero!! ne’ palli , 
gravi nel parlare, ragionando con un tuo- 
no di autorità , a guifa di Demofteni , non 
credendo , che altri vaglia , o làppia , fe 
non elfi , diventano alla maggior parte de- 
gli huomini nojofi , e riftucchevoli. 

XXXIII. Per ultimo quella potente paf- 
lione di amore potrebbe in tante altre fpe- 
cie dividerli , quante fono le inclinazioni , o 
viziolè , e abbominevoli , o vane , e cadu- 
che , in cui la fralezza può precipitare ; le 
quali lìccome indegne fono di huomo do- 
tato di ragione , e di fenno , così di ellèr 
minutamente trattate da chi che Ha , il 
quale intenda d’infegnare a’ giovanetti gen- 
tilezza , e collume : e perciò de’ colori , e 
delle favole non men da’ poeti , che da’ 
più gravi filolòfi trattate ad inllruzion del- 
le genti nelle deità di Venere, e di Amo- 
re, a parlarne ci leryircmo. 

XXXIV. Mol- 
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XXXIV. Molte, e varie furono degli Variamente ere~ 
più antichi poeti l’ opinioni intorno al nu- devono gii anti- 
mero , ed alla qualità delle Veneri , tanto thi P ofti **«»•*• 
che niuna cofa pjù chiaramente ci dimoftra ‘u'Zm'Zlk 
come quella , 1 elfèr piu che vero ciò , che ventri. 
dille Varrone, huomo il più dotto, ed am- 
maelfrato fra tutti i Romani , fecondo ne 
riferilce Quintiliano , ancorché non unide Che diverjì fuf- 
con la dottrina l’eloquenza; egli dille Var- f er f*' Dii ert ~ 
rone , altri ellère i Dei della gente popo- dutì dalla gente 

lare , akri quelli de’ poeti , altri quelli de’ 7Xjì cte'Za- 
Aiolo fi ; e certamente le noi vorrera fape- n 0 da' poeti , e 
re, quante, e quali lìano le Veneri, olTer- da'fihfofi . 
veremo variare in ciò i poeti da’ filolòfì , 
e quelli dall’ignorante plebe. I più antichi 
poeti crederono tre edere le Veneri : la Tre furtnU 
prima vollero che fudè figlia di Cielo : e neri credute da' , 
queda alcuni di loro crederono che da Gio- più antiche poeth 
ve , altri che da Bacco concepire il Dio !* primari* yoi- 
degli Amori, volgarmente chiamato Cupi- knfup figli* di 
do; e crederono altresì , che queda Vene- cZe\ Ó dYnJ- 
re lopradade alle legittime nozze, e ne fu£ co concepite il 
fé la Dea tutrice . La feconda poi vollero, D! ° degli Am»- 
che fudè nata dalla Ipuma del mare , per- ri i la f econ - 
ciocché affermarono , che avendo Saturno f*/*! ty'™" 
troncata la parte virile a fuo padre Cielo, dei miri ITu 
e quella buttata nel mare, e ripercodà daU terza , che fujfe 
le falle onde , fi formade la fpuma , don- figlia di Giove , 
de poi nalcedè queda feconda Venere , * di Dione , che 
la quale da’ Greci fu chiamata Afrodite , ^ M l e a, m4drt dì 
perchè la fpuma in greco parlare chiamali 
Afros . Ma Simon ide poeta aderì , che da 
queda , e non dalla prima fudè generato il 

N a Dio 
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Due al Jentir 
di Platone furon 
le Veneri ; come 
altresì due gli 
Amori i terreno 
uno, e ctlejìe l'aP 
ftd- 
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Dio degli Amori , e delle Grazie , e dìfiè 
fìmilmente , che lo concepifle da se /bla, 
fenz*alcun padre . La terza dicono , che 
fuflè figlia di Giove , e di Dione , la qua- 
le vollero , che fùfiè madre di Enea , il 
quale ella generò d’Anchi/è . Ma farebbe 

3 uì troppo lunga diceria , e troppo lontana 
al mio proponimento il gir narrando tut- 
te le diverfe iftorie , e le molte naturali fi- 
lo/bfie , che con le /uddette /àvole /piegar 
fi poflono : come farebbe a dire , perché la 
fal/èzza del /àngue , afiomigliata all’onda 
del mare , generi in noi l’appetito venereo; 
e come quello appetito rilegga nelle parti 
genitali del no/lro corpo , allora maflìma- 
mente quando fi /compagna la no/ira men- 
te dalla fublimità delle cele/li contemplazio- 
ni : ma Platone non poeta ma fìlofofo , con 
più falda , e ferma ragione , due lòie di/Tè, 
che fuflero le Veneri , e due ancora gli 
Amori, uno celefie , l’altro terreno ; per- 
ciocché Ce l’animo no/lro di/taccandofi dal- 
le colè terrene , fi rende fuperiore al fuo 
corpo , che l’ottenebra , e s’innalza con la 
contemplazione alle cofc celefti , allora fafi- 
fi cosi di/prezzatore de’ corporei piaceri , e 
tanto fi accende in ardentifiìmo amore del- 
le co Ce divine , che fi rende amicifiimo del- 
l’onefià , e della virtù ; ed ogn’ altra co là 
tenendo a vile , niente altro defidera , ed 
anela , che l’opere virtuo/e , ed onefte , in 
cui da ripo/la la vera bellezza , perchè elle 
fono fublimi, incorporee , e di eterna ve- 
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rità t e perfettiflìme. E quella Venere chia- p (r quA i cag ;^ 
mò Fedro Grande Dio , tra perchè ella è m venere fuft* 
figlia del Cielo , e perchè niente altro cura J 1 *** c b, ‘‘™ at * 
che le colè celefli , nè ella ha madre , cioè £ io * r0 grét ' 
a dire , non va mifchiata con le colè cor- 
poree , e temporali ; e perchè ancora le 
noi la confideriamo nell’ordine dell’univer- 
fò, ella è il principio, da cui provengono 
tutte le generazioni delle co fe: nè per al- ; 

tro, fecondo Empedocle , ed Efiodo , man- cbeperiofcam- 
tienfi nelPeflcr liio l’univerlò , fe non che binale amori di* 
per ló reciproco , e vicendevole amore de- & li Amenti man. 
gli elementi ; onde par che meriti Iculà Fe- te ”S a -fi "f l f uo 
dro, che la nominò Grande Iddio, perchè »•/**- 

penetra , ed ha fommo vigore nelle colè thnmto di Em- 
atiche inanimate . E quella è quella Vene- pedotlt,* di Ejia- 
ie , la quale Lucrezio , dovendo parlare del- *• 
la generazione di tutta la univerfalità del- 
le colè , in fui principio del luo filolòfico 
Poema invoca . Ma fe poi 1* animo nollro , 
obbliando la fua origine , s* infanga nelle 
corporali fozzure , concepilce in se la vile , 
e terrena Venere , cagione de’ carnali pia- 
ceri, e di ogni genere di voluttuosi dilet- 
tazione corporea : la qual Venere fu ef- 
prefià da’ poeti con la favola di Narcilso, 
il quale s’invaghì dell’ombra di se llefib, '* 
efiftente nella flufiibile acqua ; e nulla cu- 
rando della vera lira bellezza , miseramen- 
te in quella buttandoli , affogò . Dicono di 
più , che la prima Venere da Enea lègui- 
ta fufiè, e per far chiaro, che quella lèn- 
za il divino aiuto non può ottenerft , che 

fuflè 
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la peonia Ve- 
nere itolli Dion 
Crifo/lomo , che 
fuf se figliuoli di 
Plutone , e di 
Profirpina, e tra 
le Infernali fu- 
rie nutrita . 


Quali pan gli 
obbietti principi ► 
li da amarp. 


~V amor di ami- 
cizia fu fempre 
avuto in pregio 
anche dalle na- 
zioni più barba- 
re. 


I.' amor della 
virtù dee nell'a- 
nimo di ciafche- 
duno tonjervarp . 
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fuflè egli dagli Dii avvertito; e che la fe- 
conda fùflè da Paride feguita . Di que- 
(ta ultima Venere faccendo mentione Dion 
Grilòllomo, riferifee , che fufle figliuola di 
Plutone , e di Proferpina , e tra le infer- 
nali furie nutrita ; e racconta fimilmente 
de’ notturni, e nefandi làcrificj, che a que- 
lla Venere fi celebravano ne* Templi a lei 
dedicati dalla cieca gentilità . Ma poi il vol- 
go , ignaro di quelle cofe , credette , fenza 
alcuna differenza fare , che una fiata fufle 
la Venere, ed uno l’Amore. 

XXXV. Ma in quella palfione di amo- 
re , quali oggetti fceglierem noi per ama- 
re? L’ idee le più perfette , e più giulle, 
a mio credere, faran quelle dell’amicizia, 
della virtù , per diftinguerci da* bruti ; e 
di Dio ., lòpra ogni altra cofa , per obbli- 
gazione , e per natura . L’amore , che ra- 
gion pofe fra gli huomini , avendo per ob- 
bietto principaliflìmo la lineerà amicizia , 
è fiato , e farà lèmpre , come di fopra è 
moftrato , un nome riverito anche dalle 
nazioni più barbare , che ignude di ogni 
legge di vita civile , pur quello apprezza- 
no , e quello religiofamente conlèrvano. 
L’amor della virtù , che è a dire quell’ar- 
dente defiderio , che ci conduce alla cogni- 
zion del vero , e della giufiizia , principali 
obbietti della làpienza , dee nell’ animo di 
tutti, e principalmente de’ nobili giovani; 
confervarfi con ogni follecitudine , e ricer- 
carli con ogni sforzo . E per ultimo l’amor 

no- 
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noftro ver fo Dio non dee aver termine al- 
cuno ; perciocché oltre all’efiere un’infinito 
dovere, egli è quella quella pafiìone , che 
ci fu imprefla dalla natura fin nel più in- 
timo della noftra volontà ; la quale come 
a fuo fiipremo univerfal bene , con ale in- 
faticabili fi erge a tutt’ora , e per amore 
sfavilla , adirando a quell’infinito , beato , 
onnipotente , bello , gloriole , fapiente , e 
a tutte 1* altre fue divine perfezioni , per 
cui fin le corporee pafiloni infiammerebbe 
ad ardere , e lublimarfi ; fe non che il den- 
fo velo dell’errore , che cieca la rende , la 
fa dall’alto fentier traviare, ed allo ’ngiulò, 
e da’ lati la mena in compagnia degli in- 
terni fievoli fenfi a ricercare il faper nelle 
feienze , la gloria nelle arme, nella genti- 
lezza , negli onori ; la bellezza ne’ volti, 
ne' campi , e ne’ teatri ; la poflànza ne’ 
dominj; la beatitudine nelle ricchezze , ne’ 
piaceri , nella quiete ; l’infinito nella fama, 
e nella durevolezza del nome , de’ monu- 
menti , e delle famiglie ; e tutt’ altro, che 
nel fonte d’ogni perfezione ricercar dovreb- 
be , ed amare , e da cui ne derivan nella 
mente la cognizione , e l’ idee , ed in efia 
volontà l’impulfo , ama nelle create tranfi- 
torie colè , e dimanda . Perciò l’amore de* 
noftri cuori , fparlò , e divifi» in tanti ob- 
bietti , per Dio foto arder faremo con fiam- 
ma ineflinguibile . 

XXXVI. Ora è con brevità da vede- 
re , che cofa fia il defiderio di quelle cofe 

tem- 


L'amir nojlr » 
verfi Dio non de* 
aver termine , 
che lo racchiuda. 


Onde nafta 
il delìderio nell’ 
huo/no di quelle 

CO’ 
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c*f> , cb * trónfi- temporali , che tutte tranfitorie fono , e ca- 
tarìt fono y a et- ^evoli * e come quella pafiìone render fi 
'*"**'- pofla virtuofa . Nafce il defiderio <la un’in- 

quieto movimento dell’ animo per quel be- 
ne , che fi ama , ma ancor non fi pofliede; 
e {òpra tutto quando l’huom vede il derìde- 
rete oggetto , ed a quello pervenire non 
può, gli arriva, e lo forprende; ed allora 
vie più fi affligge , c fi tormenta , che fe 
da quello fufiV affai lontano ; e quantun- 
que molto affànnofa cola fia il fervente- 
mente defiderare ; nientedimeno quefta paf- 
{ìone fi diftende fopra tutte le cofe ; e pre- 
tendendo di aver dritto fopra tutto quel , 
che penfiamo , va ella follecitamente in 
traccia degli effètti nelli più riporti feni 
delle loro cagioni : fi fa donna di tutto 
quel che non ancora pofliede ; rimira co- 
me vicini i più rimoti poflìbili ; ed abbrac- 
cia con fomma franchezza le più lontane, 
e le più incerte promefie della fortuna ; e 
crede finalmente , che quanto le arriva di 
rrofpero , le appartenga per giuftizia ; c che 
fe mai l’huom volefiè a lei rinunziare, 
verrebbe del tutto a fpogliarfi , e mifero, 
e povero lene rimarrebbe. 

Chi H defiderio, XXXVII. Dagli Stoici fu creduto il de- 
t,i frntir degli p^erio un grandiflìmo tiranno della vita 
“!* umana, difconvenevole al fapiente huomo; 
imperocché il vero favio roffedendo io se 
va vitti e cbejì medefimo ogni cofa , nulla ha che defide-. 
àifdica al favìo , rare : e che il favio pofiègga tutte le cofe, 
tome }»JJ editore ^ pruovano , perchè avendo in se la virtù» 
della virtù* 1 e q Ue „ 
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c quella eflendo difpregiatrice di tutte quel- 
le colè , che fono fuor di noi , come lòtto- 
meflè al volubile imperio della fortuna ; da 
tutto ciò ne le gua che il fàpiente niuna 
colà efterna delìderar giammai pollà : di 
vantaggio (aggiungono , che eflendo infa- 
ziabile l’ uman defiderio , Ila perciò una 
grande ftohezza il deliderare . E che vera- 
mente tal Ila il noflro defiderio, Plutarco, 
oltre all’ eflèr cofa manifefliflìma anche al 
volgo , ne adduce uno elèmplo in perfona 
di Tallo Chio : coftui dimorava in Roma 
affai da’ Romani onorato; ma perchè egli 
non portava la verte patrizia , fconlòlatif- 
fimo ne viveva : dice Plutarco , conce- 
detecela puro , certamente defidererà d’ ef- 
fer creato Pretore : fatecelo , alpirerà ai 
Confolato : e ciò ottenuto , non peniate 
voi che non vorrebbe l’Impero , e da que- 
llo all’immortalità pervenire ? Da ciò mollò 
Biante , riponeva tra le più gravi infermi- 
tà dell’animo il loverchio deliderare; e Lo- 
dovico Ariofto , volendo di quella paflione 
fpiegar l’infaziabilità , dopo aver numerate 
le maggiori felicità di onori , e di ricchez- 
ze , dimoftra che vie più il defiderio fareb- 
be in lui crefciuto , ottenendole , che non la 
lùa voglia appagatali , come cantò in quei 
Tuoi nobiliflìmi verfi: 

Sarà per quejìo piena quella vajla 
Ingordigia di aver ; rimarrà fazia 
Perciò la fitibonda mia cerajìa ? 

O XXXVIII. 


Cbeptrl'mfazia- 
bilità AtU'uman 
defiderio , fi& 
fcioccbtzza il de • 
fiderare» 
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■Ancorché col di- 
JìdfrioJt apporti 
fregio alla oofa , 
che Jì dtjtdera , 
biajlrno nondi- 
meno ne fegue 
alla perfona , che 
ìa dejìdera. 


Non difeonvie- 
ne all'huotno a- 
mante di gloria 
pretender le pub- 
bliche cariche al 
parer di Epicuro , 
e degli Stoici , 
contro quel che Jt 
difiero Lattan- 
zio , Plutarco , e 
Cicerone . 
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XXXVIII. Ma per dir brievemente 
quel che a me ne pare , dirò che quella 
palfione cotanto univerfale , ficcome reca 
pregio alla cofa , che fi defidera , così allo 
’ncontro reca biafimo , e vergogna a chi la 
defidera ; come per ragion di efemplo , il 
defiderio delle ricchezze reca pregio , e ri- 
putazione a’ danari $ ma nel tempo mede- 
lìmo porge agli avari infamia, e difonore: 
cosi fimiimente il defiderar cariche , polli , 
ed altre colè limili , quanto rende prege- 
voli quelle colè, altrettanto fanno vili , e 
difpregevoli gli ambiziofi . E comechè uni- 
verlàlmente a ciafcuno fi dildica il troppo 
ferventemente defiderare le vulgati , e ter- 
rene colè j a coloro è maflimamente dildi- 
cevole , che alla cura , ed al reggimento de* 
popoli dal Cielo dellinati lònoi imperocché 
col lolo defiderare , decadono dalla fubli- 
me idea della lòvranità , di cui elfi lòn 
decorati , mentre bramando eglino alcuna 
colà , dichiarano , che qualche colà loro 
manchi , e per conlèguente all’arbitrio del- 
la fortuna , non altrimenti che il milèro 
volgo, efpolli fieno. 

XXXIX. Per ciò che attieni! al defide- 
rio delle dignità , Epicuro dille , che fè 
l’huomo fulfe ambizioso, ed amante di glo- 
ria , lìarebbegli afiài bene , che preten- 
dale le pubbliche amminillrazioni . A que- 
llo fentimento di Epicuro fi oppongono 
Lattanzio , Plutarco , e Cicerone , af- 
ferendo eglino , che ciò farebbe un dare 
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in mano de’ cattivi huomini le pubbliche 
cure. Però, a mio credere, Epicuro volle 
lignificarci, che aU’huomo amatore di glo- 
ria non bene ftia menar vita privata ; con- 
ciofiiecofachè ciò farebbe un cagionarli una 
infèlicilfima vita , e di continue inquietu- 
dini ripiena . Nè oltre a ciò a me pare , 
che l’dlère amatore di gloria , lè fia con do- 
vuta moderazione , fia cofa viziolà ; percioc- 
ché anche i Stoici , rigidifiìmi filolòfi , pu- 
re (limarono , che Pamor della gloria non 
dilconvenilse al loro làpiente . 

XL. E' proprietà del defiderio tener 
r animo noftro tra mille tempeftofi penGeri 
combattuto , e lòlpefo j qual cola ha fatto 
credere a’ Stoici di poterli ftabilire , e for- 
mare una idea perfettilTìma dell’umana fe- 
licità, con quella fola malfima di non defi- 
derare cofa veruna. 

XLI. E nel vero fi attaccano i defide- 
rj , e fi accoppiano con le paffioni tutte 
dell’ animo , alle quali lòmminiftrano di 
continuo armi da combatterci , e vigore 
da fuperarci ; imperocché l’amore non fa- 
rebbe così penofo , e crudele fenza il defi- 
derio della prefenza di quel bene , che fi 
ama ; come altresì l’ odio , lènza il defide- 
rio della vendetta , e l’ambizione , e l’ava- 
rizia non làrebber sì dannofe , e pertinaci, 
lènza il defiderio degli onori, e de’ danari; 
ed alla fine le pafiìoni tutte potrebbonfi 
più agevolmente foffèrire , quando fcom* 
pagnate fùflèro da’ defiderj , che ci violen- 
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tano a renderci per lo noftro medeftm© 
giudizio a noi fteflì miferabili . 

XLII. Infelici altresì reputa il Savio 
coloro , a’ defiderj de* quali pronti rifpon- 
don gli effetti , fè pur non fieno i di loro 
animi fgombri da ogni rimordimento di 
colpa, che ogni piacer gli avveleni; e for- 
niti non fieno di una ben regolata pruden- 
za , e da una ragionevole moderazion go- 
vernati . Efperimentafi ciò tutto dì ancora 
co’ noftri amici più cari , r quali per trop- 
po amarci . ci defiderano fovente del male, 
e’ loro defiderj: ci riefeono vie più dannofi, 
che l’odio , e le beftemmie fteflè de’ noftri 
nemici , allorché ci augurano diveder cam- 
biati i noftri defiderj in effètti ; perciocché 
ordinariamente fon quefti sregolati , ingiu- 
fti , e dall’ amor proprio ciecamente con- 
dotti . 

XLIII. Dal defiderio, che noi abbiamo 
di voler tutto per noi , e dal difpiacer, 
che fi fente in veder , che altri ci privi di 
quel , che par che debba eflèr noftro , na- 
fce la invidia , paflione tormentofifsima , 
che fi riceve (blamente per le akrui feli- 
cità , onde Orazio ebbe a dire : 

L'invi do delle altrui pingui ricchezze 
Si macera , e i Tiranni Siciliani 
De l'invidia piu grande afpro tormento 
Non ritrovaro in mezzo a' lor piaceri . 

Quefta ci travaglia, e ci affligge tanto, che 
alla difpcrazion ci trafporta j c dell’odio, 
t e del- 
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e dell' ira fallì una madre crudele , la qual 
tèmpre , ficcome offe!! dall’ altrui fortuna 
ci dimoia alla vendetta : e perchè fblo agli 
altrui beni riguardiamo , e quelli per noi 
vorremmo , nè de’ noftri ci contentiamo y 
inette tutto dì quella vii paflìone negli ani- 
mi più alte , e ferme le radici , e fi rende 
difficiliflìma a sbarbicacene , anzi imponi- 
bile al parer di Arillotile ; imperocché» 
diceva egli , bifognerebbe , che tutto il 
mondo fi riduceftè ad una perfetta igua- 
glianza , e che non vi fulTe più cola vir- 
tuola , o buona in alcuna particolar perli- 
na , per elìère la invidia abbattuta . Ovvi- 
dio nel maggior fuo volume volendoci por- 
gere una viva immagine di così fatto mo- 
flro,ce la dipigne /parata, e pallida invol- 
to, cogli occhi lividi, e torvi, e mai drit- 
to guardanti , con la lingua di mortifero 
veleno bagnata , e con la bocca fpumante 
di fangue , fenza mai ridere , fe non per 
gli altrui danni ; e malvagia, e fo/pettofa , 
vegghiando tèmpre , ficcome colei , che a 
nuocere , e luogo , e tempo opportuno 
afpetta j i di lei cibi fono dicco di nero- aco- 
nito , e velenofi tèrpenti , perchè della cru- 
deltà de’ fuoi penfieri pafce di continuo la 
dolorofa fua anima . Vuole il rapportato 
poeta , ch’ella abiti in ofcure , e tenebrate 
caverne di profondiflìme valli , per darci 
a vedere , che nel petto degl’ invidio!! non 
entra mai nè pure un raggio di cognizione 
di verità , che fia valevole a rifchiararlo; 

non- 
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nondimeno a mio credere i di lei più fre- 
quenti alberghi fono le regali ftanze , e gli 
eferciti , le comunità , e le repubbliche : 
onde è , che meritevolmente debba vizio 
chiamarli , e pelle comune delle corti de’ 
grandi . Ma forfè meglio di Ovvidio , in 
poche parole ci diè a conofcere l’invidia 
Menandro , col dire , che I’huomo nemico 
di se fteflò Ila Pinvidiolò , il quale con fo 1- 
lecite cure Ipontaneamente affligge l’animo 
luo » Perlaqualcolà a voler vincere quella 
dannofillìma palfione , dilcaccinfi lopra tut- 
to dal nollro animo quelle inlànabili folle- 
citudini , che portan lèco i defiderj , che 
a’ pubblici uficj congiunti lòno ; e parimen- 
te con animo grande , e di se fieli ò con- 
tento , fi difprezzi quell’appetito , o fia dol- 
cezza delia lode , che nafce da quella va- 
na aura delle popolari acclamazioni • im- 
perciocché egli è quello un defidcrio degli 
animi ftolti , £ vuoti di ogni dottrina , e di 
ogni verace virtù ; e sì ancora perchè il 
popolo per lo più è fiolto , variabile , ed 
incollante , come altresì ingrato a’ benefi- 
ci , e non lèrba fede , imperocché per ogni 
leggier cofa cambiali torto , come fanno le 
mobili arene in fu i marini lidi , che pic- 
ciolo fpazio di tempo ritengon quelle vefti- 
gie , che furon loro imprefiè : e ficcome in 
quelle l' une alle altre lòpravvegnendo , le 
ultime fempre lèppellilcon le prime ; così e 
non altrimenti accade nelle infiabili incli- 
nazioni della plebe , la qual torto cambia 

opi- 
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opinione , ponendo in perpetua dimentican- 
za i primieri obbietti , da altri nuovi fò- 
prawegnenti diflìpati , e fepolti. 

XLIV. Ma comechè gli huomini in va- 
rie cole pecchino defiderando , fi defideri 
perciò /blamente quello , che è il vero be- 
ne ; e con indifferenza fi afpetti tutto il di 
più , che da noi non dipende : anzi fè i 
debiti premj non ci venifler diftribuiti , e 
per così dire ingiuftamente ftrappati dalle 
mani , non perciò dovremo invidiar l’ al- 
trui fòrte , nè turbarci , o dolercene ; col 
riflettere , che il meritarli è gloria molto 
maggiore , che quella di riceverli ; impe- 
rocché il meritarli nafce dalla fòla propria 
virtù , ed il riceverli adiviene alle volte 
per un puro appetito de’ Prencipi. Nè l’efi> 
fère fiata dinegata la Pretura a Catone , 
fù vergogna di lui , ma bensì del Magi- 
flrato , che farebbe rimafto onorato , fe ri- 
cevuta 1’ aveffè . Scnzachè la vera virtù è 
baffantiffimo premio a se fleflà , ed in 
quella guifà appunto , che le noffre opera- 
zioni non debbon correr dietro alla gloria , 
ma tocca alla gloria di feguitarle ; così pa- 
rimente , fe per qualche avvenimento aue- 
fìa dagli huomini ci venifle negata , aob- 
biam credere , e tener per fermo , che 
allora noi farem giunti all’ acquifto della 
vera magnanima virtù , qualora noi ma- 
gnifiche operazioni continuamente adope- 
rando , del negato applaufo popolare nulla 
affatto cureremo . 

XLV. 
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XLV. Se fi dee defiderare il bene , per 
render quella pafiìone dilettevole , e non 
tormento^ , cerchifi l’ ottimo di tutte le 
colè, che elidono, e quello è Dio . Cer- 
chifi ancora di lòddisfar l’animo nollro di 
quel ben nato defiderio di Tempre profit- 
tare della prudenza , della temperanza , del- 
la giufiizia , della fortezza, e di fimiglian- 
ti altri beni, al parer del iavio , veramente 
defiderabili ; e non già di quelli , che alla 
moltitudine pajon tali . Il defiderio final- 
mente quando a’ beni dell’animo , e ad ef- 
fer cagione , come molti vogliono , dell’o- 
nello , e dell’amicizia fi dillende , è una 
nobile pafiìone , ed illufire , anzi da loda- 
re , che da riprendere : ma quando abbia 
per lòlo fine l’ interefiè , donde folo i fu- 
gacifiìmi beni della fortuna derivano , è 
una viva affezion plebea , e degna di ef 
fer non pur riprete , ma afpramente calli- 
gata. 

LXVI. Parmi che opportuno luogo fia 
quello da dover ragionare della maraviglia, 
la quale ancorché fiata non fia dagli anti- 
chi tra le fpezie delle pafsioni dell’ animo 
annoverata , e fòrte con fomma ragione , ef 
fendochè la maraviglia fia un’atto della men- 
te , non già dell’anima , anzi ella è maeftra 
della filotefia imperocché dal maravigliar- 
ci natee il gir rinvenendo il perchè tale fia 
la cote , che ci fa maravigliare ; pur non- 
dimeno potendo efièr vera l’opinion di Re- 
nato Cartello, allorché nel libro delle PaP 
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fiorii dell’Animo dice i che l’ammiramento 
a lui fembri efièr la prima di tutte le pafi 
(ioni ; ed altrove dicendo , che il novero 
delle più {empiici , e primitive pafiìoni non 
fia egli sì grande ; imperocché fe fi tras- 
corrano , potrà facilmente oflèrvarfi , che 
fèi fole fien tali, cioè l’ammiramento , l’o- 
dio , la cupidigia , 1’ allegrezza , e la mefti- 
zia, e le altre rimanenti efièr compofie da 
alcune di quelle lèi , o edere Ipecie di efi» 
fe ; potendo , dico , efièr vera la di lui 
opinione , che non folamente la vuole tra 
le principali , ma fermamente crede , che 
da efia le rimanenti tutte derivando proce- 
dino ; perciò fecondo il di lui fentimento, 
ne direm qui alcune cofe . Nafce la mara- 
viglia in noi da quell’ improvvidi occupa- 
zione dell’animo, che fi tralporta alla con- 
fiderazione di nuovi insòliti oggetti , che 
pajono avanzare , e di gran lunga eccedere 
ogni naturale artificio ; o vero da una nuo- 
va lòpravvegnente conliderazione , che fac- 
ciamo intorno a cofe grandi , e lùperiori 
ad ogni uman penderò , non che alla no- 
fira pofiànza, in prima fol tanto vedute, o 
intefe , ma nulla confidente : perlaqualcolà 
non potendo noi nè immaginare , nè co- 
nofcere il modo come , o perchè fatte fie- 
no , deftafi la pafiìone del delìderio , e muo- 
vei] in noi quel naturale appetito di ri- 
cercarne i principi veri , e le occulte ca- 
gioni , donde limili cole prodotte ven- 
gano . 

P XLVII. 
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. XLVII. Egli è manifefto ancora , che 
quefta paflìone non abbia altra a se contra- 
ria , ed oppofta , ficcome è l’amore all’odio, 
la pietà alla vendetta , ed altre molte , che 
ftimo fuperfluo il rammentarle ; imperoc- 
ché , fé gli obbietti , che ci fi prefèntano 
non han niente dell’inlolito , del non làpu- 
to , e dello inalpettato , ceflà in noi la 
caufa della maraviglia , e fi riguardan le co- 
ffe con indifferenza , e Ifenza che l’animo fi 
agiti, e fi confonda . Ma Ife peravventura 
in alcune così fatte mutazioni dell' animo , 
nalcenti da novità , da ignoranza , o cofa 
rara , non giungano a muovere in noi l’an- 
zidetto appetito di volerne làpere i veri 
principi , ed inveftigarne le caule , fallì 
l’huomo ftupido , fmarrito, e confalo nell* 
olcurità del fuo corto intendere. E quefta, 
a mio credere , fu la cagione , che nella 
rozza ffemplicità di quei primi ffecoli , il fò- 
le, le ftelle , ed affai volte gli huomini an- 
cora , per la rarità di alcune loro opera- 
zioni , lenza rifletterli ad altro , furono fti- 
mati , e riputati per Dei. 

XLVIII. Manifefta cofa è , che quello 
fervente defiderio d’inveftigare , e /coprire 
le occulte cagioni delle cofe olcure, e ma- 
ravigliolfe , Ila pieno di molta noja , e lòlle- 
citudine , ficcome tutte le rimanenti fati- 
che dell’animo ; perciocché non può la men- 
te umana così prefto , come ella vorrebbe* 
rinvenir l’origine , e la natura di quelle 
cofe , che a prima vifta forprendono j laon- 
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de confolà , e sbalordita rimane : e-Cenza 
lo attentamente riflettere , e per ilcorta 
prendere i lumi più chiari della ragione , 
non potrà mai giugnere al difcernimento di 
quel vero , che lòtto il velo di quelle mi- 
rabili immagini fi nafconde . E Copra tutto 
quella pafiìone nell’animo degli huomini ri- 
flelfivi , e filolòfanti ha Coluto Care un’ im- 
pulsione Cortifiìma , che ha dato motivo 
di Cavoleggiare del dottifiìmo Ariftotile , 
che per non aver potuto rinvenire le ca- 
gioni del troppo irregolar flufio, e riflulso 
dello llretto di Negroponte , fi folle per la ^ 

diffrazione in quell’Éuripo gittato. 

IL. Nientedimeno non e da negarli , L* mnràvì&liA 
che fia queCta un’ affèzion defiderabile , e a ” c ° rct ' 
virtuoCa , benché rechi alcuna pena , ed ™ ol 'J h ° neira * , ~ 
illento nell’ animo nollro . Quella è quella comrn endevoie , 
maraviglia , che Ceminata , e dilperCa in dipendendo da 
tutte le particelle dell’Univerlò , è cagione, fJJ' a racquiji, 
e principio della fìlolòfia , come dicemmo , della Japiema. 
e fecondo piace a Platone nel Dialogo del- 
la Icienza ; e par che da ella , e non da 
niun* altra coCa la Capienza s’ apprenda , e 
fi acquili! , ficcome parimente da efla na- 
fte il Condamento , e l’origine di quella co- 
gnizione , che abbiamo delle coCe divine; 

Cenzachè ci Cu data da Dio, e dalla natu- 
ra per intellettuale linimento , e per aju- 
to a lòllevar dalla terra i nollri balli pen- 
ficri , ed inveftigar le prime cagioni , le 
quali alla nobile cognizion del lommo be- 
ne, ultima Cuprema cagion delle cagioni, dì 
: _ . P a mano 
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Quando la ma- 
raviglia Jìa lau- 
dfvnle, r quando 
d>f pregevole. 


Che la fperanza 
Jìa ha]} ani e a 
render piacevo- 
le ogni mole fio 
dejìderio. 


mano in mano ci conducono . 

L. Conolciuta la varietà degli effetti , 
che in noi cagiona la maraviglia , e divi- 
fata la differente natura degli huomini, 
molti de’ quali fono affatto fpogliati di quel 
piacer , che riceve 1 a mente in ilcoprir la 
cagion delle co fe ; e per lo contrario pa- 
recchi altri , non oftante il fòverchio ma- 
ravigliarli di tutto quel , che odono , e 
veggono , non s’ invoglian giammai di cer- 
car più oltre ; e per conleguenza pochi 
fian coloro , che dello ammiramento fi av- 
vagliono per ifprone al ricercamento della 
verità ; conchiuderemo , che quando la 
detta paffìone defti in noi quel dcfiderio di 
voler fapere le cagioni occulte delle cofe , 
ella farà una paffìone Iaudevole, virtuofa, 
e defidcrabile : ma quando allo ’ncontro 
non vaglia , che a render lo animo no- 
flro flupido , confalo , ed attonito , e ad 
opprimerlo con la novità delle inafpettate 
fae immagini , ella farà Tempre inetta, ozio- 
fa , e difyregevole. 

LI. Ancorché la natura abbia dato agli 
huomini il delìderio per un tormento , ha 
voluto accoppiarvi parimente la graziola 
fperanza, affinchè qualora liamo da diver- 
bi impeti della fortuna fieramente afflitti , 
ed jnfeftati, polla quella in parte mitigare 
la noja , e il difpiacere ; di maniera che 
quei delìderj , che ci verranno con elsa 
congiunti, ci porgeranno alcun godimento; 
ma quei per Io contrario, che di fperanza 

. faran 
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faran privi , ad una vita d’ogni angolcia , 
e di milèria ripiena vilmente fi abbando- 
neranno : imperciocché domandato Biante 
qual cola fufiè più dolce al mondo , riso- 
le , la fperanza . 

LII. Quella paflìone della Ipcranza , a 
mio credere , è un movimento del noftro 
appetito , che ricerca con ardenza gli og- 
getti del bene lontano , difficile , ma potà- 
bile ad ottenerli . E' ben vero però , che 
fovente non appetifce il bene lìccome bene, 
ma lìccome cola difficile , ed aliai malage- 
vole ; c fuole ancora dillendere la Tua ve- 
duta molto più in là del potàbile , e ragio- 
nevole ; anzi credendo che la terra non Ha 
ballante , e proporzionato oggetto a’ luoi 
delìderj , Tuoi deprezzare , e non curar 
quelle cole tutte , delle quali la mente può 
con faciltà formare i{Iea , e che il delìde- 
rio può confeguire ; perlaqualcola ha ella 
più fudditi , che tutte le lòvranità unite 
afiìeme; e chiunque di lei fi palte, ancor- 
ché incerto di lue promefiè , crede nondi- 
meno , che il mondo tutto a’ Tuoi ordini 
flia ; afpetta le di lei promefiè , e ripo- 
fa nelle di lei fognate immagini , con tutto 
che più volte fieni! ritrovate bugiarde , e 
fallaci . Per lo che Menandro credeva , che 
la fperanza fufiè un gran male nel mondo, 
mentre ella rende l'huomo lòggetto a’ giuo- 
chi della fortuna ; ancorché Euripide nel 
fuo Ercole furiolò voglia , che gli huomini 
buoni debbano lèrnpre Iperar bene , e la 

dilpe- 
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diffrazione fia propria degli huomini cat- 
tivi . Più che ogni altro è delulà dalla fal- 
laciflìma fperanza la giovanezza , la quale 
il più delle volte lènza configlio fi rende 
audace , e dalle di lei falle promeflè lufin- 
gata , è ripiena di mille mal fondate idee 
di lue future grandezze ; pur finalmente 
per vana fi difouopre , ed ingannevole «ma- 
lora da leggerezza procede; imperocché la 
mal configliata fperanza dà audacia , ma 
dagli eventi fi dimoftra fallace , come Ta- 
cito infogna . Ed avvegnaché per dar ripa- 
ro a quelle colè che affliggono , ella non 
moftri alcuna via , nondimeno qualfivoglia 
condizione infelice , e miforabile , da que- 
lla lufinghevol paflìone vien lòftentata , fi- 
no ad accompagnare i miferi ne' pericoli 
più vicini , e più grandi . Gli animi però 
di coloro , che amano , fono più facili ad 
elTèr Infìngati col riempierli d’immagina- 
zioni fallaci , per mezzo delle quali lpe£ 
fe volte veggono quel che non e , o ve- 
ro quel che efil vorrcbbono , che non 
forte . 

LUI. Quella medefima paflìone , la qua- 
le è una Iufinga delle co fe da avvenire , è 
quella , che ora con grave noflro pregiudi- 
cio ci fa del tutto dimenticare del tempo 
partito , parte migliore di nofira vita , la 
quale tanto era in pregio tenuta dal favio: 
e veramente la prudenza in grandifiìma foia 
parte vien riporta nella memoria delle co- 
lè pallate ; laonde ella vien chiamata da" 

Mo- 
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Morali filofofi virtù de’ vecchi , poiché 
l’huomo nell’età fenile ha ofiervato, e ve- 
duto molte cole , nelle quali col lòto ajuto 
della memoria veggonlì quei momenti, fo- 
pra di cui non ha più dominio la fortuna, 
non gli incomodi della povertà , non gli 
fnaventi del timore , non i tormenti elei 
defiderio ; ed il Tiranno (ledo , che ha il 
fuo ingiufìo potere /òpra quel che ci avan- 
za di vita , non ha però alcun dritto /òpra 
del pafiato. 

LIV. Quella ricordanza delle cofe an- 
date , per mezzo di un’innocente artificio , 
fórma delle hoftre paffate dilgrazie una fe- 
licità prefente . Quella , malgrado le leggi 
del tempo, ci ritorna in vita i perduti ami- 
éi per confutarci* e Pombre degli Eroi per 
àmmaeftrarci , e ci dà un’utiliflìmo commer- 
cio co’ valenti huomini già palfati , donde 
nafee in noi quel godimento , che ricavali 
dalla cognizione del bene per mezzo della 
fòla rimembranza : delle quali cofe tutte ci 
priva affatto , e ci fpoglia la pallìone del- 
la ingannevole lulinghiera fperanza , che 
ibi tanto a’ futuri beni riguarda. 

LV. Suole altresì la fperanza fervire il 
più delle volte agli huomini da conlìglier 
temerario , prelèntando loro tra Pombre 
delle ignote cofe venture , una falfa luce , 
che par, che al confeguimento de’fuoi de- 
fiderj li conduca , e li guidi : ma gli accor- 
ti riguardatoti degli eventi lontani , ed 
ofeuri , non così ciecamente nelle mani 

di 


Quanto giova- 
mento apporti al- 
l'huomo la ricor- 
danza delle pre- 
terite cofe . 


Qual danno ap- 
portar foglia alC 
bunne la fperan- 
za . 


Digitized by Google 


Che femn la Spe- 
ranza non l' in- 
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di ella fi gittano , la quale ha più fuoco, 
che lume , e più coraggio , che pruden- 
za . , 

LVI. Pur nondimeno tali , e tante fo- 
no di efià le forze , che nelle maggiori , e 
più inlòffribili fatiche gli egri , e milèri 
mortali non fidamente fòftiene , ma , ficco- 
me manifeftamente veggiamo * ad abbrac- 
ciar quelle volontariamente li Ipignc . E chi 
mai farebbe tanti , e tanti popoli fudar 
lòtto le armi ; chi forzerebbe loro ad ab- 
bandonare i carilsimi figliuoli , le proprie 
cale , e gli amici ; e chi ardirebbe di fò- 
ftenerc fopra mal ficura nave i pericoli tut- 
ti del mare , o per alte montagne , o per 
bofchi non conolciuti , nè ficuri da infidie, 
da tradimenti , trarrebbe l’uman defiderio , 
fe quella non fufte , che gli immenfi gua- 
dagni , e le defiderate vittorie promet- 
tellè? ' 

LVII. Egli è da riflettere ancora , che 
quella fola pafsione par che fia Hata dalla 
natura dellinata per alsiflere come compa- 
gna all’anima degli Eroi nelle loro più ma- 
lagevoli imprele, quafichè fenza l’ajuto di 
ella , di qualfifia colà grande non polla ve- 
nirli a capo . Ciro il Minore fu da quella 
fpinto ad arrolare , e traportar con mae- 
llrevole inganno le Greche Iquadre nel fe- 
no dcll’Afia , per forprendere il Regnante 
fratello , e torle con armi ingiulle quel va- 
llo dominio ; fe non che gli fu crudele la 
fòrte , efièndo con la metà dello efercito 

Per- 
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Perdano rimafto morto , e perditore , net 
tempo medefimo , che le Greche falangi Top- 
porto corno nemico avean (ùperato , e dif- 
etto: onde quefte a gran pena poi tra mil- 
le infidie , e difagi , per afpre infolite re- 

f ioni , col di lor valore, e con la (corta di 
enofonte , che eleggerono per Capitano , 
da’ Barbari Ampar poterono , e in Grecia 
ritornare . Ea (peranza di querto efèmplo 
Vi animò anche il Grande Aleftàndro , ma 
con maggior felicità , il quale per avere 
aflài onorata l’Ebrea nazione , meritò nella 
(aera Storia di edere con grande , e magni- 
fica loda per quello Eroe dinotato , il qual 
pafsò infino a’ confini della terra , e prefè 
le fpoglie d’ innumerabili genti ; e per cui 
fòrprelò dalla maraviglia il mondo , (lupi al- 
lo afpetto delle di lui virtù , il <]uale dominò 
le regioni de’ popoli , e’ loro Rè , che fuoi 
tributari fi fecero . Quefta i Scipioni in 
Ifpagna , in Affrica , in Afia fpinfè con difu- 
gual fortuna , ma con pari valore : Enea , ^ 

Annibaie , e Pirro in Italia ; e Serfo , e’ 

Romani Capitani in Grecia : Cefare in In- 
ghilterra ; e Giafone in Coleo co’ fìioi Ar- 
gonauti ? e finalmente tutti i conquiftatori, 
non altrimente , che gli ambiziofi , e gli 
avari fono (chiavi della fperanza , ficcome 
quella , che con troppo di dolcezza li lu- 
finga , e li guida . 

, LVIII. Se adunque di necertìtà è , che r 
Thuomo di quefta paflìone fi avvaglia , dee I 

«farla con un favio , ed avveduto difeer- 2 atain dìo, daj 

Q__ ni- qua* 
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cimento ; e nella grandezza de* travagli, 
e de’ mali , non già negli huomini , ma in 
Dio , fìccome in cola impermutabile , la 
noflra fperanza fi fermi : dal quale Iddio 
tutti gli umani avvenimenti derivano , c 
tutto quel , che fecondo il volgar parlare 
delle genti , e le opinioni di molti gentili 
filofofi ancora , falfamente fi appone al fato, 
ed alla fortuna ; la quale non è altro » che 
la flefià previdenza di Dio , applicata al 
governo, o mutamento delle cofe tempora- 
li , per vie a noi ofcure , ed ignote , fecondo 
la difpofizione della di lui eterna volontà; 
<he le future , e le prefènti cofe riguarda ; 
ptrlaqualcofa conchiuderemo , che in lui 
folo fperando , trovar potremo ogni op- 
portuno rimedio a dover da noi cacciar 
via le noje, e le afflizioni , che ci porgo- 
no gli avvenimenti , che noi infortuni del- 
la preferite vita comunemente chiamia- 
mo . 

LIX. Celiando in noi pofcia quella pa£ 
fion dello fperare , nafce un certo movi- 
mento di violenza , per opera del quale l’a- 
nimo nofiro , che abbandonato fi vede da 
quel bene , che da noi fi allontana , o co- 
me difficile affai , o come imponìbile a 
confèguirfi , gittafi ad un’ altra paffione vie 
più polente , che difperazion fi chiama ; la 
quale benché timida fìa nel fiio nafcimen- 
to , quanto più vedefi dilungata dal bene, 
tanto più diviene per lo mancamento della 
fperanza orgoghofa , ed audace , fcegliendo 
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per se i partiti più afpri , e più malage- 
voli ad efeguire. 

LX. Quella disperata risoluzione ancor- 
ché apertamente Sìa viziofa , e crudele , el- 
la nondimeno Sii più volte considerata per 
eroi fino ; nè 1* eloquenza degli Oratori , o 
de' poeti fi adoperò giammai tanto , quanto 
in formar quella immagine col descrivere, 
ed amplificar la intrepida mone di Catone, 
fino a far difendere in litica i Dei dal cie- 
lo, per aflillere alla pompa di quella fa mola 
Tragedia , ed onorar quello animofo làcri- 
ficio con la di loro prelènza ; nel quale con 
eterna deplorabil memoria nello fleflò ten*- 
po caddero eftinti il magnanimo Catone, 
c la gloriola libertà del popolo Romano» 
e a dire il vero è da oSTervare , che la 
maggior parte de* famofi Scrittori antichi 
non hanno giammai tanto laudata la vir- 
tù , quanto han fatto di quella dispera- 
ta crudeltà ; forfè lè lo mal non avvilo, 
perciocché opportuno tempo credettero , 
che a morir fuflè quello , quando alla 
vita più mal , che bene poteflè avan- 
zare . 

LXI. E non oliarne che di parecchi al- 
tri ancora fi legga , che dopo di aver So- 
stenute molte miferie, e travagli, volonta- 
riamente fi uccidellèro , o per tedio della 
presènte vita , o Sperando di trapalare ad 
altra migliore ,* e che che di ciò ne fentiflè 
la filolòfia de’ Gentili, egli è nulladimanco 
infallibile , che il noftro fpirito deefi rende- 

CL a re, 
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re , e non cacciar via : nè perchè molti di 
erti avefièro così praticato, e nè /blamente 
gii Stoici nelle pubbliche fcuole infognato 

10 avefièro, fìccome in più luoghi fi vede 
delle pillole di Seneca , ed in Àrriano Ib- 
pra Epitteto , ma allevolte la fiefla madre 
la Aia figliuola , e la moglie il marito ad 
ammazzarli con le proprie mani efortato 
avefièro ; per appunto come di Lepida , e 
Seftia Tacito riferifee , che mentre la pri- 
ma a Meflàlina lùa figliuola , di mille adul- 
teri, e laidezze convinta, negli orti Lucul- 
liani flava perfuadendo, che non afpettafiè 

11 percufiore , poiché non vi era più fpe- 
ranza di vivere , né dovere ella ad altro 
badare , che ad acquiftar decoro almeno 
con una generofa morte ; perchè nel di lei 
animo dalle libidini guaito , alcun fenti- / 
mento di oneftà non era rimafto , e fui 
tanto lagrime , ed inutili lamenti diffonde- 
va , dirtela in terra accanto alla madre ; 
giunfe Evodo liberto dello Imperador Clau- 
dio fuo marito con alcuni ioldati , e la 
fcellerata vita gli tollero : e la feconda a 
Memerco Scauro Aio marito , nobilifiìmo 
Romano oratore , e poeta di adulterio ac- 
culato , Teppe perfuadere con tanta fortez- 
za , che quegli antecipò con volontaria 
morte la Aia condannagione : pur nondi- 
meno il divino Platone fu di contraria opi- 
nione , dicendo , che non fi dee lafciar la 
vita fenz’ ordine del fupremo comandatore 
Iddio j non effondo lecito ad alcun fare , 
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fenza graviflìmo peccato , ciò che le leggi 
umane, e divine condannano; foggiugnen- 
do altresì , allorché delle leggi Icrifie , che 
negar fi dovefie la onorevol lèpoltura, ove 
gli altri cittadini fi lèppcllifcono ne’ luoghi 
pubblici , e frequentati ; e proibirli l’innal- 
zamento delle marmoree ftatue , e delle 
Scrizioni , che i nomi dinotano , a color 
tutti , che se ltelfi uccidefièro ; eftimando , 
che badante , e convenevol lèpolcro fufie 
a* medefimi la nuda terra negli ultimi con- 
fini della Repubblica , in luoghi lontani, 
ofeuri , e dclèrti . 

LXH. Anzi Arifiotile afferma , non ef- 
fèrvi viltà d’animo maggiore dell’ uccider 
se fiefiò ; imperocché colui , che così fa , 
non ha tanto di virtù , che balli a fòtfrire 
I patimenti proprj dell’umana natura . Né 
f huomo veramente faggio lènte , per ca- 
gione della Ina retta ragione , in quella 
forma le umane mifèrie , che le concepire 
P huomo viziolò ; anzi il /Spiente fi rende 
in un certo modo lùperiore ad ogni uma- 
na mifèria. 

LXIII. Anderebbe qui molto in accon- 
cio una quiltione : noi fappiamo , fecondo 
narra Cicerone nelle fue Quifiioni Tufcu- 
Jane , che fufie dal Re Tolommeo proibi- 
to al Cirenaico Egefia , che più nelle fue 
lcuole non parlafiè del difprezzo della 
morte , a cagion che molti fuoi uditori con 
le proprie mani fi uccidevano; e perciò la 
quiltion cade , fe coftoro veramente fiati 
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fi. fièro huomini forti , o vero pufillanimi . 
A me pare , che efponendo i'gef a le mife- 
rie della umana vita , ed eflìndo inconta* 
fiabile la teftè rapportata opinion di Arro- 
tile , di abbietto , e vilifiìmo animo eglino 
flati fufièro. 

LXIV. Qui però attentamente è da ri- 
guardare a non confondere con la difpera- 
zione quello , che ardir vien chiamato , per 
opera del quale l’ animo noftro , lènza to- 
gliere il freno di mano alla ragione, va co- 
ragiofamente incontro a’ pericoli , per po- 
ter quelli vincere , e fuperare : condole» 
cofachè egli è certiflimo , che l’huomo ar- 
dito lòfira con diletto , e piacere i trava- 
gli , le vigilie , i dolori , e le cofo tut- 
te difficiliflime ad eteguire , perchè fon 
foe compagne , che l’afilftono tempre , nè 
lo abbandonano mai la fperanza , e la glo- 
ria . Diflingue la dilperazion dallo ardire 
la fperanza iftefia , che Spogliando i dispe- 
rati di fue promeflè , e dipignendo loro 
imifuratamente lontano , ed imponibile i! 
bene , a gittarfi in preda della difperazio- 
ne , quali ultimo loro afilo , violentemen- 
te li sforza . Ma gli arditi per lo contra- 
rio fono /pinti dalle promeflè di efia , la 
quale tempre loro vicina * e ficura , per 
uno aggradevole , quantunque pericoloib 
fenderò , al defiderato fine il più delle 
volte avventurolàmente li guida . Kè va 
mai , al dire di Ariftotile , Cicerone , e Se- 
neca , e di tutti i morali filofofì , l’ardi- 
re , o 
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re , o fortezza , che lo vogliam chiamare , 
/compagnato dalla prudenza , la quale pri- 
ma confiderà la poffibiltà , o impofiìbiltà 
dell’imprefà ; perciocché temerità farebbe , 
Bon già fortezza , il gire incontro all 'im- 
ponìbile per fiiperarlo. 

LXV. La provida natura riflettendo 
alla debolezza di quella palTìone della fipe- 
ranza , eftimò neceflario accoppiarla con 
quella del timore , acciocché ne’ varj fortu- 
nofi accidenti della vita , unitamente go- 
vernaflèro l’animo noftro .'Quella, di cui 
fin' ora abbiam parlato, baftantemente fi è 
telò chiaro quanto fia ella amabile , e di- 
lettevole , e quante gradite , e pregevoli 
immagini ci rapprelènti , che di continuo 
dolcemente ci lufingano , e ci porgon pia- 
cere ; il timore , per lo contrario , ancorché 
fia affai più fedele a noi , che la piacevole 
fperanza ; con tutto ciò induce i paurofi 
fpiriti a vibrarli , e Icuotere le fredde mem- 
bra , non altrimenti , che faccia il mare da 
fottìi vento nella fùperficie delle fue acque 
raggrinzato , e commoflò . La prima di 
quelle paffioni è fòventi volte inutile , per- 
ciocché le felicità rade volte avvengono: 
l’altra è continuamente occupata con noi , 
a cagion che eflèndo innumerabile la calca 
delle fciagure , che d’ogn’ intorno ci oppri- 
mono, non iftà un momento lènza elèrci- 
zio , col minacciarle lèmpre imminenti , e 
vicine : il che fe noi vogliam ben riguar- 
dare , non ci coftituifce infelici , ma ci ren- 
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rende più avveduti , e ficuri , qualóra pe- 
rò egli è moderato ; che le allo ’ncontro è 
(trabocchevole , vien dal Socratico Euripi- 
de nella Tua Ifigenia condannato , coma 
pacione troppo indegna di un’ huomo , che 
chiamar lo faccia timido, e pufillanimo. - 
Che! itim&rffuf- LXVI. Quedo timore fu quello, che ap- 

fe quello che in- p Cna entrato nel già guado mondo , polè 
duffe la Genuh- ^ mort i Dei della cieca Gentilità fu gli al*. 

Storti Rifugii tari ; ordinò loro (àcerdoti , e facrificj , o 
altari •> t porger- loro innalzò templi per mitigarli , e ren- 
gU facrificj, derli aflài più favorevoli, e benigni- Quin- 

ci fi valle l’huomo di quella pafiìone , co4 
me di una prudenza naturale, per non vi- 
ver da bruto , o per isfuggire i pericoli, 
che fuole talora minacciare P ira dei Ciekx 
al capo degli empj ; ond’ è che cantò il 
Venofino Poeta: » 

Regnar credemmo in Gel Giove dal tuono : 

ed altresì è adii manifedo , che i delitti 
farebbono di gran lunga , e molto più ec- 
cedivi , più fpedì, e più atroci, fe quedà 
fòllecitudine del timore non tenefle occu- 
pate le menti degli huomini , fenza la qua- 
le la giudizia ideflà del tutto fora cofa 
inutile, e vana,* ed ogni regno, fòpra qua- 
lunque altra baie appoggiato , non regge- 
rebbe . 

. . , , LXVII. Dopo che il brevidìmo dato 

loftrAo de ir inno- ^dclP innocenza ebbe fine , principiò a cre- 
cenzafu d’uopo , feer tanto la corruttela de’ vizj , che per 
per buon governo dare un buon’ordine alla Repubblica bi- 
del- fognò 
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fognò ricorrere al perverto ufo del fèrro, 
con ornare d’armi , e di milizie la vene- 
randa autorità delle leggi , imponendo nuo- 
vi caftighi , e non ufati llipplicj per indur- 
re timore ne’ rei , col render la morte 
più Ipaventolà , e terribile ^ di maniera che 
di un tributo , che fi dovea alla natura, - 
fi formò un caftigo alla colpa , e quindi il 
timore incominciò ad entrare ne’ petti di 
coloro , li quali alle malvage opere incli- 
nati, agl’interni avvilì dell’onefto , e del- 
la virtù , ornatamente contrattando , ripu- 
gnavano . 

LXVIII. Egli è uopo però , che non 
ottante, che il timor fia,come di topra di- 
cemmo , una paffione giovevole , e necef- 
faria , dataci dalla natura per guida ne’ 
cafi dubbj , e di pericoli pieni ; nulla però 
di manco , quando la detta pattìone non 
venghi regolata dalla ragione , fuole in due 
vizj cambiarli , in odio cioè , ed in dilpera - 
zione : che però la prudenza può farci te- 
mere il giufto rigor delle leggi , fenza far- 
ci odiare il Principe , eh’ è di ette l’elècu- 
tor fupremo : può renderci accorti nel 
provvedimento delle gravi feiagure , lènza 
farci difperare - , e pazzamente gittare in 
braccio a’ maggiori pericoli : in tomma il 
timor deve etter quali un condimento del- 
la umana prudenza ; e perciò avviene , che 
noi veggiamo che il favio per lo più fia 
timorofo , e circofpetto , laddove l’ignoran- 
te è fempre più animoto, ed audace ; per- 
ii cioc- 
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ciocché le rifleftìoni , ed antecipazioni , che 
fon proprie del favio , fanno l’huomo len- 
to ncll’operare ; e per lo contrario il non 
riflettere al dubbio evento delle cofe , è 
quel , che aflìcura , e rinfranca l’ignorante, 
che è audace sì , ma fenza configìio. 

LXIX. Nafte ancora una novella paf- 
fione entro di noi, non meno dell’altre fen- 
lìbile , e tormentofà , la quale fi genera 
dal fòfpetto , e fi nutrifce dal timore ; e 
per lo fòverchio amare , acquifta forza 
maggiore . Quefta che gelofia vien chia- 
mata , è la cura più molefta , che affligger 
polla l’animo noftro ; perciocché da quefta 
ci vien turbato, e tolto affatto il godimen- 
to di quel bene , che a forza di defidcrj fi 
acquifta , e come cofa propria fi poflìede s 
ella è piena di trifte immagini , di pertur- 
bazioni , e d’ inquietudini , che la vita fu- 
nerario , e col timore fpogliano la mente 
del fuo dritto vedere , e di ogni conofcen- 
za del vero : laonde foffrono i gelofì quel- 
ratrociflìma pena di eflèr tèmpre in rivo- 
luzioni , ed in angotèiotè fòllecitudini per li 
ftrani , e tormento!! penfìeri , e per lo com- 
battimento di quelli . 

LXX. Il Principe della fetta Stoica 
Zenone in quel libro ch’ei fcriflè delle Paf 
fioni dell’ Animo , perchè la gelofia ripone- 
va lòtto il genere del dolore , indottovi 
forfè da’ ftrani , e dolorofi effètti , con che 
ella Io animo de’ mifèri , che una volta 
ha ingombri , crucia , e dilania con fue 
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rabbiolè , e follecite cure; perciò credette, 
che fufiè una infermità da ciò proveniente, 
che fi vegga da altri ulurpato quel bene , 
che alcuno come proprio ritenga . Ma noi 
giudichiamo, che a quella palsione,per far- 
li fentire, non abbisogni la certezza , ba- 
llandogli ogni picciola , e leggiera aura di 
timore di perder la cofa amata , benché 
ancora non fi pofiègga , per far provare 
quanto dolorofi , ed acerbi lìano i fuol mor- 
ii ; e perciò più giullamente lòtto altro ge- 
nere l’ abbiam collocata . Per memorabile 
efemplo di quello gran male ci polè avan- 
ti gli occhi la follia del fuo Eroe Mefler 
Lodovico Ariollo nel Canto ventitreefimo 
del lùo divino Poema , dove non che i 
Greci , e’ Latini , ma se Hello ha fupera- 
to; dinotando poter lèrvire di elètto mae- 
llro della umana vita a chiunque con lòt- 
til’occhio i Tuoi inlègnamenti da quegli im- 
mortali colori fa al proprio fuo bene ri- 
trarre . 

LXXI. Colui ) che una volta da quello 
freddo , e penetrevol lòfpetto fi ha intelò 
(Iringere il cuore , per niuno argomento è 
più valevole d’indi cacciarlo; nè fperanza, 
nè altro diletto potrà conforto porgerli , o 
alleviar la fua pena; ond’ei lènza alleggia- 
melo li dorrà lèmpre , mentre l’amor du- 
rerà . Egli il gelofo vuol poner leggi alle 
cole , che da lui non dipendono , ed efièr 
provido conolcitorc , non meno delle altrui 
operazioni, che de’ penfieri. L’allegrezza* 

R 2 e la 
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e la malinconia dell’amata cofa igualmente 
l’ offèndono , ed a Tuoi danni le fpiega : 
vuol’eflèr certo di quel , che trovar non 
vorrebbe ; e perchè noi ritrova , di conti* 
nuo fi agita : crede , e dilcrede , e vive a 
se , e ad altri nojolb , e mille altre ango- 
feiofè pene foffre , che infinita cofa farebbe 
a narrare . 

LXXII. E' adunque la gelofia contrifta- 
trice del regno di quello amore principal- 
mente , che per diletto fi fiegue , mentre il 
divino , e l'oneffo incapaci ne fono ; e quel- 
lo , che per utiltà da’ vili animi altrui fi 
porta , produce quali gl’iftefsi effètti , ed alle 
volte più maligni , e fànguinofi : e perciò 
del primo parlando , di queft’ultimo fi può 
facilmente conofcere il turbamento . Ella 
non men gli abitati , che i lòlinghi luoghi 
fa a tutt’ora con lòlleciti palli cercare , e 
con acuto intelletto mai non fa che fia al- 
tro che penfare j e le lèmbra , che le fe- 
dite vie dell’aere fiano piene di agguati per 
prender ciò , che ella defidera di ben guar- 
dare. Niuna fede è in lei,niuna credenza^ 
fempre con armata mano apparecchia ini- 
micizie , e guerre ; nè da altra più poten- 
te cagione furon mai le fante , e fedeli 
amiftà in crudele , e perver/ò odio cambia- 
te ; onde ella fi fuole dagli induftriofi pen- 
nelli dipingere per una vecchia magra , 
vizza , e fcolorita , ma lùperba , e minac- 
cevole in volto , con occhi bieco guardan- 
ti , rolli , e lagrimcvoli per le lunghe vi- 
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gilie ; con picciola , e tremante voce par- 
lare , di molti neri drappi vertita , e in elfi 
ravviluppata , e tutta per lo freddo tre- 
mante fui limitare di una ferrata porta , e 
con una fpada ragginola al fianco , in terra 
lèdere , da così fpelfi , e grandi palpiti di 
cuore travagliata , che il batter del petto , 
di /òpra a’ molti panni apertamente fi pofi- 
fa difcernere ; e così ftar di continuo a vi- 
gilare in mezzo di due magri , e latranti 
cani : la lua cala elitre una olcuriffima 
grotta , al di dentro , e di fuori tutta fpi- 
rante dolore ; nalcofta in una delle altilìì- 
me rocce di Appennino , di nevi attor- 
niata , e di pruni , e di ortiche , fenza al- 
tra falutevole pianta , ove altro non fi oda, 
che rumor di tempefte , e il mefto , e nojo- 
lo canto di notturni uccelli. 

LXXIII. Spiegata dunque la natura , e 
gli elfetti della gelofia , refta da vedere in 
qual maniera potrem noi quella vincere , 
e fuperare . Egli è aliai manifefto, che la 
principal cagione, che dà moto a quella 
palllone , è il timore , che abbiam noi di 
perdere quel bene , che vero , o falfo , che 
fia , dal concepito amore ci fu dolcemente 
imprelìò nell’ animo ; e dal fofpetto , che 
altri acquiftandolo , non polla goderne il 
piacere , e con ciò fpogliar noi di quella 
pace , e di quel politile) , di che lieti , e 
contenti eravamo . Perciò a f Atrarci da 
quella tormentofa pallìone fa meflieri , dopo 
avere feelta l’idea di qualfifia fincecp , e 

per- 
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perfètto amore , ivi fermare il noftro con- 
iglio , e collantemente feguirlo fèmpre , e 
viver contenti di quel grado di felicità , in 
cui ciafcun crede di eftèr porto , e riporti- 
re tranquillamente nel portello della porzio- 
ne di quel bene , che ci è Hata concerta , 
e non oltre; che così caccerem via dall’a- 
nimo i fòfpetti , e le fòllecitudini , che tan- 
to fon valevoli ad ofcurare il fuo bel lère- 
no ; e quinci converrà riflettere , che o i 
timori , e le fòfpezioni da noi concepite 
lòn falfe , e querte non devono dalla ragione 
ertère accettate , e così anderà cedendo que- 
llo gelofò timore ; o le pur fien vere , deb- 
bono , a riguardo dell’oggetto, che fi ama, 
ponere quelle prontamente in dimentican- 
za , e difprezzo : imperciocché dove le vo- 
lontà non fono eguali , quivi le fòllecitudi- 
ni celiano , e gli affanni non avran luogo , 
e per necelsità verranno ì fòfpetti a man- 
care , e fvanire , ficcome mancheranno , e 
fcemeranno altresì i focofi mal configliati 
defiderj . 

LXXIV. Fra gli effètti principali del 
timore dobbiam diligentemente guardarci 
da quella fiera rifòluzione , che alle volte 
dalla detta palsione vien prodotta , cioè di 
offèndere altrui ; conciolsiecolàchè quella 
fia la più vile , ed ignominiofa cautela , 
che porta da un’ huom prenderli per la 
propria falvezza ; anzi quello é coftume 
delle più deboli , e timorolè bertie , le qua- 
li fi muovono a nuocere , più per timor di 

se 
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se ftefle , che per odio che abbiano al- 
trui . 

LXXV. Ancorché il timore fia cagio- 
ne di follecitudine , di diligenza , e d* in- 
duftria , mentre fa foventi volte operar chi 
che fia , anche contro fua voglia ; nondi- 
meno nafte da quella pafiìone un certo vi* 
zio di negligenza nelle azioni , con porre 
indugio alle cole opportune, per lo dubbio, 
che fi ha di non errare ; e con una tiepi- 
dezza tale fi procede nelle operazioni , che 
occupate non (blamente le potenze tutte 
deH’umano ’ntelletto ; ma eziandio quelle 
del fenfo , fafsi l’huom pufillanimo , torpen- 
te , e rimeflò tanto , che per la fua ne- 
gligenza diviene incapace all’ operare da ra- 
gionevole ; trafeurando gli ammaeftra- 
menti della ragione , e perdendo , ed ofeu- 
rando i lumi di una mente /àggia , e di- 
screta . 

LXXVI. Plutarco però (àviàmente ri- 
flettendo nella vita di Cleomene Re di 
Sparta , appruova col parer degli antichi 
favj , che la fortezza dell’animo fia quella, 
che manca d’infamia , e di vergogna , e 
non già di paura ; e perciò nella medefima 
città il tempio dedicato al Timore flava 
predò la fala degli Efori , acciò i lor de- 
creti non fi (compagnafiero dal giufto , e 
dall’ onefto . 

LXXVII. Uopo è adunque dare a que- 
fla palsion del timore il fuo giufto , e pru- 
dente impiego , e farà quefto, fecondo il 

giu- 
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giudizio de* folenni huomini , e di fermo 
gravilsimo reputati , Io avere a memoria le 
cofe preterite , e V antivedere le future ; e 
per fune, e per l’altre di quelle, con l’a- 
juto della ragione , regolar le prelènti ; e 
credere , che il folo timor dell’ infamia ila 
comunemente la protezion di tutte le mag- 
giori virtù ; e che da quello riconolcano 
i giudici 1* integrità , i foldati il corag- 
gio , e con eflo delle donne l’onertà fi con- 
fervi . Finalmente in tutte le noftre ope- 
razioni convien fempre temere più torto 
la ritenzione , che il pericolo ; percioc- 
ché ficcome agli huomini cattivi il celiar 
di vivere è grave ; così a’ buoni la vita 
ignominiofa eflèr deve. 

L'huom nato a dominar , tanti tiranni , 
Quanti mai fono i fenjì , 

Soffre fempre inquieto , e fempre in guerrai 
L'huom per fomrna ventura , 

Fatto Signor di quanto pofe in terra 
L'alto Producitor dell' ampia mole , 

Che alluma ,e adorna ,e ìnficm feconda il Sole, 
O parli, o vegga, o penf , 

O per altri fentieri il ver difeerna'. 

Scorge , che dì natura 

Perfetta , eccelfa , eterna 

Ebbe l'alma , che il regge , e pur gli affanni 

Gli rinnova con gli anni , 

Da che , del fralveffita , avvien che affetti 
Battaglia afpra , e crudel da' proprj affetti. 

Non 
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Non coti Borea , ed Auftro a turbar vanno 
Pcrigliofe onde amare 
Di mar crucciofo ; onde che nave ardita 
Di urtare in Jecca , 0 in fcoglio 
T ente , di fuo cammin dubbia , e fmarrita ; 
Che la cieca , notturna , e ria procella 
Le afconde il raggio di fua fida fiella : 
Cord ella or dolci , or care 
Volge i'ncojianti voghe , or trifie cure 
Di ff petto , e di orgoglio ; 

Or di fugaci , impure 

Gioje , che adducon fol vergogna , e danno; 

Or paventa d' inganno ; 

E tra penfier dijcordì atra e funefia 
Soffre nuova ad ogni or cruda tempefia. 

Ma pur non ofa far fchermo , 0 dffefa , 
Folle , poiché d'altronde 
Di ben l'abbaglia una fallace immago : 

E quinci il van defio 

Rendefi al fin di lei Signor si vago , 

E si crudele infiem , che dietro avvinta 
La fi tragge qual ferva oppreffa , e vinta. 
Sente aliar , che feconde 
Son le formate idee di amara doglia , 

E di afpro affanno , e rio; 

E che infiem con la fpoglia 

Da fu ai già nati affetti è fempre ojfefa , 

Benché dagli afri fcefa ; 

E tardi fcerne come uman penfiero 
Ceda di ufanza al già prefcritto impero. 
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Afpro calor così d'intorno al core 
Sdegno fomenta , e accende 
Che per tema di morte ci non f urrefht ; 
Le dolci fiamme > e care, (fi*» 

Che Amor per gli occhi a'fuoifeguaci appre- 
Turba la Gelofia , che al ghiaccio mifia 
Nutre la fiammate ognor più forza acquifia j 
Volo rapido fende 

Cosi penfier fuperbo , e in falfo lume > 
Che alletta voglie avare , 

Tarpa le audaci piume 

Vaghe di ricercar nuovo fplendorc ; 

Coti freddo timore , 

E pentimento , e duol fempre fuccede * 

A colui 3 che di onor manca , e di fede. 

Sta nullamen de * baffi affetti umani 
Dentro del fofeo fieno 
Serbato al miglior ben ricco teforo , 
Come in terreno inculto 
Cbiufe natura ancor le gemme , e roro; 
Sola Ragion poi fcuopre a l'alma trfiai 
Che vero pregio per virtù s'acquifia. 

Può le faci 3 e 7 veleno 

D'odio firn or zar di puro amore un lampa 

Pub ben l* afpro tumulto 

D' ira , cui non vi è fcampo , 

La pietà difarmare ; e puote infimi 
Penfier i audaci , e vani 
Temperanza frenar , che non accoglie 
Oltre il giu fio 3 e l'onefio ardite voglie. 

Son 
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Son quefie di Ragion /’ opre tei configli , 
Onde non ba fortuna 
Arme da turbar mai F umana pace : 

Se pur pace Ji trova 

Qui Aove in guerrafiamjbe affanna >c fface ; 
Qui dove in valle di continuo pianto 
Abbiam quafi la cuna all' urna accanto. 
Dunque Jc fperne alcuna 
A chi di Ragion f ugge il nobil freno 
Nutrir quìi giù non giova , 

L'buom la richiami almeno 

Quando di fieri mojìri è fra gli artigli , 

E vedrà ne' perìgli 

Ch'ella i trionfi guida , e di corone 

Certa immortai minijìra è la Ragione. 

Fine del Secondo Libro. 
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Opo aver Ajfficien- 
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la natura delle Pa£ 
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to ciò, che in efiè 
trovali di buono , e di utile per avvaler* 
cene ; e quel che vi ha di cattivo , e di 
viziofo per Sfuggirlo ; parmi convenevol 
cofa il vedere ora qual via tener vi con- 
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vegna , o miei giovanetti Nipoti , per po- 
tere fpcditamente giugnere alla cotanto da 
noi defiderata cognizione del bene , e del 
male , che fono i due oggetti intorno a* 
quali la Moral filolòfia fi aggira . E primie- 
ramente dico , che la via più ficura , e più 
fpedita , che porta condurvi all’umana per- 
fezione, a mio giudicio , fia il prendere la 
ragione per ilcorta della vofira mente ; ed 
a lei loia , ficcome a donna , e reina , in 
tutte le voftre operazioni coftantemente ob- 
bedire , anche allevolte malgrado della ' 
poderofa legge del corpo, che de’ fòli fèn- 
dali appetiti è viliflima ferva . Valendovi 
dunque del continuato efercizio di ella ra- 
gione , virtudiofàmente operando , ed av- 
vezzandovi a foflenere con magnanima in- 
differenza le profperità , e le di/àvventure, 
che vi fi facciano incontro , potrete final- 
mente confeguire l’ intiera umana felicità , 
con aver tempre avanti gli occhi , che in 
quella vita non vi fia trilla , o nojola cura, 
la quale non porta per lunga ufanza render- 
li agevole a comportare ; e che fia virtù 
propria degli animi nobili, e fignorili nelle 
profperità conlèrvar la modellia. 

II. Ma prima di farmi più oltre, fa qui 
di bilògno due colè con fòmma accortezza 
difaminare ; la prima di elTe fi è ,*fe l’uma- 
na ragione fia di tanta efficacia , che giun- 
ga a ben dilcemere le individuate circon- 
flanze tutte delle morali colè , acciò porta 
poi prudentemente ella operare. La fecon- 
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da fi è quella , in cui fi va quiftionando, 
le gli empiti delle paffìoni fien valevoli a 
perturbare la nofira mente in modo , che 
ella ofiùlcata da efiì , non fappia più ben 
difcernere l’onefto , ed il convenevole . Ed 
inquanto alla prima , alcuni de* filofofi 
hanno nelle prudenti noftre operazioni più 
attribuito al cafo , ed al tempo, o vogliam 
noi dire alla fortuna, che alla nofira retta 
ragione , che prudenza fi chiama ; contro 
la quale, di quelli argomenti armati, mol- 
li fi fono , che sì varianti fieno le circon- 
ftanze de’ luoghi , de* tempi , delle perli- 
ne , ed altre cofe di fimil fatta , che elle 
fan si , che la virtù divenghi vizio , e per 
contrario vizio la virtù ; onde una no- 
fira virtuofa pafiìone, viziolà divenir pofia, 
e da mala , in buona cambiarli ; e quinci 
avvenga , che mal pofia la mente dell’huo- 
mo collantemente lèrbar le regole , che la 
prudenza prelcrive , lènza che dalle im- 
provvilè dubbiezze tratta non Ila allo Ipef 
io , e qualora men lo vorrebbe , ad errare; 
ed in quelle operazioni volontariamente in- 
ciampare , che poco dopo dallo evento in- 
felice dovrà condannar come ree . Si dee 
certamente il depofito reftituire , fi dee il 
giuramento ofiervare, dicono efiì; ma ren- 
der Tarmi al furiolo , chi non vede di qual 
danno efièr potrebbe , e quanto a Fetonte, 
e all'arle regioni nociuto avelie il giuramen- 
to dal Padre ofièrvatoli . Chi in così varie, 
e dubbiofe circonftanze potrà del fuo dovere 

ren- 
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render la ragione avveduta ? Vorrà un ge- 
neralo condottiere di armate fquadre dar 
pruove del lùo coraggio a' Tuoi Ibldati , e 
per non dar legno di timore con la fuga , 
lalcerà temerariamente trucidarli co’ pochi 
avanzi dello elèrcito disfatto , quando po- 
tuto avrebbe quelli , e se fteflò in munito 
luogo riducendo , dall’avverlo marte cam- 
pare , e ragunar nuove genti per contra- 
ltare al nemico la rovina della patria . L’ira 
è ella viziofa , e fu pur giuda in Achille 
per PofFefa della tolta Brilèida , ma il per- 
lìftere , e durare in ella , fe che tanti va- 
loroli Greci periflèro . Splendiente gemma 
di coftumi è vergogna ne’ giovanetti ; ed 
Ariftotile vuole , che della loro età Ha pro- 
pria virtù ; ma chi non vede , che ne’ vec- 
chi quafi tèmpre ella a vizio lì alcriva ? Il 
contendere è vizio ; ma nelle difpute , e nel- 
le aringhe virtù diviene . In tempo di pace 
virtuolo è T ozio nelle lettere ; ma in tem- 
po di guerra è virtù prender l’ armi in di- 
fefa del fuo Re , e della libertà . E quindi 
è > che non potendo all’umana mente , otte- 
nebrata dal corporeo velo , elTer note tut- 
te le individue cofe , abbian quelli filofofì 
creduto, aver menomilTìma parte l’umano 
ingegno , o vogliam dir la prudenza , in 
deliberando del bene , e del male . Di più 
foggiungono , che a ben deliberare , faccia 
bilògno aver memoria di tutte le cofe paf- 
fate , e ben comparare ad efiè le pre- 
lènti $ e di vantaggio , che è quello, che 

mag- 
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maggiormente' importa , dalle prelènti cir- 
conftanze antivedere le colè future : qual 
colà ficcome rende l’ huom quali limile a 
Dio , altrettanto è dubbiolà , e quali im- 
ponibile. 

III. Ma non fi avveggon colloro , che 
volendo efii abbattere la ragione , l’efalta- 
no ; e che quanto più li fiudiano in dimo- 
ftrar la difficultà di elèrcitare negli ardui, 
e dubbiofi accidenti la prudenza , altret- 
tanto quella più nobile , e dal volgo diftin- 
to rende l’ huom làvio : nè parimente fi 
avveggono in quali fconcezze efii, la con- 
traria lèntenza lèguendo, vanno a cadere ; 
impercicochè non dicono elfi , che l’huomo 
non dee lèrvirfi della ragione , che lo diltin- 
gue da’ bruti ? Or che vuol dire , che la 
faggia, e provida natura ad ogni animale ha siccome la naiu- 
data la lùa difcfa , a’ più innocenti l’ale, \ a *J- rovvr 
e piedi veloci , il vedere acutilfimo , il la- t rut0 di p ru . 
gace odorato , il lòttililfimo udire : a’ più mento fer fua di- 
feroci 1* unghie, e gli artigli fortiffimi , le f e f* ■> reti ta fon- 
fanne, e’ denti nelle orribili fauci, le fron- n,ta . rhu0 ™° di 
ti di acute corna armate ; ad altri l’atterri- ^ 

re , ed infettare col fiato , co’ libili , e con deliberare nelle 
la voce, e quale di una difelà, e quale di fue operazioni . 
un’ altra , tutti ha provveduti ; ed ha poi 
fattoi, che 1’ huomo , il più nobile tra elfi, 
nafcefiè ignudo , e lènza alcuno natura- 
le llrumento da difenderfi, e lo abbia lòl- 
tanto arricchito di mente , con l’ufo della 
quale tutti gli altri animali fi ha refi lòg- 
getti ; e come principe della terra gli ca- 
: T lliga. 
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fiiga , c comanda , e ne’ Tuoi comodi , e bi- 
sógne gli adopera ? Adunque dee l’huom 
fervirfi della ragione , che in cima della 
mente , come donna , rifiede , e della pru- 
denza , e del lènno feguitare la luce a ben 
deliberare nelle fue azioni , tuttoché dub- 
biolè , e difficili , nel rinvenire il vero, 
e Tonello , per mezzo alle corporee tene- 
bre , di cui egli è tutto allo ’ntorno cir- 
condato ; efièndo quella Tua propria virtù 
efiènziale , e che tale lo rende , e dagli al- 
tri animai lo dillingue . Quello però , che 

10 non finilco d’ intendere di tai filolòfi li 
è, che elfi non pofion dire , che per cafo 
l’huomo fia fòrte , giullo, e temperato ; e 
poi voglian dire , che egli Ila a calò pru- 
dente, allorché di tutte quelle virtù ne è 
la prudenza maellra . A parer mio io vor- 
rei prudentemente operare , ancorché T di- 
to luccedellè al mio defiderio difforme j per- 
chè potrei racconfolarmi di aver prudente- 
mente operato; e per contrario, di qual di- 
fpiacere non farebbe a taluno il confidera- 
re , che dalla Tua imprudenza gli follè gra- 
ve danno avvenuto r E perciò Ariltotile 
dille eflere aliai più lodevole in un’ huomo 
l’operar prudentemente , e non confeguire 

11 fine , che 1* operare imprudentemente , e 
confeguirlo . E qui conchiudo , che il lu- 
me della vera , e retta ragione , o fiali 
prudenza , viene da Dio , e fi àcquilla per 
mezzo delle opere virtuofe ; che le poi al- 
cuna delle volte accade , che T huomo im- 

pru- 
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prudente al Tuo intento pervenga ; fpeffìf- 
fimo , e quafi tempre egli adiviene , che i 
prudenti io confèguiteano , come la efpe- 
rienza ci 'nfegna . 

IV. Inquanto poi alla feconda difficulti 
propofta , dicono eflì fiiofòfi , feguendo An- 
notile , il quale impupando Socrate , vo- 
leva , come altrove abbiam detto , che gli 
empiti delle paffioni accecano in maniera il 
lume della ragione , e la perturbano in mo- 
do , che ella refti quafi impotente a difen- 
derfi , qualora coi continuati atti fi for- 
mafle un’ abito pravo , e viziofo . A cofto- 
ro fi rifponde , che non pofTa negarfi , che 
non vi fieno gli empiti delle pafiioni per- 
turbanti la noftra mente ; ma che nemme- 
no negar fi debba , che non vi fia pari- 
mente una naturai propenfione al bene, la 
cognizione del vero , i celeftiali raggi , che 
la mente ritehiarano , il compiacimento del 
buono , della virtù , dell’onefto , gli interni 
rimordimenti delle prave opere , che con 
maggior dolore tormentano i cuori de’ /cel- 
lerati , che non le rabbiofe fùrie con le ac- 
cete lor faci , e co’ crini di terpi dal più 
profondo tartaro uteite , come i poeti le 
finterò , per introdurre nelle loro Trage- 
die il rimorfò in effe figurato , a crucia- 
re gli empi • A ciò tutta la moral discipli- 
na fi sforza co’ fùoi falutevoli precetti , la 
certezza della morte additandoci, e’ d i fàg- 
gi , e le tempefte , che teco per una infal- 
libile ncceflìtà menano « vizj . A ciò la 
• T a Re- 


Benchi vi Jìan 
pttjjìnni che per- 
turbino la nojìra 
mente, pur non- 
dimeno non /orto 
in maniera va- 
levoli, che abba- 
cinar pofj'ano la 
ragione , che la 
rondino impoten- 
te a difender/! . 
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Religione provvede col promettere eterni, 
incorruttibili premj a’ buoni , e col minac- 
ciare a’ rei (empitemi i cadighi . Quali co- 
te tutte ben fon valevoli a compente dare 
alla violenza, che noi fanno le proprie no- 
ftre paflìoni . 

V. Perlaqualcolà innalzeremo noi la no- 
terà mente , e la terremo fu le difefe per 
avvalercene come di un’ alta inacceflibil 
rocca , dove i fenfi forieri , ed interpetri 
delle cote , teltanto pervengano , affinchè 
ne* cali pericolofi , e turbolenti in eflà pof- 
fiamo ritrarci , ed affiditi dalla ragione , fi- 
curi darcene, e ben cudoditi : e quivi ella 
co’ fuoi ben regolati movimenti, applican- 
doli alle cote ederiori , potrà tranquilla- 
mente , tenz’ alcuna turbazione giudicare 
con retto difcemimento le cote tutte , che 
in queda vita le fi appretentan davanti . 
Laonde l’huomo in cotal guifa circonteritto 
in se medefimo , ed alla cccelfa gloriola 
virtù continuamente poggiando , non la- 
tterà giammai vincerli da’ moti ttnlùali , ed 
impetuofi , che a’ bruti animali vie più 
che a* ragionevoli par che più acconciamen- 
te fi convengano ; ed accortamente adope- 
rando, fatto duce , e fignore di se dedò, 
rimirerà fenza verun turbamento dare fol- 
to di se tutte le umane tranlitorie cote, 
f la morte, e la vita, e la gloria, e’J dffi 
onore, il tormento, e’1 piacere, la pover- 
tà , e le ricchezze ; e limiglianti beni , e 
mali , che tutto di indifferentemente arri- 
. : ‘ ' ' vano 
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vano a’ buoni , ed a’ malvagi , non fem- 
breranno a lui nè primi, nè nuovi: e così 
ottimamente Claudiano afiòmiglia l’ huom 
làvio al monte Olimpo , il quale innal- 
za il fuo capo fopra le piogge , le nubbi , 
e le tempefte ; e così parimente i Stoici 
vogliono , che fia il loro Capiente : ed in 
cotal maniera rimarrà alli Ioli ignoranti , e 
pufillaniroi il doverli maravigliare , e tur- 
bare di tutto quel , che nella vita loro fo- 
pravviene , lìccome a coloro , che infuffi- 
cienti fono a comprendere , come ogni co- 
fa materiale continuamente a finir vada; e 
come ogni minuta cagione efficiente in 
breviflìmo Ipazio di tempo dalla immenlà 
univerfal cagione afTorbita rimanga. 

VI. In cotal guifa avvezzandoci l’ ani- 
mo a ricevere con indifferenza i movimen- 
ti tutti delle paflìoni , refifterà con ragio- 
nevole , e tranquilla moderazione alla loro 
violenza ; e lòpra tutto con ponere ogni 
ftudio , ed ogni efercizio in aver la mente 
in così fatta maniera difpofta , che tutto 
quel che gli accada di luttuolò , e finiftro, 
come neceffàrio , e come fàmiliar lo rice- 
va , e di buona voglia lo abbracci , ficco- 
me derivato , e provegnente da alto nobi 
jifitmo principio ; non che non fi debba 
una gran perdita fentire , imperciocché 
quello farebbe un volere incorrere in quel- 
lo idèale eroifmo d’ infenfibilità , che più 
torto ftupidezza dee' chiamjrfi , la quale 
vien più che da ogni altro leggiadramen- 
te 


Se l'animo Jì av- 
vezzerà aricever 
con indifferenza 
i movimenti del- 
le paffioni , col 
penjier che'I tut- 
to provtnghi da 
Dio ; ancorché 
qualche molejìia 
egli fenta . rejìfle- 
rà nondimeno al- 
la di loro violen- 
za . 
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te sferzata da Plinio il giovane , in un* 
delle fte pulitifiìme pillole, nella quale Ja- 
gnandofi della infermità , e della morte di 
alcuni fiioi fàmigliari , ancorché /chiavi , o 
liberti, a lui molto cari , fcrifiè , che non 
volea indurire Io animo luo, benché làpefi 
fe , che limili- di/grazie da altri non fofio* 
no con altro nome chiamate , che di dan- 
no ; e che perciò fi reputalfero i grandi , 
e fapienti huomini : ma che egli /e vera- 
mente gran favj erano, noi fàpeva; fapeva 
nondimeno , che huomini non erano , effóndo 
proprio deli’ huomo eflèr pre/ò dal dolore , 
fèntire il dolore , purché fappia refifterli , e 
ne ammetta i confòrti , ma non che di effe r 
confòlato non gli abbifogni . Ed oltre a ciò 
fi affatichi fòmmamente l’huomo in efàminar 
rigidamente le ftie proprie operazioni , ed 
alla fòla ragione coftantiffìmamente driz- 
zarle , efièndo quella l'unica , cd infallibil 
norma del bene, e del male ; benché con tai 
nomi io intendo le cofe profpere , e le av- 
verlè , fecondo la fèntenza di Teofrafio, e 
della maggior parte de’ Peripatetici , dalla 
quale l’altre fette de* fìlolòfi molto più va- 
rianfi in parole , che in fatti , come fivia^ 
mente avverte Cicerone nelle fue opere fi- 
lolòfiche , ove dice , che tutti intendono la 
flefia cofa, chi col nome di bene, e di male, 
e chi col nome di comodo, e d’incomodo, 
c chi col dirle cofe eligibili , e colè rifiu- 
tabili : e laici ad altri il prometterli la lo- 
ro felicità , o dal diletto , o dalla gloria , o 

dal 
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dal guadagno , le quali co/è ficcome ede- 
riori , tutte dalla volubil fortuna adòluta- 
mente dipendono ; il dedderio d’acquidar 
le quali , e ’I timore di perderle , ogni 
umana felicità mirabilmente turba , e con- 
fonde . 

VII. Così difcacciati il dedderio , e’1 Ancorché u 
timore , e la mal concepita familiare opi- mente di conti - 
nion delle cofe purgata , par '•he ancora nuo venghi co - 
non pofla la mente intieramente godere ft rett * * rejlfle- 
quella ferena felicità dalla ragione promef- re *' pfT 
tile , e 1 frutto di tante vittorie , fe con gione . ed appaia 
e/Ta è corretta di continuo a vegliare che in tale flato 
con Tarmi alla mano per difenderli dalle flagii'mpojibiie a 
voluttà , che con dolce , ma potentidìma c aicu- 
violenza , a tuttora tentano di lei infigno- T ure 

rirfi i e dalle paifioni inimiche , le quali ’JZjiZ’o 'TI». 
con tumultuante difordine par che vada- che aiflntir di 
no riprendendo le forze loro per foggio- Arijhtile. 
garla : onde in tante fòllecitudini fembra 
alla mente ideata quella felicità dalla ra- 
gion dipendente , e quafi imponìbile a con- 
feguirfi . E in quella opinione con molti 
altri filofo% cadde Solone , il quale aderì 
che nella inferma , egra vita de’ mortali , 
non vi podi e/Ter giammai dato felice , im- 
perciocché damo tutti naturalmente incli- 
nati a’ piaceri , e fon parte del noftro ani- 
mo le padìoni ; e ’l voler vincere , e ren- 
dere ad edì, col non appartarci dal ragio- 
nevole, da una continuata guerra con noi 
mededrai, co* quali combattendo, di qual 
felicità mai podìaino eflfer capaci ? ?.e quali 

tc- 
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tenebre a difgombrare co’ chiari raggi dèl- 
ia ragione così con Ariftotile rifpondiamo 
che ogni virtù ha il (ùo incominciare , il 
fho profeguire , e l’ultima fua perfezione ; 
e perciò non neghiamo , che ne’ primi non 
abbifogni molto foftenere, e durar di fati- 
ca , ma nell’ultima è la promeflà (èrenità 
riporta ; e così la malagevole artinenza è 
un principio della temperanza , che è l’ul- 
tima perfezione , ed una delle intiere vir- 
tù, che ci rendon felici , alla quale (è mai' 
pervenga l’huomo , e l’abito virtuofò ne 
formi, non è mai più per fentire voluttuo- 
fo (limolo , o impeto di alcuna intempe- 
rata paflìone , che lo perturbi , ed afflig- 
ga . 

Vili. Il più incerto violente conflitto 
è però quello , che ha la mente con l’ in- 
volontario crudel fenfo del dolore ; al qual 
refìftere , non che (uperarlo , (è mai (la di 
tanto valor la virtù , o la retta ragione 
che porta giugnere per opera di erta l’huom 
fàggio a non (èntirio , e renderli ne’ tor- 
menti fleflì indolente , ognu% quifliona ; 
altri dicono che porta con fortezza (òltan- 
to foffrirfi ; altri , che non (ìa egli il forn- 
irlo de* mali : ma par che ognuno confeflì 
che troppo da erto la natura abborrilca ; e 
perciò lafciando tal briga a’ Stoici , erti di- 
fendono la loro opinione dell’indolenza , co- 
gli efèmpli di Anartarco , di Epaminonda, 
e de’ Spartani figliuolini , i quali battuti 
infino alla loro uccifione , neppur davano 

fegno 
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fe gno di dolore’. Così quel fervo , il quale 
ammazzò Aldrubale ucci/ore del fuo padro- 
ne , non mai per tormento alcuno cefsò di 
dar legni di letizia , per aver’egli vendicata 
la morte del lùo Signore. Or dunque, dico- 
no i Stoici , fe quelle colè han potuto fare 
gli huomini volgari , che dovrem dire dell* 
huomo fapiehtilsimo ? Nulla però di manco Seneca, ancorché 
Seneca Stoico , inquanto all’ indolenza del stono , negò u 
lavio , lalcia di edere Stoico ; imperciocché dottrina deil’ìn» 
Icrivendo a Polibio della confolazione , dif- 
fe , che coloro , i quali con magnifiche lo- 
di efaltano 1* indolenza , non mai fodero in 
un grave dolore; caduti . Dionigi Eraeleo- 
ta , ancor’ egli Stoico , non potendo lòffri- 
re un grave dolore di reni , confelsò, che 
il dolore era un gran male : la confessione 
del quale , molto a Cleante di/piacque; 
e Gellio racconta , che egli infieme col filo- 
fofo Tauro , edèndo andato a vifitare uno , 

Stoico molto travagliato da grave dolor . • 
colico , efsi nel volto di quello poterono 
molto ben dilcernere la grandezza del do- 
lore , che lo affliggeva . Ma veramen- 
te , a mio credere", tutte quede cofe non 
par che faccino convincente pruova contro 
de' Stoici , i quali dicono , che alia indo- Alio fato dell* 
lenza appena vi giunga il perfetto làpien « Stoica indolenza 
te , non già ognuno , che Stoico filolòfo J° l0 , il t*rfitt» 
da ; e con ciò pare , che ben foftenga- vt &'*• 

no in uno ideal foggetto il lor làpiente . 

L’elperienza però , e gli illudri elèmpli, 
che nelle antiche memorie vengono fcritti, 

V c’in- 
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C’infegnano , che huomini ifortirtìmi , e de- 
boli donzelle , e fanciulli ancor teneri , o 
da forte , e violente pafiìone ingombrati , 
o da ferma opinion periùafi , o da divin 
raggio illuminati , i più crudeli finimenti 
di dolore , e di morte fcherniti averterò . 
Però Ariftotile fu di fornimento , nella Me- 
tafirtea , parlando egli della felicità contem- 
plativa , che P huomo foltanto per brieve 
fpazio di tempo ben porta , in efiafi rapito 
dalla contemplazion delle cofe celefti , non 
fèntir niuna delle cofe corporee. 

IX. L’huom favio dunque regolato dal- 
la ragione , ben conoicerà , che le colè 
tutte per se medefime ftanno, per così di- 
re, fuori delle porti dell* animo noftro , le 
quali ofeure, e tenebrofè , niuna cognizio- 
ne di erte a noi ne tramanderebbono , iè la 
ragion medefima non le ci difeovrifle . E 
quefta che il mondo chiama felicità , o fia 
facultà di vivere tranquillamente , percioc- 
ché nello animo è porta , dal folo animai 
ragionevole può erter fufficientemente go- 
duta , qualora egli voglia formare un drit- 
to giudicio delle cofe, con eftimarle fecon- 
do il dover richiede : ed Epitteto nel fuo 
Enchiridio infegnò in quefto proposto , che 
in ciaicheduna di quelle cofe , le quali o 
fervono al piacere , o all’utile , o che ama- 
te Hano , raccordar ci abbifogni di ben ri- 
flettere alla lor qualità , e natura , dalle 
piu minime incominciando a difeorrere ; lìc- 
erne fe un fragil vafe di creta amiamo , 

con-. 
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confettar dobbiamo di amare una cofa franr 
gibile,Ia qual lè fi romperà , non cene dub- 
biarti perturbare; lè amiamo il figliuolo, o 
la moglie , erediam fimilmente di amare colè 
mortali ; ed in tal maniera , morendo elfi , 
non ne avremo l’animo perturbato . Indi Q* »v perturbò- 
pai landò della opinione, dille, che le colè mt * t0 
per se dettò atte non fieno a perturbare J on cke di 
gli huomini , ma l’opinione, che di elle fi ha ne provenni , 
ha , il turbamento gli apporti ; ficcomc la 
morte non è per Tua natura fpaventolà , e 
terribile , che fe tal fuflè , anche Socrate 
dovuto avrebbe ingombrar di fpavento ; 
ma per la lunetta opinione , che gli huo- 
mini di ella fi formano ., fi rende terri- 
bil cotanto . Perlaqualcofa dà per pre- Ptr poterci fcher- 
cetto generale il non credere alla efterio- mir da i uei ma- 
re apparenza delle colè , con tal regola, * ’ ch * la f' hc,t * 
che di continuo avvezzar ci dobbiamo a inf-gnatncn- 
conlìderare in qualunque orribile afpetto to di tfineto, 
di mondani accidenti , i quali la immagi- dobbìam credere 
nazione ci apporti, che non altro che una che ,e to f e non 
pura immaginazione fia quella , nò eCCexe ^ Ub \ qual> 
affatto ciò , che ci femori,* cosi non dipi- fembram. 
gnendo nella mente le colè lecondo la lo- 
ro vana apparenza , anzi con credere cer? 
tamente , che i dolori , le dilàvventure , j 
travagli , giammai non fon tali , quali ( 
lènfi , e l’opinione gli ci rapprefentano , 
avremo uno aliai forte fchermo da que* 
mali, che la felicità ci perturbano. 

, X. In tal maniera fpogliato l’animo no- 
ftro di ogni più tormentoia pafiìone > pot 

V a trà 
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tra rimirare co’ lèrcni occhi della mente i 
varj afpetti di quella , che il mondo chia- 
ma fortuna , e come alla prudenza foggiac- 
ela ; il che Giovenale divinamente , da un 
raggio di verità illuminato , volle nelle foe 
Satire efprimere : 

Se faggi Jìam , tu nulla hai di divino , 
Fortuna ,• ma noi diamti effer di Dea y 
E ti allogamo ancor fu Paltò Empirò. 

e ben conofoerà , che quella è una fubor- 
Cbe cofa jì a la dinata mini Ara di Dio in diftribuire le co- 
fortuta. fé di quà giù , e non già donna in donar- 

le, o toglierle a fuo arbitrio ; e che altro 
non fia , al dir di Salamonc nella Sapien- 
za , che il tempo, ed il cafo (le pur puoi 1 
lì chiamar tale , effondo dalla Divina Pre- 
videnza ordinato , e retto ) due potentiflì- 
mi miniftri del Divino volere ; e con ciò 
formeremo in noi fteflì il modello di un’ 
huomo perfetto , il qual giunto alla cogni- 

Quaijiaiimo- zione rfeI bene ^ cbe é effère onefto ) e 
tua» d'ujc kuom del male, che al non onefto conduce ; può 
ftrfittt, ' lènza turbamento alcuno accettar di buon’ 
animo le cofe liete , e le avverfe , e con 
ugual palfo batter tèmpre la piana , e l’al- 
peftrc ftrada de’ mondani accidenti , con 
rifletter fompre , che da un fonte medefi- 
ino egualmente fcaturifoono il dolore , e ’1 
diletto ; effondo la voluttà , e’1 dolore co- 
lè , che dal di fuori nello animo noftro per- 
\ vengono ; e perciò indifferenti rendendoli , 

l’illeflè cofe ora dilettevoli , ed ora nojolè, 
“ tè- 
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fècondo 1’ affezione , in cui elio fi ritrova , 
rielcono , per efière il di lui naturale fiato 
Ibi quello di una total quiete , del tutto 
elènte da ogni , quantunque menomiUI-, 
ma , fènfàzione ; dalla qual quiete ficcome 
per cagioni fopravvegnenti , o interne , o 
efterne , va egli , quafi violentato , alte- 
randoli , così palla di mano in mano in 
varj gradi di fenfazioni , delle quali le mi- 
nori ci fon gioconde , c dilettevoli , le 
maggiori molefte , e nojofe . Parmi perciò , 
che da quello pofià anche dedurli , che vi E jp (rvi a } tro fi» e 
fia un fine de’ beni , e de’ mali , diverfo de' lenire de'», a- 
dalli tre afiègnati da Crifippo filolòfo Stoi- a > divtrf» da 
co , ficcome riferilce Marco Tullio , il qua- v ieHi 
le affermava efler tre fòle le fèntenze,che d f a Cri J*PF?' al r ’~ 
fi pofiòn difendere delli fini de’ beni , e de’ ‘ ' c ‘ r ° 
mali; e quelle efière o Tonello, o’I dilet- 
tevole, o l’uno, e l’altro: ma fècondo me 
non intendo , che quella fentenza debba 
folamente riftringerfi al fine dell’ huomo , 
ma comprendere univerlàlmente il fine , a 
cui tira la generai natura di tutti i viven- • 
ti . 

XI. E che da un fonte medefimo fcatu- che da un mede. 
rifeano il diletto, e’1 dolore , c che T uno f,», afonie pace- 
all’ altro profègua come di ncctflìtà , per da la trijiezza , 

D uello che Socrate nella prigione i n legnò f ' <l t idc * re *J* 
opo efièrii fiata dinunziata la fentenza di 
lua condanna , a noi fi fa mannello ; ìm- crale . 
perocché avendo li Undicemviii , come 
era in cofiume nel giorno della fua morte, 
ordinato , che li fufièro difciolti i ligami ; 

ed 
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ed introdotti gli amici , lo ritrovarono à 
lèdere in un lettuccio , il quale alzata 
avendo lina delle lue gambe da’ fèrri o£* 
fèfa , e con la mano pian piano diletican- 
dola , nello sfregarla , cosi loro dille : o 
quanto ammirabil cofa ella fcmbra che Ila, 
o amici , quella , che gli huomini chiaman 
piacere , e quanto maravigliofamente per 
fua natura corrilponde con l’iltellò dolore , 
che par che lìa il fuo contrario; ed avve- 
gnaché non lìano quelle due pallìoni capa- 
ci di fuflìllere in un tempo medelìmo nel- 
la perlòna di uno llelìò hucmo , pur non 
di meno , fe peravventura ne fente una 
delle due, quali lèmpre è collretto di fcn- 
tire anche l’altra , come fe dagli ellremi 
di un laccio illelìb llrettamcnte ìigate pen- 
delTero : foggiugnendo , che le a sì fatte 
colè avelie Efopo avvertito , io mi dò a 
credere certamente , che ne avrebbe com- 
polla una Favola , cioè , che Io llclTò Gio- 
ve volendo rappacificare il dolore , cd il 
piacere, che tra di loro combattevano , nè 
potendole riulcire , concatenati, gli avelli 
1* un dopo 1’ altro nel medelìmo laccio ; e 
perciò , awegna , che a colui , che uno di 
effi ne tocchi , anche l’altro fucceffivamen* 
te, e tra breve fpazio , fe gli apprelènta. 
Il che prelèntemente a me accade , impe- 
rocché liccome poc’ anzi avea io la gamba 
per lo dolore dello Itrignimento de’ Iigami 
offefa , ora già fento , che a quello va un 
dolce piacer fuccedendo. Da tutto ciò può 
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dedurli ancora, che tanto è l’huomo milè- 
ro , quanto egli fi fa , e fi reputa ; e che 
niente li può accadere , che non fia un’ac- 
cidente folito , e naturale ; nè quelle colè 
fenfibili , che allettano col piacere , o at- 
terrifcono col travaglio , fon fempre tali 
per lor natura , ma perciocché tali le ri- 
ceve la mente , fecondo il maggiore , o 
minor movimento delle pafiToni , che l’ in- 
troducono . 

XII. Chi vede le colè prelènti , le ha 
di già tutte vedute , come non meno con 
fòmrha evidenza ricavali dalla profonda co- 
gnizione delle umane colè , che dalla in- 
vincibile autorità delle facre Carte i o Pia- 
no quelle , che per lungo volger d’ anni 
già furono , o quelle che dopo molti altri 
venir dovranno : mentre le cofc mondane 
Fune van dietro all’altre ; e quelle , che a 
noi pajon nuove , tornano ad efler fempre 
l’ irte Uè ; e niente di più videro i noftri 
predecellòri , o i poderi veder potranno , 
di quel , che noi prefenzialmente vede- 
mo . 

XIII. Se dunque niuna colà è rifpetto 

all’altra novella , e quelle tutte , le quali 
ci fopravvengono , non fono elleno nè mai 
recenti , nè innfpettate , anzi lòn tali , qua- 
li dobbiam noi volere , ch’elle fieno ., perchè 
turbarcene tanto? tanto più che il non at- 
trifiarcene può da noi foli dipendere , e dal 
concetto, che noi far ne vorremo, riguar- 
dandole a noftro verfo. . ... 


Hai vederjt le 
Cofe preferiti , Jt 
veggono pari- 
mente te cofe pre- 
teritele le future. 


Se le cofe tutti 
fon tali , quali 
dobbiate! noi vo- 
lere che Jlano , 
ni offendo nuo- 
ve, ni inafpetta- 
te , non devono 
perciò apportarci 
trijiezaa. 
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'Dalla varia opi- 
nion, ckejì baiti 
credere guai Jìa 
tra l e dif avven- 
ture la più gran- 
de ,Jt deduce , che 
non dobbiamo di 
effe attrijiarci , 
qualora ci fo- 
prdvvengtno. 


* 


I.'ufarjl le lagri- 
me, e ■* fofpiri con 
moderate zzanel- 
le noftre afflizio- 
ni perfollievo di 
effl-Jù opinion di 
Demoflene , e di 
Platone. 
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XIV. Fra le difavventure credute le 
più grandi , la maggiore è quella per av- 
vilo di Boezio , di eflère flato alcuna vol- 
ta felice : lo che ancor Dante nel Ibo In- 
ferno c’ infegnò nella diporta , che France- 
fca da Rimini le diede: 

Ed ella a me : nejfun maggior dolore , 
Che ricordarli del tempo felice 
Ne la miferia , e ciò fa V tuo dottore . 

Piace per lo contrario a Seneca di /piegar 
quello fèntimento in altra maniera , dove 
vuole , che il peggior male lìa quello nel- 
le difavventure di non averle /offèrte giam- 
mai . Due così diverfe opinioni egualmen- 
te ftan bene , e /piega cialcuna di elle il 
fùo fenlb ; dal che fi ricava , che le cofe 
tutte per varj , e differenti afpetti fi pofi- 
/òno da noi riguardare, e formarne giudi- 
ciò a’ noftri defiderj conforme ; e così ri- 
guardo alle difavventure , che tutto dì ci 
arrivano , conofceremo non cllèr noi nè i 
primi , nè i foli a foffèrirle j e che le la- 
grime , la meftizia , gli attrillamcnti , anzi 
tolgono agli afflitti il configlio , che fian 
loro di ajuto . 

XV. Poflono nulladimcno le lagrime , e 
i fofpiri ufarfi moderati nelle noftre affli- 
zioni , e ciò ne infègna Platone nelle Leg- 
gi , volendo egli , che fi debbano con le 
modefte lagrime i morti onorare , non già 
con irtridi , ed urli : e Demoftene altresì 
di/Tè , che fuflero un dolce fòllievo degli 

affan- 
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affanni i fofpiri , ad efemplo di Euripide , 
il qual cantò , che nelle lagrime un certo 
piacere fi lènta . Ma faccendomi un po- 
co in dietro , e parlando della varia len* 
tenza di Seneca , e di Boezio , dico , che 
o fia vera l’una , o l’altra , bifogno fa lèm- 
pre ftar noi pronti , e difpofti contro le di£ 
avventure: alla qual cofa fare, iL più gran 
rimedio, che vi han ritrovato i morali fi- 
lofofi , è il fingerfi nella mente , in trattan- 
do qualunque affare , il dovere effò lucce- 
dere molto al noftro defiderio difforme , e 
contrario , e fimilmerrte in tutti gli altri 
noftri delìderj ; avendo così Cicerone cre- 
duto nelle Tulcolane Quiftioni , e confer- 
matolo con quel detto di Anaffagora , il 
quale, udita la morte del figliuolo, diffè, 
fin da che io lo generai , fiipeva che egli 
era mortale . Rapporta altresì i verfi di 
Euripide , ove introduce Tefeo a profferi- 
re que’ lodevoli fentimenti , che fi debba 
Tempre al peggio penfare , acciò il male 
lòpravvegnendo , affai grave non paja , e 
non ci colga all’ improvvilò ; li quali ab* 
biamo ftimato da non tralafciarfi : 

Ciò che apprejì da buomo efperto , e faggio , 
Ramine n tati domi ognor , tenea prefeute 
De /' egra vita ogni futuro male ; 

O morte acerba , o dolorofo cjtglio , 

O altra d'infortun j orrenda mole 
Già rivolgendo in miei penfer profondi , 
Accio fe alcun crudele , e duro fato 

X Fof- 


ìi fittgerfi mila 
mente /’ evento 
contrario a tutto 
ciò che Jì trattaci 
un gran rimedio 
per le dif avven- 
ture. 
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l.e Commedie 
di Terenzio furon 
dii' fuoi contrari 
attribuite a Sci- 
fione, ed a Lelio. 


Bertch'e allevia - 
mento JieJt per le 
dif avventure il 
fnperjì r evento 
infelice a tutto 
ciò che Jì tratta ; 
dcejl nondimeno 
ciò fare con mol- 
ta moderazione . 


Avvertimenti intorno allì 

, Fofjefì <* cafo a me fatto a rincontro , 
Non fenza aver pronta dfefa , o fcampo t 
Mi lacerale il cor doglia improvvifa . 

Il che anche volle ne’ fèguenti verfi infè- 
gnarci Terenzio , le di cui Commedie per 
la rara coltura dello Itile , e per la rara 
fapienza , che in se contengono, furono a 
Scipione Affricano , e a Lelio da’ tuoi emo- 
li attribuite : 

Quando le cofe fon più amiche , e profpere , 
Allor ciafcun tanto più feto mediti 
Come pojfa fottrarf a le dìfgrazie : 
Perdite , e figli , e orrìbili pericoli 
Fingaf il peregrin , che a cafa tornaf ; 

■ O del figliuolo alcun mi fatto , o l'ultimo 
Fato de la Conforte , o de la tenera 
Figliuola un morbo afidi grave, e infan abi lei 
Ffi'cr comuni a tutti,' e ancor pojfibili 
Quefie cofe egli penf , acciù ne l animo 
Nulla di nuovo , e ina fpet tato giungali t 
Quindi quel ch'egli tr uovi, oltre al fuo crede- 
Di bene in cafa, a fuo guadagno afcrivalo. {re, 

XVI. Ma benché tai fèntimenti da’ più 
riporti arcani della fìlofòda da querti fàggi 
poeti fòdero flati tratti , e con la comica 
vivezza pronunziati fu l’antico teatro a co- 
mune infegnamento degli huomini ; nulla 
però di manco io eftimo , che con molta 
moderazione , e prudenza intender fi deb- 
bano r concioflìecofachè Io aver tèmpre fidi 

i pen- 
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i pen fieri agli eventi Sinistri, farebbe in un 
certo modo , inficm co’ presènti , voler fen- 
tir più afpri i mali futuri , quelli a nostro 
potere accelerandoci , e porre allo ’ntutto 
in obblio le piacevoli lufinghe della fpe» 
ranza , che l’ amaro di noftra vita di qual- 
che dolcezza condiscono ; efiendo certiffi- 
mo , che le cofe piacevoli , pria di conse- 
guirle , nella mente il piacere ci adducono, 
nella maniera medesima , che la fòla im- 
magine delle cote mette la tristezza ci ap- 
porta pria che il male ci Sòpraggiunga. 

XVII. Ed invero quanti travagli , che 
preveduti , importabili ci Sembravano , arri- 
vatici poi , con la tolleranza , familiari , e 
leggieri, non che portabili, ci rendemmo? 
BiSbgno fa dunque non prometterci incon- 
sideratamente i buoni fucceffi , ma riguar- 
dando alle vicende ftranillime della fortu- 
na , anzi credere i mali, che i buoni eventi 
delle colè , acciocché avvenendoci il bene , 
confolazione ci arrechi ; ed il contrario ac- 
cadendo , all' impenfata non giunga , affin- 
chè non ne Siamo maggiormente afflitti , e 
dogliosi . 

XVIII. Riguardati ancora le cote di 
quaggiù come da alto luogo ne’ baffi pia- 
ni , fecondo piace a Platone $ nè fieno all’ 
huomo di maraviglia , o di Stupore i varj 
continuati tramutamenti di quelle , ma o f- 
lèrviti con indifferenza il naScere , e’I mo- 
rir delle genti , la povertà , e le ricchezze, 
i travagli della guerra , e i desiderati ri- 

X a pofi 


Ancorché molti 
travagli pria che 
ci fepravvengan • 
intollerabili ci 
fembrino , non- 
dimeno foprav- 
venuti che ci 
fono , il contra- 
rio Jì fpcjimenta. 


Che te cofe tut- 
te debbanjì con 
indifferenza ri- 
guardare t e che 
•If’Sgio non deb- 
ba perturbarp 
per /’ ifvariatt 
vicende del mon- 
do. 
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Che eofa far deb- 
ba il faggio quan- 
do gli Jopravzen- 
gono le nojofe cu- 

T *- 
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polì della pace , le fi rette unioni per mez- 
zo de’ parentadi contratte , ed il totale di- 
fcioglimento delle medelìme , l’accrelcimen- 
to delle nobili , e fàraolè città , ed il ca- 
dimento, e la rovina delle intere provin- 
eie : non turbino il fàggio le voci flrepito- 
fe delle acclamazioni , de’ tribunali , e de* 
rifònanti teatri, non la fpeciofa varietà de* 
fpettacoli, non la differenza de’coftumi de- 
gli huomini , non la diverfità delle genti 
barbare, non le felle , i giuochi, i pianti r 
non finalmente il paffaggio di una cofa in 
un’ altra , il rimelcolamento del tutto , e 
P abbellimento del mondo per le cofe tra 
di loro contrarie,* ma fi turbino lòlamente, 
e confondano coloro , che dal repentino , 
e fallò giudicio del volgo fon tratti , e da 
quelle opinioni , che Socrate chiamava 
Lammie , o fpaurimenti da fanciulli ; con- 
ciofliecolàchè il mondo , ficcome egli è, 
ed al prelènte lo veggiamo , così egli fu, e 
farà lèmpre , fin che durerà ; e gli acciden- 
ti varj , che in effò arrivano , fon così fò- 
liti , ed ufitati , come nella primavera i 
piacevoli prati riffplendenti di verdi erbette,, 
e di fiori - neH’effate i frutti, e le mature 
fpighej nell’ aria e nubi , e venti , e prò-* 
ccÙe ; e nel mar le tempelìe ^Dunque fe 
peravventura le nojolè cure graviffìme fufi- 
fèro , ed affai difficili ad efler fuperate fem- 
braflèro , anzi minacciaffero di turbare la 
parte migliore , e più nobile dell’anima, 
(avvenga allora ali'huom fàggio di aver 

pre- 
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premeditate le ragioni intorno alla natura 
delle colè lòpravvcgnenti , ed in cotal gui- 
fi potrà rivocare il dolore in fortezza d’a- 
nimo, imperocché fono innumerabili i mali, 
che ci circondano ; e i beni sì pochi , che 
piacefle al cielo , che ad un Col bene ci ve- 
nifle accompagnato un Ibi male , ovvero a, 
vicenda lèguilferoj ma l r efperienza c’ inlè- 
gna , che fumana vita altro ella nonfìa, fe 
non fe uno feopo di dilàvventure ; e perciò- 
a non cadere nella vii dilpeiazione propria 
degli huomini ftolti, fa d’uopo con lo feu- 
do della virtù refilìei'fe a’ cafi avveri! , corno 
Pindaro cantò nella Pitia , per conforto 
del Re Gerone fuo ofpite, i di cui veri! ci. 
è piaciuto tralcrivere , come dall’ Adimari 
fùron nobilmente tradotti.:. 

' I 

Ben Caprai eie il Re tt or de lauree Stelle 
Mifli con un fol ben porge due mali ; 

Ma flotti foflener quel cb'al del piace 

- Non Jan gli egri mortali , 

Lo Ja quei fol , che da virtù fregiato 

- Con lo feudo del ben rincontra il fato _ 

Ed Euripide ancora dille eflèr* egli im- 
ponìbile il volere in quello mondo divi- 
dere il male dal bene : e per verità il be- 
ne aflòluto fi ritrova fidamente nell’ al- 
tra vita , apprefiò di Dio , come ancor co- 
nobbe Solone. 

XIX. Conviene oltracciò fermamente cre- 
dere , che non tutto quel che di finiftro 


Perché non tut- 
to quel che di Jì- 
nijtro accade al 
favio debba ap- 
pellar/! infelici- 
tà. 


La virtù di At- 
tilio Resolo , più 
eie tra gli onori , 
rifplendi tra le 
dijao venture. 
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arriva al favio» devefi afiòlutamente appel- 
lare infelicità : conciolTecotèchè egli è ta- 
le la condizione della ftefià virtù di non 
aver tèmpre luogo da manifefiate i Tuoi 
pregi tra le felicità , e tra le calme di una 
vita intieramente tèrena ; ma conviene, 
che ella fi difeopra tra* difàftri , e* trava- 
gli , che comparitèa , e li accenda tra le 
off efe ; e che fi diftingua tra i furiofi im- 
peti della fortuna , col far che l’animo no- 
flro ftia tèmpre uguale , ed invitto nelle 
awerfità le più grandi , e ne’ dolori più 
acerbi; imperciocché là incomparabil virtù 
di Attilio Regolo non avrebbe avuto tanto 
fpazio , nè occafion di rifplendere tra gli 
onori , e le vittorie , tè nel più imo fondo 
delle diiàvventure caduto non fofiè , l’ulti- 
mo de’ mali provato avendo nell’efière fia- 
to fatto (chiavo da’Cartaginefi, infieme con 
tutto il Romano etèrcito . Ma che fortè reftò 
il lùo nobil’ animo abbattuto ? Anzi mag- 
gior vigore prendendo, data la tède di ri- 
tornare , difiimulò di voler gire in Roma 
a perfuadere il ritèatto per se , e pc’ Ro- 
mani cittadini , che fi trattava ; e giunto 
nel Senato, e difiuatè avendo il vergogno- 
ft> contratto , con una gravilfima orazione 
a’ dubbiofi Senatori ; e nella fua generolà. 
Temenza tiratili , contraddicendolo gli ami- 
ci , i congionti , il popolo , lieto fi ritornò 
a fofienere da’ barbari Afiricani , per tal 
fatto contro di lui inferociti , mille inge- 
gnofi tormenti , ove la fermezza della da- 
... ta 
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ta fede , e 1* immortai vigore di fua virtù 
fe rifplendere . : i - 

XX. Non commuoveraffi parimente un’ 
animo forte , ed intrepido all’ afpetto delle 
lunghe , e nojofè malattie , nè nella perdita 
delle cofe più care , nè in quella de’ proprj 
figliuoli , fe vorrà la viril coftanza di Socrate 
perfettamente emulare, a cui , mentre dava che coft Jì f*cef- 
ragionando co’ fuoi fcolari , eflcndo d’im- fi Sacrate pervt- 
provvifò pervenuta la notizia della morte nut<t 'K 5 ’j/u. 
di Sofronifco fuo dilettiflìmo figliuolo, nien- sofro- 

te egli turboffi , anzi continuò il fùo Sàvio nife» fuo figiìM- 
ragionamento , il quale terminato, intrepi- lo. 
damente diflè , andiamo ora a far gli ulti- 
mi onori a Sofronifco . Di tutte quefte cofe 
adunque dee efler contento l’huom favio, 
ed effe con magnanima fortezza fofferire 
perefercizio della virtù. 

XXL Perlaqualcofa uopo è godere 
della felicità de* fucceflì con moderazione , 
e ricevere con fòftèrenza i colpi tutti del- 
le difgrazie : ma tanto l’una , come l’ altre 
fàppianfi ben difiìmulare , e nascondere; 
imperocché fcriflè Ariftotile efler gran vir- 
tù di Socrate non io lo il /offerir paziente- Socrate non pur 
mente le difawenture , bensì ancora di te- àimojhò u fua 
nere occulte a tutta fua poflà le operazio- * ,rtu 
ni fue gloriole ; il che veramente dimoflra mdi ^ oc . 
un’animo fpogliato d’ogni umana fragilità, cuitar le fue ope- 
Eche fópratutto debbafi 11 dolore, che prò- razioni giorìofe . 
Viene dalle difawenture occultare , ne dà 
l’infegnamento Omero nello allontanamen- 
to dagli abitati luoghi di Bellerofonte , il 

quale 
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quale a viver come fiera ne’ bofchi intro- 
dufie , per celare altrui la dolorofa fua 
vita s 

Dogliofo pe' folinghi campi Alci 
Il mifero fen già , foto a se fejjo 
Aprendo il duol del travagliato core ; 

Gli occhi portando per fuggire intenti 
Dove ve (ligio utnan fampajfe il fuolo. 

Ed Euripide altresì fi ftudia ammaeftrarci 
ad un prudente filenzio ne’ noftri infortuni 
con quei Tuoi nobili fèntimenti , che nella 
noftra italiana favella ho giudicato di pari- 
mente tradurre z 

Aprir fua dura forte al popol tutto , 

O nel profondo cor chiufa portarla , 
L'uno è da folto , e l'altra opra è da faggio; 
E benché afro dolor fa in grave danno 
Cader , che irfamia apporti , egli è pur d'uopo 
Se avvenga, oprar che fio nel fen rijìretto 
Accortamente , ed a ciafcun celato ; 
Mentre a tutti non dee farfi palefe 
Cil , che a ' nemici di tripudio , e t ifo 
Fora materia , Il Juo mal cela huom faggio', 

E la ragione fi è , imperocché ottimamente 
governano le pafiioni lol quelli , che le 
fanno occultare ; ed in quella maniera ap- 
punto , che le accumulate ricchezze ne’ più 
rimoti , e fegreti angoli delle cafe fi cufto- 
difcono con confervarle a tutti ignote, 

così 
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così per lo contrario farebbe egli un’ error 
grande il manifèftare le afflizioni dell’ ani- 
mo , che la più nobile interna parte di noi 
o turbano , o raffrenano , con efponer 
quelle alla pubblica cenfìira del mondo tut- 
to , che per infinite flrade qualfìfia noflra 
debolezza giudicando , minutamente ri- 
guarda . 

XXII. Avvertali ancora , che non in 
tutti i tempi , nè in tutte le condizioni del- 
le perfone fono le azioni virtuofè ugual- 
mente commendabili fèmpre; nè una ftefia 
ammirazione , nè una fteflà loda rifcuoter 
potran tutte ad un modo , mentre varian 

3 uefte di merito , o fecondo T opportunità 
e’ tempi , o del grado differente degli huo- 
mini , che le mettono in opera ; la qual 
co fa apertamente avvifàr potremo nell’efer- 
cizio della giuflizia , la quale fe da un giu- 
dice neceflìtofo , e miferabile venghi retta- 
mente difiribuita ; o la continenza dalla 
gioventù piena di ardenti defiderj fìa pra- 
ticata ; o la moderazione dal fuperbo , ed 
elevato animo de’ potenti fi ponga in ope- 
ra : in tali cafi certamente la virtù farà 
tempre più pregevole, e grande, come più 
difficile , e malagevole a poterfi eteguire 
dalla debolezza della noflra natura . 

XXIII. Reità altresì a vedere, che in 
tutte le umane colè vi è un certo punto 
fermo , e ftabilito , al quale uopo è giun- 
gere per lo adempimento de’ noftri defide- 
rj ; ma fe a qucfto non fi arriva, o fe tra- 
; Y * paf- 


Dalla variti ìi 
delle circonjian - 
ze una medejì- 
ma Azitm vir- 
tuofn può ricever 
maggiore , o mi- 
nor pregio. 


Che per adempi- 
mento de' nojlri 
dejtder j Jttm un 
punto Jialilito ; e 
quando a ciò non 
Ji giugno, proceda 
dalla mala dire- 
zione delle no/h e 
pajjìoni. 
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Ancorché li Cini- 
ci credeffero po- 
cbijfime cafe ba- 
Jlare a far la vita 
deir bucino gio- 
conda } pur non- 
dimeno Arifloti- 
le , e rlatom il 
lontra- io info- 
gnarono . 


Non ejjere altri- 
menti flotto il di- 
re ejfer cofa gio- 
conda donde i 
piaceri Jì traggo- 
no , che l' ejfer co- 
fa nojofa donde 
quelli fi diac- 
ciano. 
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padando lo ci lalciam dietro, colpa è delle 
noftre mal governate padìoni , e del difor- 
dinato amor della gloria , e delPambizione, 
che per iftrade non vere , lenza alcuna re- 
gola ci conducono . Quindi non paja Ara- 
no fé T evento di tutto quei che fòvente 
deuro , e propizio afpettiamo , ci fa vede- 
re il più delle volte il contrario , e ci rie- 
fce ogni difègno del tutto vano , e fal- 
lace . 

XXIV. E benché lappiamo, che quan- 
to finora abbiam detto negherebbono i Ci- 
nici filofofi , i quali credettono , che all’ 
huom troppo poche colè baftafìèro a farle 
gioconda la vita ; lappiamo però parimen- 
te , che non lo negherebbe Ariftotile , il 

3 uale ammette la virtù ornata , e fregiata 
a cariche, da comode ricchezze , da ono- 
ri, e da altre colè di quella fatta : il che 
nella fua Repubblica anche Platone con- 
cedè. 

XXV, Stolta cofa è il dire , che una 
dolce , e gioconda tirannia da quella delle 
paflìoni , dalle quali i piaceri della noftra 
vita d generano ; ed allo ’ncontrq chia- 
mar nojolò imperio quello della ragione, 
che delle voluttà , e de’ piacevoli lènti- 
menti quad fèmpre ci fpoglia ; decome 
floltiflima , e deteftabile è P opinion di co- 
loro , i quali per la corruttela de’ mon- 
dani codumi fono adai dal cammin dritto 
fmarriti , ed hanno di tal maniera trami- 
fchiati, e confud i vizj con le virtù, che 

lènza 
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fenza la dovuta diftinzion farne, chiaman 
lòvente quelli plaufibili , e degni di loda, 
e quelle fprezzevoli , e detellabili : appo 
di efiì la vendetta palla per una coraggio- 
la grandezza , e la dimenticanza delle in- 
giurie , per una viliffìma debolezza di ani- 
mo vien reputata : V avarizia vien creduta 
parfimonia , e la prodigalità vien detta li- 
beralità : l’ambizione e chiamata illuftre, 
perciocché vedefi rilucente fin nelle reali 
corone ; e la pertinacia delle colpe è appo 
di efiì un fegno di animo forte , e imper- 
turbabile: la modefiia , e l’umiltà una po- 
vertà di fpirito ; ed il cambiamento de’ co- 
fiumi una pruova ficura di timidezza , e 
dappocaggine : e finalmente tutto quello, 
che fi puote con inganno acquiftare, fi di- 
ce lommo làpere. 

XXVI. Quelle bugiarde dicerie però Epicu- 

furono aliai ben conculcate da Platone , £{' 

Ariftotile , e da Epicuro altresì , il quale corporei piaceli -, 
non credè , che fufiè da feguirfi la corpo- altrettanto Ari - 
rea voluttà , come vien fallàmente accula- ■/%»» f* di efn 
to; e ftimolla aliai vile, rifletto a quella ■fis u * ce * coi cre- 
detti. mente , e della virtù . Vi fu bensì 
Ariftippo principe de’ Cirenaici , il qual fo- corporee forze ' 
Io fu difenlòre delle voluttà corporee, nel- fujjifler potef, e ‘. 
le quali il fommo bene ripole . Coftui non 
fidamente fu perfido difenfore de’ corporei 
piaceri , ma tenne altresì opinione , che 
niuna virtù lènza le corporee forze fufiì- 
fier potefie ; concioflìecofachè non vi polla 
efière liberalità lènza le ricchezze, nè ma- 

Y 2 gna- 
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ft gn amenti de' 
fcrittori dtecia- 
fcutto por mente 
alle proprie , ed 
alle altrui incli- 
nazioni -, aedi 
apparar pojja la 
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gnanimità lènza la potenza , nè fortezza 
ove la fanità non fiaj non avvertendo egli, 
che la virtù è un’ abito collocato nella vo- 
lontà della noftra mente , in maniera tale, 
che la liberalità è maggiore di un’ huom 
bifognofo , il qual doni ad un’ altro bifo- 
gnofo un quattrino, che quella di un’ huo- 
mo aliai ricco , ed agiato , il qual doni 
mille fiorini : anzi le in tale flato fìa al- 
cun coftituito , che non abbia affatto ma- 
niera da beneficare ad altri , ballerà il buo- 
no , ed ardente volere , che egli abbia , a 
farlo eflère aliai più virtuofo nella libera- 
lità , di colui , il qual molto profonda di 
que’ beni , che di fortuna fi appellano. 

XXVII. Poiché fi è dimoi! rato come 
debbanfi tor via dalla mente quegli erro- 
ri , i quali il bene , ed il male delle nolìre 
paffìoni confondono , e come debbanfi que- 
lle render pieghevoli , ed ubbidenti alle 
leggi della ragione , per poter poi qualun- 
que awerfo calò con forte animo foftene- 
re , parmi che ciò non balli , lè oltre agli 
’nlègnamenti , che i faggi nelle antiche , e 
novelle opere loro ci han tramandati , non 
ponga mente ciafouno in quello gran tea- 
tro del mondo , non meno alle proprie , che 
alle altrui inclinazioni , così buone , come 
malvage ; acciò dalla cognizione de’ vivi 
caratteri di elle, polla apprender la manie- 
ra di riformare , e comporre i luoi propij 
coftumi : la qual cognizione di caratteri è 
ella sì necelfaria , e fopra ogn’altro a’ gio- 
-• va- 
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Vanetti > i quali han meno de’ vecchi ve- 
duto , e fono ne* primi , e piu fervidi 
combattimenti d’ inclinare , o alle voluttà , 
o alla gloria, la quale alle virtudiofo azioni 
profiegue , come Lodovico Ariofto divina- 
mente cantò: 

O gran contrago in giovanti penjìero , 

Dejìo di laude , ed impeto di amore ! 

' . » 

che par che niun poflà una perfetta pru- 
denza acquiftare fenza di efla . E benché 
tal cognizione di palfioni per edere diffici- 
liflìma , avvedutamente il noftro Torquato 
Taflò a Dio aveflè attribuita , magnifica- 
mente cantando : 

E con quel guardo fuo , che a dentro fpia 
Nel pii* fegreto lor gli affetti umani y 
Vede 

pur non ne è negata dagli effetti , e da 
molti antecedenti fegni ancora , la fcienza 
agli huomini faggi. la più docile 

XXVIII. Oltre alle colè dette, rima- tra u pacioni ad 
ne ora la più difficile di noflre paffioni ad rjjtrfuperata y 1 
efler foperata , dico quella del timor del- tiu del tnnòr 
la morte , che fopra tutte la noftra felici- ' awortt i 
tà ci perturba ; la quale ficcome è la più 
malagevole ad effer vinta , così richiede 
di efler più fèdamente trattata ; e perciò 
più diffufamente intorno ad effa ci tratter- 
remo. . . . 

»' " XIX. Del • 
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Con quanta con- 
trarietà abbiano i 
crijiiani , e' gen- 
tili jilofojì > agio- 
nato intorno alla 
pa/Jìone del tirnor 
della morte. 


Ancorché in ogni 
tempo fi legga , 
che altri volonta- 
riamente f avef 
Jè data la mor- 
te , non mai feri 
f vide con tanta 
frequenza , che 
nel tempo de' pri- 
mi 
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XIX. Del timor della morte molti va- 
lenti huomini aliai cole hanno dette ; ma 
con ragioni molto tra di loro differenti , 
ficcome i gentili , e i criftiani filolòfi . Fra 
quelli alcuni ci pervadono a difprezzarla, 
quelli per lo contrario a temerla ; gli uni a 
coraggiofamente incontrarla , e gli altri a 
crederla come l’ultima delle colè terribili , 
e Ipaventevoli : chi vuole , che il cercar la 
morte con determinato configlio fia un' 
eroifmo degno di ftoria , ficcome colà al- 
trettanto difficile nell’efècuzione , quanto fa- 
cile nel difègno; e chi ciò chiama infàmia, 
furore , ed una barbara fierezza , per la 
quale l’huom moftra di aver perduto non 
che l’umanità , ma ancora ogni lentimento 
della fteffa natura . Ma lungi da chi che 
fia una rilòluzione.così brutale , e perver- 
rà , e fuori di ogni ulò della natura , ed 
alle umane , e divine leggi contraria ; per- 
ciocché non è virtù cercar la morte , ne la 
vita /prezzare , ma a’ fopravvcgnenti mali 
contraffare , e tollerar con invitta coffanza 
la morte , ipezialmente quando la virtù Io 
richiegga , come infegna la filofofia criftia- 
na , è virtù fomma . 

XXX. Tutte le fforie di ogni tempo 
lòn piene di tali morti volontarie : ma 
giammai quella sì feroce rilòluzione ha do- 
minato nel mondo così univerfalmcnte , 
quanto nel tempo de’ primi Imperadori di 
Roma dopo Augufto , effóndo cola affai 
maravigliolà in leggere nelle fforie di que* 

fecoll 
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fècoli la faciltà , la prontezza , e F indiffe- 
renza , che aveano a volontariamente mo- 
rire, chi in un modo , e chi in un’altro, 
huomini , e donne di ogni età , di ogni 
condizione , e per ogni leggier caufa : efòr- 
tandoli , ed incoraggiandoli a far ciò le 
pubbliche , e le private fcuole de’ Stoici , 
le quali alle loro parole aggiungevano di 
più , che tale operazione non era degna di 
molto difcorfò, o matura rifleflìone, come 
fi può vedere in Seneca in una delle Tue 
pillole: di maniera che anche coloro, che 
aveano menata la vita in delizie , in rila- 
fciamenti , ed in ogni fòzzura , ridotti non- 
dimeno all’ ultima neceffità ', inoltrarono il 
lor coraggio, fecondo *1 linguaggio di quei 
fìlolòfi , col darli volontariamente con le 
proprie lor mani la morte ; ficcome , per ta- 
cer d’altri molti , fece lo fcellerato , e vizio- 
fiflìmo Nerone , ed il prodigo Ottone , il 
quale con la fua volontaria morte pensò 
ricuoprire l’infamia del Ilio brieve principa- 
to, ed acquiltar grandiffimo nome apprefi- 
fò Fefercito , ed appretto tutte le nazioni 
del mondo. Sotto il nome di coftui fi leg- 
ge in Tacito una nobile , e grave orazio- 
ne, e quantunque molto brieve, vicompa- 
rifce lo fpirito veramente Romano , nella 
qjuale è memorabile la fentenza con cui 
termina detta orazione con quelle parole : 
parlar più a lungo delle eftreme cole è vil- 
tà , la fomma intendete del mio proponi- 
mento, che non mi lagno di alcuno ; im- 

pe- 


tni lrnptr adori di 
Romiti rincorati 
dalla dottrina de' 
Stoici • 
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Che tra le morti 
volontarie, la più 
celebre fuf'ejìata 
quella di Codro , 
ilqual proccurojjl 
la morte con que- 
gli artifici , che 
da altri foglio n 
praticar fi per li- 
beracene. 


'Qua li finn le ra- 
gioni per le quali 
huom della cora - 
giofamente affet- 
tar la morte. 
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perocché accufare gli Dii, o gli huomini,è 
proprio di colui , che la vita defidera. 

XXXI. Tra li molti , ed innumerabili 
etempli di morti intrepide , e generate , la 
più celebre è quella di Codro antichiflìmo 
Re di Atene , il quale faccendo guerra con 
li Spartani , ed avendo l’oracolo predetto , 
che quell’etercito farebbe rimafto vincitore, 
il di cui capitano fulte dato uccilb da’ ne- 
mici , fi travedi da bifolco , e tramifchia- 
tofi fconofoiuto nel campo nemico , avendo 
in quello modo a bello ftudio una ridà , 
fu da alcuni foldati ammazzato tenza avve- 
dertene , nè gli Ateniefi , nè gli Spartani . 
Onde conchiude adai acconciamente Vellejo 
Patercolo piacevolidìmo dorico , che ei con 
le medefime arti andò in traccia della mor- 
te , con le quali da’ vili fi fuol campare la 
vita . 

XXXII. Ma ficcome la morte non dee- 
fi volontariamente incontrare, come in al- 
tro luogo abbiam detto , così per lo con- 
trario non devefi tanto pauro/amente te- 
mere ; cd avvegnaché da noi fi debba in 
morendo padare da queda ad una adii più 
dubbia , ed incerta abitazione ; devefi nul- 
ladimanco quella con coraggiofa prudenza 
intraprendere ; e quedo fi farà con lo da- 
re ogn’ huom preparato ad allettarla femr 
pre con animo ripolàto , e tranquillo ^ 
mentre ad un così fatto termine, per leg- 
ge eterna dell’ Autor della natura , o pre- 
do , o tardi dobbiam tutti, impreteribilmen- 
te 
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te pervenire . Nè dobbiam noi concorrere 
con gli errori , o più tolto ignoranza di 
alcuni de’ gentili filofofì , li quali credette- 
ro regolarli le cofe tutte dell’ univerlò da 
una temeraria , e male ordinata confufione 
di corpicciuoli tra efii loro mefcolati , é 
vaganti , lenza alcun governo , o luprema 
cagione ; perciocché aliai chiara cola è,' 
che con perpetua ragione dà ordine alle 1 
cofe tutte la Previdenza divina , làvia nel- 
le fue eterne difpofiziom , giufta , benigna, 
e conforme alla natura della noftra efilten- . ■ ■ . v 
za : il che le egli è vero , ’ficcome noi ve- 
riflìmo , ed evidentemente il conofcemo, • 
perchè tanto dolerci di tutto quel che cr 
arriva , e più tolto non dobbiam noi fem- ’ ' 
pre coufolarci , veggendo che la ftellà PnW 
videnza hacci baftevolmente forniti di men-» 
te , ed in quella collocata una ragione va- 
levole a farci conofcere , che il morir Ila 
un dilcioglimento di quelle parti , delle 
quali qualfivoglia animai fi compone ; ed 
una ultima immutabii necelfità , alla qua- 
le tutte le cofe che nalcono di giorno in 
giorno fi vanno avvicinando ? nè da quel- 
ito diremo termine , al quale per se cia- 
nuri corre , gentilezza , ricchezza , o gio- 
vanezza , dubbiofi beni de’ mortali , che to- 
lto vengono , c torto vanno j nè altra mon- 
dana dignità puofiène elènzionare e /òt- 
ta-arre . . 

• XXXIII. Colui che pretende di lem- t*i'*** *i 

pre vivere , oltre il deaerare una cofa va- 

a na, 
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ria aila natura • 


Chi la lunghez- 
za della vita Jìa 
cofa nojofa , fu 
tonofciut* da 
Omero 7 e da 
Efchilo. 
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na , c forfè non felice , commette altresì 
ingiuria alla natura , la quale non ha altro 
fine , che quello di voler perpetuare se 
ftefia nel continuato aggiramento delle pro- 
duzioni delle fpecie, le quali fè peravven- 
tura permanefièro fempre in un medefimo 
fiato , non fi darebbe alcun luogo ad eflà 
natura da poter continuare il fuo corfo ; il 
che vale a dire , che fi disfarebbe l’univer- 
fo , il quale con la Icambievole vicendevo- 
lezza del moto fi mantiene . 

XXXIV. Il grande Omero , ficcome 
tutte le cofe , così quella ancora chiara- 
mente conobbe , che il vivere perpetua- 
mente non avrebbe contenuto in se giocon- 
dità , e diletto , ma bensì noja , affanni , e 
mi ferie } conciofiiecofàchè in quel fuo dot- 
tiffimo Inno , nel quale canta il giacimen- 
to di Venere con Anchi/è , introducendo 
le lodi della ftirpe di quello , narra il ra- 
pimento di Titone fatto dall’Aurora , la 
quale efièndo andata da Giove , e due- 
llagli in grazia l’ immortalità del fuo vago, 
ed ottenutala , non fu avveduta di chie- 
dergli infieme con la immortalità , la fre- 
fchezza , ed il vigor giovanile ; perJaqual- 
colà dopo aver goduto infieme parecchi an- 
ni , a poco a poco invecchiandoli egli , e fi- 
nalmente arrivando a tale fiato, che nean- 
che fi poteva più muovere della perfona ; 
ella lo chiufe in una delle lue danze, ove 
di ambrofia , e nettare nutricandolo , ficco- 
me immortale fla perpetuamente gridando, 

forfè 
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forfè lagnandofi della fu a infeliciffima im- 
mortalità. A quefto belliflìmo luo^o aven- 
do riguardo , ciafcheduno potrà piu faggia- 
mente credere , che il viver Tempre non 
farebbe cofa felice . Ma per tacer d’altri 
autori , intorno a quefto particolare , fa affai 
ben per coloro , che lunghifiìma vita defi- 
derano un luogo di Efchilo, antichiftìmo 

E )eta Tragico , nella fùa Tragedia , detta 
i Perfiani , ove fa dire all’ombra di 
Dario : 

Tanto pii* il fato a rbuom dolori , e affanni 
Da per tutto ne adduce , 

Quanto pii* la fua vita entra negli anni. 

XXXV. Tutte le fpezie hanno il loro 
nafcimento', e principio ,* e farebbe quefto 
un nulla , fè indi non ne venifle la vegeta- 
zione , e da quella l’incremento , e lo flato, 
nel quale poi vicendevolmente germoglia- 
no i femi delle medelìme, i quali le mi fa- 
rebbero inutili , fe la fpezie originale fuftè 
eterna ; che perciò l’efiftenza delle cofe , o 
iìan mifti , facondo piace alle fcuole chia- 
marli , confifte in quel continuato movi- 
mento , o fia giro di vegetazione , genera- 
zione , ed eftinzione , che da altri priva- 
zione , e da altri corruzione fu detto ,• ed 
interrompendoli quefto cor/ò, s’interrompe- 
rebbe altresì quello della fleflà natura, e 
per confèguenza fi fcomporrebbe , ed an- 
nullerebbe il tutto , quantunquevolte fi vo- 
v Za Ielle 


Siccóme le J)>c- 
2ie delle cofe tut - 
te hanno dall* 
natura il loro 
nafcimento , vel 
go fazione, e cor- 
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ge all’ huomo la 
morte ne foprag- 
giugno. 
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Ielle vedere la llabile perpetuità de’ pro^ 
dotti . Dal che dedurremo con evidenza , 
che la morte ci lòpravviene per quella 
legge medefima , per la quale nafciamo • e 
fe quella è giulla , l’altra non men giuda 
«flèr deve . In confermazione di che appo 
Stobeo fi legge una fèntenza d’Ippodamo 
Pittagorico nel fuo libro delta Repubblica , 
la quale fi è , che tutte le colè del mon- 
do per necellità di natura fieno mutabili , 
e mortali ,• e dallo fiato migliore , faccio paf- 
/àggio al peggiore, e per l’oppofto; imper- 
ciocché le colè nate crefcono , le crelciuté 
acquiftan vigore , le vigorofe s’invecchia- 
no , e le invecchiate muoiono . 

Tjjendo propri* XXXVI. Si aggiunga a quello , che fe 
/.t dei moto far j a p r0 p r , et ^ del movimento confitte in far, 
'f.i;no , crefebì- che 1 prodotti nalcano , creleano , e fi dih- 
no , eji djjoiva- lòlvano , non farà mai che il detto moto 
no , non mai po- debba dar luogo ad un’eflère fiabile, efe r- 
frà r buomo da m0 a gjj accidenti : e perciocché uno di 
^arjìf* quelli è la forma de’ corpi umani , per con- 

feguenza o bifogna efièr mortali , o non 
*' ammettere lo flato della natura. . 

'Ancorché con- XXXVII. Potranno ri/pondere alcuni 
ceder jì potefre non b ramar fj d a elfi la perpetuità della vi- 

liiifu • cluroy ta J ma un lungo corfo di efla ; a’ quali 
che u deftdera- francamente fi potrà replicare , col diman? 
no, non per t art- dar loro , infino a qual termine fi bramereb- 
to rimarrebbono j, e un ta j cor fo f fo r fe fi no a U a decrepiteZ- 

^proiungarnento\ za ’ ° in ^ di quella ? Ma fe i decre- 
ghnticbe. fufert piti ancora ,• e i vecchi più abbandonati , ^ 
a tal termine. .cadenti non 1 afe un la vita ben foddisfatr 
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ti , e lor Sembra di aver vivuto un 
mento folo; né ancorché vecchiumi fieno, 
manca ad elìl l’ardenza de’ vani defiderj 
di voler più oltre vivere : dunque non è 
già il maggior numero degli anni quello, 
che può renderci foffribile il fine de’ no- 
stri giorni ; ma bensì egli farà quel pru- 
dente raSTègnamento ad una tale neceSTità, 
o fia ad una certa conseguenza delle co fé , 
che fi fanno , o che debbono Succedere uni- 
formi all’ eterno decreto della Providenza , 
a cui piacque di difjxjner così , e non al- 
trimenti questa gran macchina del mondo; 
avendone fin dall’eternità concepite le ra- 
gioni, le idee , e le cauìè delle cofe futu- 
re ; e determinati i periodi del nafcere, 
dell’ aumento , del cefsamento , e di ogni 
altra mutazione delle parti di quefto uni- 
verfo . 

XXXVIII. Per tutto ciò ottimamente 
diSTe Seneca , che ogni huomo muoja gio- 
vane, perchè tutti gli huomini così i vec- 
chi , come i giovani muojono col desiderio 
di più vivere , e ad ogn’un di loro Sem- 
bra il tempo paSTato un brieve Spazio di 
Vita . A quefto vi SI aggiunge ciò che Scrif- 
fe Plutarco , cioè che Se la vita umana fo£ 
fè di anni dugento , colui , che moriflè in 
età di anni cento , morirebbe in fua gio- 
ventù : ma fe lo Spazio della vita dell’huo- 
mo foflè di anni venti , certa colà è , che 
il morire in età di anni diciannove , Sareb- 
be un morir vecchio . Or Se o dugento , o 

venti 


Qw il Jìtt la ra~ 
gionr , che debba 
a noi render fof- 
frìbile il fine da' 
nofiri giorni* 
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Stl'huomo non 
farà fornito di 
un» mente ade- 
guata , mal vo- 
lentieri potrà 
mettere iti pra- 
tica il /offrir con 
.coraggio la mor- 
te. 


le ragioni per 
le quali /* huom 
s'induce a temer 
la morte, fon ri- 
fiutate dal fa- 
vio , addottrinato 
dalla ragione. 
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venti , in riguardo all’ eternità , lòn come 
nulla differenti tra loro, e fé l’anima dee 
ella in eterno vivere , affai poco , o nulla 
rilievano la lunghezza , e la brevità della 
vita . Ottimamente adunque Elchinc dille # 
che le a tutti il morire è fatale , non il 
morir tardi , ma il morir glariofàmente fia 
il più pregevol morire. 

XXXIX. Egli è con tutto ciò cofa af- 
fai malagevole ad effère foftenuta con intre- 
pidezza , e coraggio la morte , fc 1* huom® 
non ffa fornito di una mente affai adegua-» 
ta , e chiara , e continuamente efercitata 
da un prudente volere di /offerirla , lìcco- 
me cofa naturale , e neceff'aria ; meditan- 
do, che tutto ciò che avviene, guidamen- 
te avviene ; e le ffam tolti da quello mon- 
do non dobbiam noi lagnarcene ; percioc- 
ché la natura , per così dire , pare , che 
fia obbligata ad operare in tal maniera pel- 
le giuffe , e -bene ordinate fue leggi , e 
per lo fantifflmo decreto del fommo Fa- 
citore . 

XL. Riprenfibil debolezza adunque è 
il temer tanto la morte , ficcome di un 
fiero vittoriofò implacahil nemico facciamo; 
ed odiare quegli eftremi termini , che ad 
effa conducono, non oftante , che certi fia- 
mo di non poterla sfuggire : ma quello av- 
viene , perchè ‘teme l’huomo! ai perdere 
quel piacere , il quale egli crede , -che na- 
fca dalla lòia preziofità della vita comune- 
mente filmata dolce , ed aggradevole ; Jad-r 

dove 
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dove il Aggio , che è ben’addottrinato dalla 
ragione, e che vede le cofe piu in dentro, 
confiderà , che quel che fi chiama vivere , 
è un continuo travaglio ; e gli obbietti che 
ci fan Ambiar cara la vita , non Ano A 
non A li medefimi Arapre , li quali ad un’ 
animo generoA Ano poi finalmente di no- 
ia , e di rincreAimento , e volentieri gli ab- 
bandona , e della vita fi priva ad ogni cen- 
no del fupremo dilpofitore , in nulla da tai 
coA trattenuto , ficcome degne di di (prez- 
zo , e di dimenticanza. 

XLI. Epitteto , il qual da Aulo Gellio 
nelle Ae Notti Attiche , meritamente vien 
chiamato il mafiìmo de* filoAfi Stoici , ci 
propone un fimil precetto con una bellifiì- 
ma comparazione : ficcome , dice egli , nel- 
la navigazione A diAendi in qualche (piag- 
gia a provveder di acqua la nave , e t’ab- 
batti a ritrovar per lo cammino delle chioc- 
ciole , o ti fermi a ricogliere le (àporoA 
radici ivi nate , ti abbifogna aver l’animo 
Ampre intento al naviglio , e riguardare 
fpeflo A il nocchiero ti chiami ; e chia- 
mandoti,, fa duopo tutti quelli impedimen- 
ti rantolio gittare , acciò da quelli tratte- 
nuto efièndo , non fii tu preA , e tratto 
ligato nella nave , a gui(à che foglion le 
beftie menarli : cosi parimente nella vita, 
A in vece di un dilicato bulbicciuolo , o 
di una vaga conchiglia , la mogliera , o il 
figliuolo dati ci fieno , niuna cofa ci vie- 
ta , che di elfi diletto prendiamo : ma A 


Con refemfb de' 
naviganti Jìttrno 
addottrinati da 
Epitteto adefjer 
prcjì in maniera 
dal piacere delle 
cofe , che pofjìa- 
mo col morire 
facilmente la - 
fciarlt. 
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Per effer le co - 
fe che nel vive- 
re ci fopr avven- 
gono per lo pili 
tutte rnolejle , dee 
ejferci più tojìo 
grato , che mole - 
Jìo il morire. 


Quelli fon quelle 
coje , le quali al 
morire precedo- 
no , e vengon do- 
po » che la mente 
perturbano. 
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il nocchiero chiamerà , corriamo pure fpe- 
diti alla nave , quelle colè abbandonando,’ 
lènza rivolgerci a rimirarle . 

XLII. Or dico , che fe per lo contra- 
rio ogni cofa novella , che dentro al corfo' 
del vivere ci arriva , ella per lo più fuo- 
Ie rapprefèntarci obbietti fpiacevoli , e tor- 
mentolì , parmi che non farebbe perdita il 
porli in fàlvo da così fatti affàlti , con un 
tranquillo palfaggio da quella vita , le cui 
molellie corapenlàte non fono neppure in 
una millefima parte dal piacere , le pur ve 
ne ha , che le accompagna : anzi farebbe 
cofa da llolto lo at trilla rii , ed il temere 
1* anticipazione della morte , non altrimen- 
ti , che fe ad un’huomo per fottrarfi da 
un duro carcere , o da pefanti catene di 
lèrvitù , la pronta , e vicina libertà difpia- 
cede . 

XLIIT. Ma quello che nella morte mol- 
to la mente ci abbaglia , e perturba , non 
facccndole conolcere il vero , elle fono le 
cofe, che al morire precedono, come can- 
tò Francefeo Petrarca nel Trionfo della 
Morte, e prima di lui avea detto Epicuro,' 
cioè le febbri , i dolori , gli affanni , le an- 
gnfce , e lòmiglianti mali : ed io vi aggiun- 
go parimente la funefta immagine di quel- 
le cofe , che vengon dopo il morire , cioè 
l’angullo fèpolcro , la corruzióne del corpo,' 
e le offa fpolpate , che lo feheletro com-' 
pongono : ma /è con fior di fenno conlìde- 
riamo , che dove fono quelle tali ■feconde 

cole 
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colè , che al morire fuccedorio , non vi lìa- 
mo noi , ma bensì altrove ; e dove fon le 
prime, non vi è la morte, la quale, al dir 
di Euripide, è il rimedio di ogni grande,' 
ed invincibile malattia ,* e al dir di Sofo* 
eie , è l’ultimo medico delle infermità incu- 
rabili ; aliai chiaro , e manifeflamente co- 
nofceremo, che la morte non fia /pavento- 
la cotanto . E certamente fe dovendo noi 
morire , ciò placidamente folle per Acce- 
dere , così avendo dilpofto l’Autore della 
natura ; e poi il corpo reftaffe, quale egli 
era , vivendo noi , in maniera che li po- 
tellè dire , quelli fu Celare , quelli Pom- 
peo y quelli Scipione , il morire , a mio pa- 
rere , non appoiterebbe al vulgo cotanto 
(pavento . Di piu è ella aliai terribile la 
morte a coloro 

Cb' hanno pojìo nel fango ogni lor curai 

quali ibn que* potenti , e ricchi , ed onora- 
ti dal vulgo, a’ quali le delizie, la crapu- 
la , ed ogn’ altro lézzo vizio diletta ; cd è 
ogni virtù , ogni onella azione ignota , nè 
mai con la contemplazione s’innalzarono a 
rimirar la luminofa (accia del vero ; paren- 
do a colloro di lafciare l’agiato vivere , i 
piaceri , e le adorazioni degli adulatori , e 
lo sfrenato dominio : ma non così avviene 
de’ moderati , genero!! , e prudenti , o de’ 
miferi , ed abbietti huomini ; moltilììmi de* 
quali defiderano il morire per ufeire d’ im- 

/ A a pac- 


A quali perfette 
la morte Ji rende 
più Jpaventofa , 
ed a quali meno . 
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Se Jì riguardano 
i mali, che la vi- 
ta deir huomo 
travagliano , dee 
la morte chia- 
mar/! più tojlo 
principio di una 
felice vita, che la 
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terribili. 


j86 Avvertimenti intorno AiLE 

paccio . Spogliata adunque di tutte quefie 
opinioni, e travagli , che ad efla nulla ap- 
partengono , 

Che altro , che un fofpir breve è la morteì 

XLIV. Riguardili attentamente lo flato 
di un’huomo vivente , e fi vedrà fin dal Tuo 
natèimento efpofto in un mar tempeflolb 
di travagli , e di angofce , e da contrari 
venti combattuto tèmpre , e percofiò . Il 
primo Tuo nutrimento è di dolori , e di 
pianti ; e neflun’altra creatura così tofto è 
nel bel principio della vita alle lagrime efi 
pofla : nella Tua adoletèenza è circondato 
da mille pericoli , a’ quali 1 a incfperta gio- 
vanezza lo guida , e le fervide paflìoni Io 
conducono ; le quali tèmpre più avanzan- 
doci , col crefcer degli anni , vive egli con 
fatica, ficcome i vecchi fanno ; nè ha mai 

S uicte , o ripo tè , ora implicato nelle fafti- 
iotè cure dell’ animo , ed ora tormentato 
da mille malori del corpo, vive tèmpremai 
a se flefio rincretèevole , ed infelice. Onde 
fi è , che non mi fitppia io vedere con Se- 
neca , e molti altri morali filotèfi , perchè 
la morte debbia chiamarli la fomma delle 
cofe terribili , e non più toflo il principio 
d’una più felice vita , tè noi per efla la- 
ttiamo le innumerabili ditèvventure , che 
per tutte le parti ci circondano? Ma fortè 
mi fi dirà dagli Gentili filotèfi , temere efii 

dell’incertezza delle cofe dell’ altra vita . A 

• • \ 
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ciò fi oppone la certezza delle miièrie del- 
la prelènte alle quali i più fortunati , ed 
efaltati , più facilmente poflòno incorrere, 
ficcome ne fon piene le ftorie . Ma quello 
fa detto per rifpolla agli Gentili privi della 
vera religione; che per noi Crilliani ci foN 
leva la Iperanza dell’eterna vita promellà- 
ci da Dio , purché viviamo lècondo le 
file leggi; e per chi l’ha tralgredite, rella’l 
rimedio della penitenza . Ed ora sì che me- 
glio s’ intende , perchè Elchilo forivelìe , 
che fia molto migliore una gloriola morte , 
che una vita mifera , abbietta , e tribo- 
lata . 

XLV. Se ben fi rifletterà alla macchi- 
na del nolìro corpo , Icorgeremo , che noi 
viviamo con violenza : riguardili il moto 
del cuore , che con incelanti , e fatico!! 
picchiamenti tramanda il làngue , e gli al- 
tri umori , contro la natura de’ liquidi , 
per tutto il giro del corpo ; inai con 
quanta fatica per fottiliflìmi valichi lo fpin- 
ga , ed adottigli per tante picciole mac- 
chine , per prepararlo , ed abilitarlo alle 
funzioni tutte della vita : onde farà mag- 
gior maraviglia il vedere come fi regga, e 
mantenga in edere un corpo così fottil- 
mente formato , e foflenuto per l’ordine di 
tante minutilllme macchine , che il veder- 
lo venir meno , e mancare dopo di qual- 
che determinato tempo . E quindi appare, 
che lo fiato , al quale alpira la natura de* 
viventi , fia una afiòluta quiete . 

A a a XLVI. 


Se Jì porri 'men- 
te alla macchina 
del nojtro corpo , 
Jì ramifera ejjer 
maggior mara- 
viglia , come Jì 
tnantenghi in vi- 
ta , che il fuo ve- 
nir meno. 
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Confi rirndo là vi- XLVl. Picciola , fe ben fi riguarda, è 
ta foitamo nei p età di eialcuno , ed un dono di piccioi 
momento dei tgjjjpo è noftra vita , eome riflette il fag- 

tTfembdeul g'° Imperadore Marco Antonino nel fuo 
’mperador Mar- preziolb libricciuolo intitolato , Di se fteflo 
co Antonino, pie- a se ftellò j perciocché un fi>l prefentaneo 
tìoia perdita faf- momento è quello, che vita chiamali , ed 
£ coi monre* jj rimanente del tempo, o perchè trapana- 
to fia , o perchè deve fèguire , non è in 
noi , nè fi gode , nè fi conolce da noi ; 
tanto che nè del pallato , nè del futuro 
perdita alcuna facciamo, perchè di elfi ve- 
ri pofll'flori non fiamo j e quel che non fi 
ha , non ci puoi’ efier tolto da chi che fia: 
e quindi ancora celiar deve quel tanto di- 
fpiacer di morire , dovendo noi fermamen- 
te credere , che col finir di vivere , alfa! 
brieve , e Icggier eofa perdiamo y e manca 
in noi lòltanto quel , che noftro non è. 
che tanto lairie- XLVII. Si aggiunga a quello , che fic- 

ve , quanto la e0 me ogni colà particolare , è quali un gra- 
lunga vìtéyfiem ne j ^ arena, rrlpetto alla lùftanzia univer- 

Zu lunghezza fa,e i così qualGvoglia durata di umano 
dei tempo awe- accidente , rilpetto al tempo futuro , è un 
•ire- ' momento brevilfimo ; laonde le bene col 
corto calcolo di pochi giorni fogliam noi 
dirtinguere l’età lunga dalla brieve,* elleno 
nondimeno amendue fono di niun riguar- 
do , e debbonfi riputare per un brevilfimo 
momento , rifpetto alla immenlà eternità 
che ci lòvralta . 

v incontrar con XLVIII. Hanno poi creduto alcuni, e 
difpretzo la mor- lenza andare dal vero lontani , che quello 
Uo fa- 
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iamolo eroifmo d’incontrar con difprezzo 
l’ultima ora delia prelènte vita , fiali aliai 
lòvente , e eon molta franchezza pratica- 
to da coloro , che privi , o dimentichi del- 
la cognizione delle fantilfime leggi di Dio , 
eran di' qualfivoglia religione Ipogliati , e 
niente credeano , o niente penlàvan di fini- 
rò , col gire alla cieca nell’ofcurità di una 
tenebrofa ignoranza , che loro privava de’ 
lumi tutti ael vero : in pruova di che , per 
tacer d’ altri , ancora con ammirazione fi 
legge prellò i Icrittori de’ primi fccoli la 
Iciocca cofturnanza degli antichi Sciti , i 
quali arrivati alla vecchiezza , fi davano 
fpontaneamente la morte j filmando lùper- 
fluo l’ avanzar più negli anni , e Pafpettar , 
che la natura dalle luogo alle fue leggi : nè 
minor maraviglia reca il difprezzo ftoltifiì- 
mo, che facean della morte alcuni antichi 
abitatori di un’Ilòla del mare Egeo , che 
arrivati agli anni /errili , proccuravano per 
mezzo dell’ inedia il loro ultimo fine , ac- 
ciò i viveri di quel ricinto ballar potettero 
a’ giovani , che rimanevano in vita. 

XLIX. Altri ancora hanno accortamen- 
te conlìderato , che una così fiera pratica 
aliai frequentemente fi ponga in opera da- 
gli ambiziofi , dagli avari , dagli iracondi , 
e da cotanti altri vizio!! elèrcizj dell’animo 
di huomini di condizione vililfimi , e di 
ogni virtù Ipogliati ; ficcome coloro , i qua- 
li per la viltà del loro fervile abbietto in- 
gegno , non hanno alcun coraggio , o viril 

va- 


tefu aJJ'ai fovert- 
(< praticato da 
coloro , che privi 
erano della co- 
gnizione dello 
fante leggi di 
Di*. 


Il difprezzo del- 
ta morte viene 
anche praticata 
da coloro tutti » 
che fon privi del- 
la virtù da poter 
refi fiere aW impe- 
to della detra- 
zione. 
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Se puojf fenza 
la fcorta della 
ragione giugnere 
al difprezzo del- 
la morte , molto 
maggiormente 
potrà quello con- 
feguirjì -, avendo 
la ragione per 
guida. 


Se tanto da quei 
che fon malme- 
nati dalla fortu- 
na -, o dalle pro- 
prie pajjìoni i 
quanto da quei > 
thè dal volgo fon 
reputati felici > 
non fi ode altro 
eie lamenti , dee 
fitnarfì la morte 
un ripofo più io- 
Jlo ì che una pri- 
vazione di coft 
dilettevoli. 
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valore da resistere al feroce impeto della 
cieca precipitosa diSperazione. 

L. Noi adunque , da quel , che detto 
fi è , potrem dedurre , che fe è cotanto fa- 
cile all'huomo il poter giugnere ad un 'to- 
tal di/prezzo della morte per vie così fal- 
le , e con la fola guida delle turbolentiflì- 
me pafiìoni ; perchè poi ha da Sembrar co- 
là tanto difficile , e quali di là delle uma- 
ne forze il praticare una virtuofa modera- 
zione, la quale tenendoci diScoSti dalla di- 
fperazione , ci dilegui quella tetra Spaven- 
tevole ombra , con cui ci Sì rappreSènta la 
morte ? che colà c’impedilce , che noi ado- 
perando gli atti virtuoli della ragione di- 
moftratrice della verità , Sènza la quale non 
Sì puoi riportare d’ alcun vizio la vittoria , 
non polliamo agevolmente Superare l’orro- 
re , e lo fpavento , con cui . noi il noflro 
antico pueril pregiudicio continuamente nu- 
tricando , rimiriamo una colà cotanto natu- 
rale, e neceSTària? 

LI. Oltracciò Se noi in quello mondo 
non riguardiamo , nè ascoltiamo d’ ogn’ in- 
torno altra cofa , fe non Se miferie , affan- 
ni, lamenti, lagrime, guai , Scon Sedazioni , 
difperazioni , angoSce , ed altre infinite me- 
ste querele di poveri huomini , o afflitti 
dalla fortuna , o malmenati dalle violenti 
loro pafiìoni ; e da altra parte molestie, 
noje , foSpetti , fatiche , Sudori , turbolenze, 
amarezze , Sollecitudini , e mille altre tem- 
peSlofilfime cure di quelli , che dal vulgo 
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fon reputati felici ; perchè non dobbiam noi 
dire , che alla natura umana circondata da 
tante , e tante acerbe afflizioni , non deb- 
ba ftimarfi la morte , ficcome un delide- 
rato ripolò da tante anguftie più torto , 
che come un’amara privazione di colè gio- 
conde , e dilettevoli? 

LII. Chiunque vorrà riflettere a ciò, Cht li s iu Jf‘ 
che i Greci maeftri delle colè umane nella ’S u p hntntt > f h 
perfona del faggio Edipo Re di Tebe fa- j^ZfùbitfdZ 
veleggiarono , intenderà , che i giufti egual- /? loro ft licita ru- 
mente , e i /cellerari , nel più alto grado dcre. 
delle umane felicità dimoranti , in un lubi- 
to nel più imo fondo delle dilàvventure 
portano precipitare , prima che al termine 
di lor vita fian giunti , in cui Ja perfetta 
quiete delle umane vicende , de’ trilli ac- 
cidenti , e delle lunghe querele degli egri , 
e miferi mortali foltanto ritrovarti . Ciò pa- Con tefempk *' 
re che volefie Sofocle inlègnarci nella fine Ed V. ct \ ,e ”A~ 
di tal Tragedia , faccende dire dal Coro, 
compaflìonevole de’ cafi d’Edipo,che niuno v j fa jì ri- 
prima del luo ultimo fato porta vantarli di truovi huovio^cbe 
ertère qui in terra vivuto felice , con que- fa in tutto felice. 
fii verfi; 

Voi di Tebe mia Patria ìllujìre , e chiara , 

Cittadini , mirate in qual tempefìa 
D'orribili mijerie il grande Edipo 
Refli fommerfo . Or non è quejìi Edibo 
Quei , che i famojt enimmi difc toglieva ; 

Ne a Paura popolar , nè a la potenza 
Alcun riguardo uvea de' Cittadini , 

In 
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In fuo giujìo voler f abile , e fermo ? 
Quindi a t ultimo giorno , egro mortale , 
De la vita pon mente , e vedrai come 
Non debba tu dar di beato il vanto 
Ad alcun pria , cb' oltre refìrema meta 
Non Jta trafcorfo del fuo viver breve , 
Senza alcun grande , e dolorofo male. 

Dimoftrafi oltracciò in quello tragico fat- 
to , di cui il più grande , par che non polla 
penfarfi , la lòllecitudine di Edipo , benché 
in regai forte conftituito , dopo la nobil vit- 
toria" della Sfinge ottenuta, e la vedova 
Regina in premio Ipolàta , « di bella prò-' 
le arricchito $ per efierle ignoti i propri 
lùoi genitori , i quali a fapere portandolo 
da una parte l’ardente defiderio d 1 sfuggi- 
re la taccia d’illegittimo , e dall’altra ( giu- 
lia l’ idea del poeta ) l’ afcofa (orza del fa- 
to , che lo volea tra gli huomini il più 
mifero ; giurile in un punto a fapere la re- 
gai fu a flirpe , che fcoverfè se fìefib eflèr 
la cagione della pelle di Tebe , e l’odio de- 
gli Dii ( com’egli credette ) per avere uc- 
cifo fconofciuto il fuo padre Lajo , fpolàta 
la madre , e avutine figliuoli : lo che ef- 
fèndo chiaro anche a {Jiocaila , e per furo- 
re ad un laccio fòfpelàfi , egli Edipo a tal 
villa , per non poter lei di mirar lòllenere, 
le proprie fcelleragini , e la luce che tanti 
mali fcoverti gli avea , odiando in se 11 elio 
l’uccifore del padre , e della madre il ma- 
rito , e -de’ propri «figliuoli il fratello , vol- 
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le con le Tue mani gli occhi trafiggerli , e 
come faggio , e moderato , ubbidire al cie- 
lo , con prendere l’efilio dall’Oracolo ordina- 
to : e mentre altrui raccomanda le tenere 
infelici figliuole , e fi lagna di cfiere in 
molti pericoli fiato /erbato da morte , per 
eflcr lo Icopo di ogni più grave milèria , 
termina quella orribile , e compafiìonevoi 
Tragedia . Non meno Edipo , che la lùa 
infelice famiglia fu anche materia ' ad Eu- 
ripide , e ad Elchilo di /gridare i grandi , 
e di correggere le loro palfioni : ed Arifio- 
tile più volte con fomma lode nella lùa 
Poetica quella Tragedia commenda . Sene- 
ca il Tragico però avendo voluto trattare 
l-iftefib /oggetto , con efito troppo infelice , 
e con lode a’ Greci maefiri aliai dileguale, 
ne riulcì . 

LUI. Certa cola è, che ficcome l’ intel- 
letto è a tutti comune, comune ancora la 
ragione efler deve , per la quale l’huomo 
da’ bruti animali è diftinto . Avvertali 
nondimeno , che le di quella rettamente 
noi non ci avvarremo , o le di quella non 
feguiremo la traccia nel difcernimento di 
quel , che giova , da quel che nuoce, o a 
diftinguere il mal dal bene , e la felicità 
• dalle dilàvventure , anderan tutte l’umane 
operazioni in confùfione , e difordine , e la 
perturbazione dell’animo non darà luogo a 
veruno , quantunque laudevole, compiaci- 
mento ; e la fenfazion del piacere , e del 
dilpiacere farà confufamente indillinta : quin- 

£ b di 


1.' infortùnio di 
Edipo , e di fua 
famiglia dii oc- 
cajìone ad Euri - 
fide, e ad Efchih 
di correggere le 
p affolli de' gran- 
di* 


Se non ci dv va- 
ierei» bene della 
ragione , non po- 
trajf fuperar la 
p affline del timor 
della morte «, 
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di è , che vana , ed inutile diventerà ognf 
umana induflria a fuperar la fortiflìma pag- 
lione del timor della morte , fe non av- 
vezzeremo la ragione a confiderare tran- 
quillamente la fatai legge f che tutte le 
umane cofe coftrigne a variare dal loro efi- 
fere ; e che ad ogni momento con interno 
moto agitandoli , cambiamento ricevono r 
per le quali colè Arillotile diflè , che al- 
tro è 1’ huomo , fc non fe un* elèmplo di 
fralezza ? 

Che non dobbiam LIV. Ci fermeremo altresì a confide- 
doin-ci di aver fi- rare j a volubilità del tempo , valendoci 
' l di un tal ricordo per indrizzare le noftre 

fo yèn» io avverti- operazioni in maniera , che la morte non 
ti dalia natura ci trovi fproweduti di lèntimenti virili , e 
coi rivolgimento collanti ; tanto più , che la fteflà natura 
de' pianeti , e co' continuamente ci avvertifce del nollro fini— 
cZTeTZnean- re >° coì «volgimento de’ Pianeti , che con 
‘che perché dò vie- lèmma celerità lo fpazio de* nollri giorni 
n* dalla divina milurano , o col farci HlFare il penlìcro al 
Providema ordì- noltro cuore Hiedelimo , che con le fue con- 
vat0 : tinuate pulfàzioni mifura a minuti brevilfi- 

mi la irreparabil perdita , che facciamo del 
tempo; di quel tempo, dico , e di quello 
fpazio, che le cole tutte da un termine in 
un' altro trafporta , il qual fi compone di 
un momentaneo prefente , di un pafiàto , 
che già fu nollro , e di un futuro incerto, 
fallace, e non ancor conofciuto; e perchè 
tutto ciò dalla Divina Previdenza ci vie- 
ne ordinato , e riabilito , non dobbiain noi 
in niun conto dolercene, nè attillarcene. 


LV. 
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LV. Qualfifia umano accidente , ed an- 
che lo Hello trapalare , a chiunque tocchi, 
non può dirli nò fuor di tempo , nè ingiu- 
fto; imperocché fe da eterni decreti mena- 
ti liamo alla morte , e fe da quella patria 
comune partir conviene; e a morire non ci 
condanna , nè dalla noftra patria ci dilcac- 
cia un tiranno , o una ingiufta legge , ma 
l’ordine di natura , miniftra del lupremo, 
eterno Dio , il quale qui a fuo piacer c’in- 
trodufìè ; perchè dunque ci deve elfer gra- 
ve , e perchè di quello paflaggio dobbiam 
noi atterrirete rammaricarcene tanto ? Le 
principali cagioni , dalle quali , a creder mio, 
una grande avverfìone della morte lùol na- 
Icere , fono elleno, fe io non vado errato, 

10 Hrabocchevole amore di noi medelìmi, 

11 dilpiacere di lafciar le ricchezze , e gli 
onori , e lovente ancora tutte e tre que- 
lle cofe unite infieme. Ma lìccome l’huom 
dee riputarle per paflìoni viziofiflìme , da te- 
golati movimenti dell’animo provegnenti, 
così per lo contrario la prudenza, la tem- 

\ peranza , e la coraggiofa intrepidezza , che 

virtù lòno di più maichio generolo valore, 
e che liiificientemente vagliono a formare 
un favio , e un’eroe , faranno ballevoli a 
liberarlo da sì balTè , e viziolè inclinazioni. 
Perchè dunque così vergognofamente te- 
mer la morte , allora quando per divino 
decreto deefi l’anima Iprigionare da’ vililfi- 
mi legami del corpo, e polla in libertà, a 
se medefima reflituirfi , ed alla contempla» 

. . B b a zio- 


Ptrchi ]a morte 

non debba fem- 

brarci grave , nè 
fuor di tempo-, nè 
ingiufta. 


Quali finn le 
principali cagio- 
ni , per le quali <t 
taluni fetnbra si 
.durala morte. 
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zione del primo vero ? Le quali co fé non; 


può comprendere mentre Tara involta tra 
le lòzzure del corpo, ma fol dopo la morte 
può aver di quelle il godimento , e'1 piacere. 
Teman (blamente coloro , e fpavento pren- 
dano , i quali il bene nelle voluttà ed il 
male nel dolore Icioperatamente vivendo, 
ripongono j e credendo di perder molto , 
con lafciar di vivere, di quella naturai fe- 
parazione a torto fi querelano ,. e li contri, 
llano . Temano altresì quei , che ignomi- 
niolà , e brutal vita menano e deL tutto 
dilcacciata la ragion dal Tuo trono , vivo- 
no più folleciti de’ fugaci brevifllmi beni 
prelenti ( le pur beni: con ragione debbonli 
chiamare ) che della propria eternale impor* 
tantidìma falute ,\li quali lenza aver mai co- 
nofeiuto , e venerato Iddio , o giovato agli 
huomini , non hanno le loro opere jndriz* 
zate , fictome fi conveniva , o al culto del- 
l’uno, o al giovevol benefìcio degli altri, ma 
hanno folo lòliecitamente defiderato di vi- 
vere fenza darli neflùna cura di viver 
bene . . > 

LVI. Per le cofe adunque di lòpra det- 
te , ci conviene afpettar la morte con quel- 
la coraggiofa tranquillità, , che potrà info- 
gnate il buono abito ,. il qual fatto avre- 
mo nel viver bene ; con riflettere ancora , 
"volt ad tftguìrptt che molte cofe , che pajono alla noftra fan- 
fpatemevoie ,jia rafia dure , e malagevoli ad efeguire , non 
•gii tale , quali a p ono poi tali , quali figuriamo noi, che fie- 
no i e quello adiviene dalla ignoranza , e 
•. .. dalla. 


Che àebbajt con 
coraggio afpettar 
la morte , con ri- 
flettere r che non 
tutto ciò che a noi 
femlra rralage- 


noi fembra • 
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dalla poca elperienza , che noi abbiamo 
delle medefimev Quindi nafce , che ci pa- 
jono Ipaventofe , e terribili certe immagi- 
ni rimote ,. e lontane , a cagion di una 
fella idea , che ne formano gli animi no- 
ftri timidi , e fofpettolì; le quali fteflè colè,. 

Ce poi mettonfi lòtto gli occhi della fron- 
te , o con più accorto, e minuto difamina- 
mento fi confiderano , le ritroviamo anzi ’ 

degne di difprezzo, e di rilò , che di ter- 
rore , e di turbamento . Per le quali colè 
nel foo Enchiridio Epitteto pruova ,. che 
perturbino gli huomini , non le colè, ma 
bensì la opinion falla , che noi abbiamo di 
elle ; perciocché lè la morte fuflè vera- Pereti la morto 
mente per fua natura terribile ,, dovea ne- 
cellàriamente perturbare anche Socrate ,. 
come fopra dicemmo , il quale lènza punto J 
di timore , anzi componendo verli , e a’ 
fùoi difcepoli gli arcani della filofofìa fpie- 
gando , prelè il veleno . Nè mi fi può dire, 
che ciò folTe effètto della graiv làpienza di 
Socrate r perocché noi lappiamo , che huo- 
mini , anzi come altrove ancora fi è rap- 
portato , nazioni intiere abbiano con gran- 
didima facilità deprezzata la Ior vita. Epa- 
minonda, gran capitano, formò uno fqua- 
drone nel luo elercito , che chiamava!! ' 

Amatorio , cioè compofto di giovani inna- 
morati , dirimpetto al quale faceva egli 
porre le belle donne , che da effì erano 
amate ; e da quello afpetto rendevanfi que’ 
lòldati cotanto valorofi , e della morte dl- 

fprez- 
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fprezzatori , che rendevanfi a’ lor nemici 
invincibili . Se potè dunque una amorofa 
pafiìone vincere con facilità ogni terrore di 
morte , perocché è facile , che dalla più. 
forte pafiìone fi vinca la meno forte ; non 
è egli dunque il timor della morte p^fto 
per natura , o per neceflìtà negli animi no- 
(tri , ma sì bene per opinione. 

LVII. Ma perciocché l’apparenza altresì 
delle colè è una grande ingannatrice , ac- 
ciocché polla chi che fia avvertirsene con 
profitto , e dirittamente giudicar di efiè,’ 
debbonfi quelle confiderare tali , quali elle- 
no in verità fono; e per ciò fare, bilògna 
fpogliarle prima , ed ifvilupparle da quelle 
tenebre, che i veri, e reali oggetti di elle 
ricuoprono , nalcondono , ed apparir fanno 
differenti da quello , che veramente fono. 
Perlaqualcofa qualora l’animo nollro venga 
funellato da limili trifte immagini , bifogna 
fpogliarlo affatto di paflìoni , e nello lidio 
tempo recidere dalle colè tutte quelle vane 
apparenze , che fuperfluamente le accom- 
pagnano; ficcome feparar da’ travagli quel- 
le idee melte , e lagrimevoli , che loro fi 
aggiran d’intorno , confiderando , che dette 
Idee non hanno ndìùna necelfaria , e fo- 
Ciale compagnia con la natura di quelli : 
levar dalla morte quella lugubre , nera , 
fpaventevol pompa , che la Tende aliai più 
temuta , e terribile di quel, che ella è; col 
rifletter lèmpre, che non vi ha che una fola 
morte comune , ed universale , alla quale 

ogni 
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ogni dì , ed ogni ora veggiamo indifferente-, 
mente fènza verun nortro, neppur minimo, 
turbamento /ùccumber tutte le colè create; 
e la quale hanno fùperata con intrepidezza 
anche i più vili huomini , ed hanno corag- 
giofàmente /prezzata gli /chiavi fra le ca- 
tene , ficcome anche le imbelli dilicate don- 
ne : con credere in oltre , che i più ftre- 
pitofi tormenti non fèmpre fono i più vio- 
lenti , e le difavventure , che fan tanto ru- 
more, non fono fèmpre le più fenlìbili . Co- 
sì avvezzandoci noi ad avere un’ aria di 
profperità nelle difgrazie , e portando con 
ugual’ animo le co/è liete , e le avverfe , 
acqueteremo in parte quel famofo caratte- 
re , che controdirtingue l’eroe dali’huom 
volgare , e codardo ; ed allora potrem di- 
re di edere in alcuna maniera pervenuti a 
quel giocondo feliciflìmo dato , che da’ 
poeti ci vien defcritto lotto l’immagine del 
monte Olimpo , il quale nella fua /bramiti 
lèmprc fèreno, fèmpre chiaro, e tranquillo, 
quafì con fàrtofò difprczzo rimira intorno 
intorno alle bade fpaziofe radici la piog- 
gia , il vento , la grandine , le folgori , e 

Ie « , • , , . 

LVIII. Non leggier confòrto farà ancora delia mente in 

alla mente l’applicarci con tutto l’animo confiderai- le cofe 
alla contemplazione delle colè prefènti , p> e f e ”tì , vederle 
dove fènza molta fatica ci accorgeremo, mutar dl a fp ttt0 ' 
che tutte cambian di afpetto , e fi muta- 
no , e là donde procedono , tan torto va- 
riando forma ritornano , come nobilmente 

/piegò 
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fpiegò Boezio nelli lùoi Conforti filofofici, 
il tutto per legge del cojnun Direttore. 

. r 

Tutto il prodotto mai va in nulla , o muore: 
'Ma quinci, c quindi trafportato, il primo 
Af petto muta , e nuova forma acquijìa. 

E in quella guilà appunto , che la natura 
richiede lo’ngenerar de’ fanciulli, il nafee- 
re , il crefcere , la gioventù , la vecchiez- 
za , e lìmiglianti altre operazioni maturali , 
die le ftagioni -della vita producono , tale 
dee cflère ancora di elfi il terminare , e*I 
diflolverfi ; perciocché -ciafcheduna cola di 
quà giù è Hata fatta a dover finire , ed è 
legge di natura , che le cofe tutte ritorni- 
no là donde vennero : e che degli huomi- 
ni lo fpirito all’ eteree regioni , e il corpo 
alla terra tornar dovefiè , fu da’ Gentili 
ancora flimato vero , ed inevitabile j dal 
che appare , che noi con intiero dominio 
la noftra vita non pofièdiamo , ma la te- 
niamo ad un breve , e temporale ufo , e 
per confeguenza giuftamente -dee 'prenderli 
il corpo chi l’ha nutrito , ed alimentato . 
Qual fentimento fu leggiadramente Ipiega- 
to da Euripide nelle Supplichevoli z 

Non impedite ornai, che feno i morti 
Nella terra fepolti , fe tiafeuna 
Parte del l huom colà è dover che torni 
- Tonde ella venne : il puro Ciel lo fpirto 
. Abbia , e la terra il corpo ; poiché quejìo 

In 
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r In pien dominio a noi non fu già dato, i 
Ma per farn'ufo ad una •vita breve; 

- E in picciol tempo quel , ch'ella nutria . 
L'iflejfa terra a te richiama , e vuole . 

E dopo di Euripide il medefimo lèntimen- 
to fu dottamente Spiegato da Lucrezio con 
ii Tegnenti verfi : i 

. ■ • - • • • > 
Similmente ritorna indietro in terra 
Ciocché di terra fu creato innanzi ; 

E quel che fu da le celefìi , e belle 
Regioni fuperne in giù mandato , •.> 

Vi nuovo anch'egli riportato in Cielo , f 
Trova ne' Templi fuoi dolce ricetto . 

E fe perawentura {limeranno alcuni , che 
non ottante le fopra narrate ragioni , pur 
debba il morire debitamente temerli , ri- 
fpondafi , per qual cagione non temon’eflì di 
tanti , e tant’altri effetti della natura , che 
con l’iftefià legge camminano ? 

LIX. Un grande avvifo ancora farà a’ 
medefimi il riflettere a quanta moltitudine 
di huomini conofciuti , e polli in più alto 
grado del noftro , è convenuto il morire : 
e di quante gloriole famiglie ne’ lèpolcri 
flefli leggiamo la di loro eftinzione; e pei* 
quanto i di loro antenati aveller travaglia- 
to per lalciare a’ pofteri il 1 or nome chia v 
ro , e perpetuo , per mezzo de' multiplicati 
fucceflòri , pur fu neceffìtà, che alcuno di 
elfi fi recafiè lèco nella tomba i’ eftrema 
, Cc me- 


\ 

ì 


Jl veder di con- 
tinuo altri tnori- 
re , dee renderci 
meno ffaventoj , « 
Ut morte. 
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memoria della fea nobililfima fchiatta il 
che ci dovrà render meno perturbati ad 
un pafiàggio creduto cotanto difficile , c 
fpaventolò . 

LX. Ma poiché delle decadenze delle 
famiglie abbiam fatto parola , parci di do- 
ver rapportare i vcrfi del grande , ed in 
tutti i fecoli venerato Omero , laddove 
combattendo Diomede fotto le mura di 
Troja , fa incontrarlo con un guerriero ve- 
nuto in ajuto de’ Trojani , per nome chia- 
mato Glauco , dotato di un /omino valore, 
e leggiadria ; alla cui villa fermato/! Dio- 
mede , gli dimanda chi egli Zìa , dichiaran- 
doci di non voler combattere contro gli 
Dei ; perciocché avendo prima ferita Vene- 
re » indi Marte , temea ora di non fare Io 
Iteflo errore. AI che riljxjfe Glauco, mara- 
vigliandoli, che il magnanimo Diomede Ta- 
velle interrogato lu i Cuoi natali, dicendo; 

Le prò fapie degli b uomini fon come 
Degli alberi le foglie , altre di cui 
Ne batte a terra , e ne dtfpcrde il vento , 
Altre ne /argon verdeggianti , e liete . 

Nel qual luogo non /blo confermali quan- 
to fi è detto intorno alla decadenza delle 
famiglie , ma lì ammira altresì la mente 
vivacillìma di un cosi maellofo Poeta , il 
quale tra le armi, e tra le battaglie anco- 
ra più languinofe , per comune infegna- 
raento, introduce una maflìma così grave, 

quale 
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3 uale è quella di un’abboccamento sì lèrio 
i quelli due famofilsimi combattenti , che 
amichevolmente fi riconofchino , e vicen- 
devolmente fi faccian doni , e confèrvino 
Inviolata , ed illefa la facra ficurtà deJl’o- 
fpizio . 

LXI. Vegga fi oltre a ciò che tutti quei, 
che prelèntemente con fallo , ed alterigia , 
ed a lèconda de’ prolpcri venti fignoreg- 
gian la terra , e guidano le picciole co fe > 
e le grandi » fecondo il piacer loro ; e che 
lòpra l’altrui vita comandano con autorità 
lènza freno , di qui a picciolo lpazio di 
tempo tra l’immenfa comunità della gente 
volgare , e minuta , ficcome gli altri mo- 
rendo , indillintamente confondere fi do- 
vranno . Aleflàndro , Celare , Scipione , 
Pompeo , ed altri molti di fimil famofa 
ricordanza , or che morti già fono , non 
altrimenti , che 1* immenfa turba de’ fchia- 
vi , e de’ foldati , e de’ famigli , che dal 
lor cenno pendeano , ficcome ancora l’innu- 
merabil moltitudine della vile ignobil ple- 
be , che quelli come Dii adorava , iòno 
eglino egualmente ridotti infìeme con que- 
lli al medefimo tenebrofifsimo Caos : il che 
volle dire Orazio In quelli verfir 

Enea pietofo , e Tallo ficco , ci Anco 
Ove n a ri da fi e ? Jtam polvere , ed ombra. 

E così ci accorgeremo , che alle cofe tutte, 
lenza veruna dilìinzione dà il fuo giufio 

C c a ter- 


DalPeJfere a lut- 
ti eguale Ut tam- 
ia , dùbbi nm cre- 
der» , che da Dio 
alle cofe tutte Jì 
dia il fuo giujìo 
termine. 
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termine Dio , che il tutto con la fua eter* 
na infinita benignità regge , e governa. 

LXII. E v ella però una gran confolazio- 
ne degli huomini milèri , ect abbietti il ve- 
dere , che anche il Tiranno fia alla morte 
fòttopofto . Nè mi fi dica , che la morte 
del potente fia diverfa da quella degli huo- 
mini plebei , dift togliendoli quella eia que- 
lla per la pompa eie’ funerali , per l’am- 
piezza de’ le potori , per la magnificenza f 
ed altezza degli obelifchi , e delle marmo- 
ree ftatue , che l’effigie del Tiranno al vi- 
vo rapprelèntano , monumenti tutti più le 
immenlè ricchezze, che la virtù dtootanti- 
no ; perocché sì fatte cole nulla rilevano , 
nè pofiòn fare , che il potente non ritorni 
ignudo alla fua antica madre; nè la pom- 
pa de’ funerali è tanto univerfale , e {labi- 
le argomento , che abbia a farci mutar 
penfiero . I Chii bruciavano i cadaveri tut- 
ti , e le ceneri difpcrdevano all’aere col 
vento : i Colchi lòfpendevano agli alberi i 
morti : i Libici il maggiore onore , che fa- 
cefièro al Re loro , era di troncargli il ca- 
po , ed avendo coverto di terra il rima- 
nente del corpo, riponevano in luogo deu- 
ro efiò capo . Fu propria de’ Greci la com- 
bullione , e de’ Romani ancora : ina che 
prò , fè tutti quelli sì fatti modi di feppel- 
lire fon di niun conto in riguardo alla 
morte , o alla vita . E perciò avendo So- 
crate prelà la cicuta , domandato in che 
forma volefiè efier feppellito , rifpofe , nel 
. modo 
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modo che a’ vivi farà più facile , e più ' 
comodo. > . , . . ' . • . 

! LXIII. Ingegnili pur quanto fa l’umana M° n P u * r«rte- 
induftria di dar con Pajuto dell’arte quella u, " n ” a pe ^ et ^ a ,' , 
perpetuità alle cofe , che nello dello huo- to fi^htmnvtn- 
mo non puoi confèguire , che faranno tut- g hin confumAte- - 
ti vani , ed infruttuofi Ir sforzi de’ fuoi dàttemfo . 
difègni: penfi a valerli de’ più duri maci-, 
gni , e de’ metalli più inalterabili in formar 
colofli alle memorie degli Eroi , che pure 
tali prodigi dell’arte, fè fuperano in fortez- 
za la llruttura degli umani corpi , non vin- 
con Pinfcnfibile roder del tempo , non leg- 
gier nemico , dove le loro fparfe rovinate 
reliquie dan teftimonianza della loro fralez- 
za : e di tanti maraviglìofi sforzi dell’arte, 
a gran pena folamente rimaner fuole in fe- 
polcri dipinti gente morta . Nò l’aver la 
perfona durato qualche fècolo , la diftingue- 
dalla condizione mortale , e caduca ; per- 
ciocché il maggiore , o minore fpazio della 
durazkme , non fono, che impercettibili mo- 
menti in riguardo all’eternità fenza fine;, 
perlaqualcofa fe conofceremo, che qualfifia 
fpazio di tempo non ha proporzione con 
l’eterno, conchiuderemo, per dirittamente 
conofcere la brevità della vita prefente , 
che neppure il viver più, o meno, dee es- 
tere in tanta confiderazione all’huomo mor- 
tale. : . 

LXIV. La maniera più facile , a mio il tner confino 
giudicio, di renderci, come dicemmo, im- 
perturbabili a tutto quel , che di finiftro {bi tutte le di f. 
>... da tv- 
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JìniJiro pojfa M- 
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da cagione eltrintèca ci arriva , farà lènza 
meno con gli utili , e làni configli della 
ragione figurarci tèmpre innanzi agli occhi 
tutte le difavventure , e le avverfità le più 
Arane , gli avvenimenti li più infaufti , i 
travagli, ile mitèrie , le afflizioni le più 
dure, acerbe , e lagrimevoli , che ad un’ 
huomo pollano tèpravvenire; perciocché in 
tal maniera riflettendo fpeflè volte , e con 
molta tèrietà de’ noflri penlìeri , e non già 
di paflàggio , a tali ccfe , ci dilporremo , 
non tèlo a conofcere eflèr più che verità 
ciò , che tèriflè Efchilo , che non giova vi- 
vere una vita , qual ci cagiona triftezza , 
ed afflizione ; e parimente quello , che dili 
tè Euripide , che il non vivere , è molto 
meglio, che il tormentolàmente vìvere; ma 
di più a tèffèrire i mali quafi con quella 
medefirna indifferenza , con la quale noi li 
veggiamo,e gli afcoltiamo ognidì ad altri 
foprawenire . Lo che intègnò Epitteto al- 
lor che diUè , di quella indifferenza par- 
lando , che ei ci convenga tèguire la vo- 
lontà della natura , la qual lì polla agevo- 
lifiìmamente conofcere da quelle colè , di 
cui tra gli huomini non è alcun dilparere; 
come per etèmplo,tè l’altrui fanciullo avrà 
rotto un bicchiere , incontanente ci vien 
lù le labbra , eflèr quello un’accidente , che 
fuol tutto dì intervenire : fa pi ai dunque , 
allorché avverrà , che il tuo bicchiere pa- 
rimente venga rotto, che tu tal Umilmen- 
te fli , quale eri quando lì ruppe l’ altrui . 

L’iflef- 
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L* iftefiò elèmplo tralporterai alle cole di 
maggior rilievo, come fe l’altrui figliuolo, 
o la moglie è morta , niuno è , che non 
dica , ciò efièr colà umana : ma allorché 
muore ad alcuno il proprio figliuolo , fu* 
bito egli gridar fi lènte, oimè , o me mi- 
lèro: però bilògnava , che allora, ei lì rac- 
cordale di quaTanimo egli era allorché in- 
tefè ad altri efler lìmil colà avvenuta. 

LXV. Vi fu chi dille , .efièr la noftra 
vita un continuato morire, non già per le u pttrtice ne, che 
interne fòllecitudini, che Io Ipirito affliggo- f,/,i dai noji,* 
no , ma per quello non mai interrotto di- corpi » la noftra 
fperdimento delle parti inlènfibili del corpo vita può d\ r fi un 
noflro , che fi dilla ccano così da’ fluidi , co " tl " u,,WOT,Te * 
come da' Iblidi , nell’atto , che le lòprav- 
vegnenti urtan le prime , e quefie per li 
Tuoi canali a gran copia ulcendo fuori , 
vanno a confonderli , e tramelcolarfi col 
noflro ambiente r lòggiognendo da ciò che - 
tutta la mafia del comporto fi conlòmereb- 
be tantoflo , fe riparata non veniflè da una 
altrettanta quantità di corpicciuoli , quan- 
ta è quella di già evaporata . Di modo che 
confiderandolì da ciò lòpra quali momenti 
di perdite , e di riparazioni tutto Pefière 
della noftra yita confida, chi farà mai co- 
lui , che lène poflà promettere ficura du- 
rata , e dolerli del predo , o tardi finire n . 
della medefima ? Il dottiflimo Ippocrate g ; trni Svitaab- 
credè, che Io Ipazio naturale della umana bia u natura 
vita non filile più di giorni lètte , conciof concejftairhuom» 
fiechè il rimanente poi fia induftria , per- t rr - /««»>«*» 

c hè l PP° c ™ te ' 
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chè fette foli giorni potrebbe un nato fan- 
ciullo fenza altro eftemo ajuto in vita ri- 
manere $ mentre l’induflria , cioè il latte « 
il cibo , e tutto ciò , che ner ioduftria , e 
per arte fallì da noi, non e veramente na- 
tura , ma bensì artificio ; che fe afiòluta- 
roente natura fu He , non avrebbe bilògno 
di eftemo ajuto ; conciolfiecofàchè tutto 
quello , che per natura è in noi , è tempre* 
tale , nè ha alcun bilògno di efterno fufii- 
dio . Da quefta ingegnosi rifleffione di un 
così grave filolofo , ben può venirli in co- 
gnizione quanto breve , e fragiJ colà ella 
fia l’umana vita , che da noi cotanto lì 
apprezza , e tien cara. 

LXVI. Euripide dubitò te il morire 
creder li dovette un vero vivere , o te la 
vita una morte fufie da riputare : e fimil- 
mente i Brammani dell’ antichilfima fcuola' 
di que’ popoli Indiani , che più li avvici 
nano alla parte auftrale , tennero opinio- 
ne , come Strabone ci riferifce , che quefta 
vita dovelte ftimarli allo ’ntutto fimilc a 

3 uelIo flato di prigione , in cui è il feto 
i recente generato 4 e che per contrario 
la morte fia lo flato del parto, e della lu- 1 
ce, rifpetto a quelfaltra , la quale è vera 
vita , e pienamente beata , a coloro però, 
che della làpienza liano flati lèguaci , Al- 
tri ancora francamente vollero , che morti 
eftimar fi dovelsero coloro altresì , che 
realmente vivono , e che la frale , e mor- 
tale Ipoglia di elfi , il lor fepolcro fia i 

ed av- 
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ed avvegnaché il più degli huomini fi lu- 
finghi ch’efier non debba la morte un me. 
ftier neceflario ad apprenderli ; nientedime- 
no il divino Platone nel Tuo Fedro, e pri- 
ma di lui ancora Pittagora , ftimarono che 
il maggiore, e più giovevole e/èrcizio del- 
la filofofia , efler dovefiè quello della medi- 
tazion delia morte ; come ancor Cicerone , 
lodando il fèntimento di Catone, dice, che 
altro ella non fia tutta la vita de’ filofofì, 
fe non le un diligente , e continuo riflette- 
re intorno alla morte : ed a Seneca piac- 
que anche il dire , che non /blamente in 
tutto il tempo di noftra vita dobbiamo im- 
parare a vivere ; ma quello , che più Ara- 
no fembrar dee al vulgo fi è , che in tut- 
ta la vita imparar dobbiamo a morire . Ma 
vie più di tutti gli altri , che tale opi- 
nion ricevefiero , Afulejo , e Cicerone afi- 
lli uniformaronfi ad una così fatta mafiì- 
ma , con ifpiegare però , che per medita- 
zion della morte fi dovette intendere lo 
avvezzamene , che ogni huomo dovrebbe 
fare di allontanare , e fciorre dal Tozzo, 
ofcuro , e vili filmo carcere del corpo , la 
luminofa , e rifplendente Tua anima , coi 
cercar Tempre di fepararla , innalzandola 
alla contemplazione delle eterne verità , e 
metterla in libertà dal commerzio delle 
ignobili nafiìoni , u/àndo ver/ò di elle il 
dovuto dominio, col reprimere, e domare 
i tumultuo/] , e ribellanti affetti. 

LXVII. L 'avvezzarci dunque ogni ora 

Dd a mo- 


Cbe la medita- 
2ton della morte 
fufle il più profit- 
tevole efercizio 
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a morire , e credere , che quel momento, 
che fi vive fia Tempre l’ultimo , oltre al 
renderci coraggiofi , ed intrepidi ad una 
operazione così difficile , farà ancora vale- 
vole ad innalzare i noftri baffi , e terreni 
penfieri alla loia contemplazione del Torn- 
ino Iddio ; e così fi goderà veramente il 
piacer della vita , Tenza che fia turbato 
dallo Tpaventolò timor della morte ; poi- 
ché il rimanente Tpazio , che s’impiega in 
colè viliffime , ed in opere di niun valore, 
riguardo alla Tubiimi tà delle coTe , che 
eternamente ci allettano , deve anzi per- 
dita del tempo , che vita chiamarli. 

LXVIII. Così addeftrati a ftar Tempre 
pronti , e diTpofti per ubbidire alla prima 
chiamata , e Termi a non cadere agli urti 
delle paffioni , che di continuo ci foprnv- 
vengono , e Tenza aver biTogno di alcuno 
citeriore caduco conforto , e Tenza ave- 
re alcuna fiducia , o /peranza nelle opere , 
o nella aTpettazione altrui , ci difiacchere- 
mo di buona voglia da quella vita , la 
quale è limile ad un precipitoTo torrente , 
il quale giù dali’alte IcoTcelè cime de’ mon- 
ti , con minaccevol Tragore a noi venendo, 
niun comodo , niuna utilità ne promette , 
ma tutto ciò che incontra di buono , di 
culto , di ameno , affieni co’ Talli , e tron- 
chi lèco rapidifiìmamente menandone, ogni 
coTa con le Tue torbide Tpumanti onde me- 
Tce , e confonde : così parimente ella , an- 
ziofamente da noi defiderata quafi Tempre 

dure- 
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durevole , velocifiìmamente , fenza avve- 
dercene noi , trapaflando , ogni nofiro Ipe- 
rato diletto , ogni promefio piacere , con 
mille Arane improvvife noje , amarezze , e 
Sollecitudini , turba , e rapifce. 

LXIX. Debbonfi adunque le colè uma- 
ne dilprezzarc ; foffribili i dolori , e le fa- 
tiche fi debbon credere : e allorché avrai 
nel tuo giudicio , e nella tua opinione co- 
sì ftabilito , allora sì , che ne rilulta quel- 
la robufta , e làida fortezza , che adorni 
ci rende di tale eroico abito di virtù , in 
maniera che picciola guerra ci pofiòn fare 
i travagli , nè ci può il timor della mor- 
te combattere , anzi prenderemo grandilfi- 
mo diletto in rimirarci tali , quali ebbe 
in idea di formarci la buona fìlofofìa de* 
cofiumi : e ficcome il lòldato fta fempre 
prefio con le armi alla mano ad ogni cen- 
no del fùo comandante ; e ficcome il noc- 
chiero , per fendere ficuri i mari , tien fer- 
ma al timone la mano , e gli occhi tèm- 
pre al polo rivolti , per efier guidato dal- 
le rtelle , ed alla bufiòla per isfuggire i 
naufragi , che gli minaccia il dubbiolo 
evento delle tempefie , e Ichivare i na- 
Icofti fcogli , e le firti ; così , e non altri- 
menti , tìarem poi pronti afpettando dall’ 
eterna provedenza i decreti , e ’1 disfaci- 
mento di quella frale caduca ljx>glia del 
corpo , non già della nobilifiìma lultanza 
dell’anima, che eternalmcnte vive. 

LXX. Per ultimo fiabilifcafi da noi, 

D d a che 
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che chiunque mai in quefto gran teatro 
del mondo nafcendo, compari/ce, deve egli 
rappretentar la fua parte , o lieta , o infeli- 
ce y o brieve , o lunga che fia , non altri- 
menti di quel che facciano gli attori del- 
le Tragedie y e delle Commedie , de’ .qua- 
li altri imitano l’età de’ giovani robusta, 
ed atante ; altri la vecchiezza veneranda , 
e ripoSàta ; altri rapprcfenta il carattere di 
un’ huom coturnato , e dabbene ; altri la 
per/òna di Calcante , altri di Nestore , al- 
tri di Edipo , altri di UliSIè ; chi di Pala- 
mede , chi di Dionifio , chi di Achille ; 
altri rappreSènta Sofia , altri Davo , altri 
Euclione , altri Panfilo , altri Siro , e chi 
uno , e chi un’ altro , e tutti fecondo ri- 
chiede la loro carica perfettamente adem- 
piono il dover loro,' cd indi tardi , o pre- 
do finifcono , fecondo il desinare , che 
ne ha fatto l’ autor della favola . Alcun* 
di efsi dopo brievi fempliciisime , e forfè 
ancora non necefiarie azioni , Sùbitamente 
compiscono la lor parte ; altri poi intri- 
gando la favola , danno in ifcena fino alla 
metà , indi mai più non fi riveggono ; ed 
altri rimangono fino al totale difcioglimen- 
to del viluppo; ed in colai guità l’uno al^ 
l’altro Succede , e nuovamente Subentrano 
allo fpettacolo ; e eiafeuno di eSsi dopo aver 
adempiuto bene la Stia parte , non fi duole, 
nè fi attrista, Se chi Sul teatro Io poSè, al- 
tro impiego , o più lungo non gli abbia do- 
nato . Tali appunto fono gli impieghi dal- 
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la provedenza donatici , e tale , e non al- 
trimenti deefi confiderai il tempo , il luo- 
go , la fàvola. , e ’1 finire del noffro vive- 
re : perlaqualcofa dobbiamo efeguir fedel- 
mente quella carica , nella quale deflinati 
fummo , anche prima di nafcere , nè da eA 
fa fvariar giammai : ficcome per efèmplo 
i Principi , i quali da Dio fono fiati porti 
nel mondo per amorofi padri de’ popoli , 
non la debbon fare da crudeli tiranni j nè 
i vecchi da giovani, nè i plebei da nobili, 
nè gl’indotti da litterati , che in cotal mo- 
do la loro parte non verrebbonQ ad adem- 
piere ; nè invidiar l’altrui , o dolerci della 
noftra per lo prefio , o tardi finire ; confe- 
derando tempre, che il noftro ufizio non è 
di eleggerci le parti , o la durevolezza di 
quelle , ma di rapprefentar quella appun- 
to, come ci è fiata importa, qualunque el- 
la fia ; e cosi il cefiar di vivere dopo di 
aver contentata la probità , la fchiettezza, 
l’amor del giufto , la pietà , la piacevolez- 
za , l’ingenuità , e la fortezza , ci farà an- 
zi di piacere, che di rammarichio, e poco, 
o niente apprezzeremo il prefto ; o tardi 
partirne. 

Quanti il figli noi di Giove 
Rei mojìri ancife in Erirnanto , e in Lerna y 
E nel Menalo , e in Creta , e in Flegetonte , 
T ante con lieta fronte , 

Non favolofe , o nuove 

Fiere vincer può l buoni , fe lo governa 
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Ragion , di vero ben minifìra eterna « 
Ella in trionfo mena 
L'odio , che l'alme attofca , 

E la * nVidia , che fofca 

Notte a' penjìeri apporta , e rode , e increfcei 

Per lei non nuove, o mcfce 

Affanni , e gioje , e freddo gielo , e ardori 

Quel , oè’ ? donno de' cuori : 

Per lei non han tiranni , o gioghi indegni 
Città , Provincie , e Regni : 

Per lei dura catena 

.Alorde il fuperbo fajìo ; e al fuo fovrano 
Imperio .cede ogni altro affetto umano . 

La Pietà per lei fola 
O ne' pubblici n ali , o ne' privati 
Si dejla , e intende a r jìaurarne i danni : 
Ella gli audaci vanni 
Li penfier , che alto vola 
Quaf a rapir del Sole i raggi aurati t 
Affrcna , e de l'onejto a' pii* pregiati 
Segni la mente ejìolle : 

Ella da vano orgoglio 
Non fa crollare il foglio , 

Love la Pace , a la Ginjìizia unita 9 
Siede tranquilla , e invita 
A non trar giorni tempejìojì , e ofeurii 
{Afa giujìi , e fuggi , e puri 
Lefri accende , onde fuave frutto 
Stcgue , non onta , e lutto : 

E per lei vana , e molle 

Idea non volge l'huom , che indarno af petto 

felicità da vii piacer , che alletta . - 

Ella. 
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Ella del primo Bene 

Raggio fip tendente , e dìmmortal natura y 
Fa che tra' fenfi infidi uman penfiero 
S cerna dal f alfò il vero' y 
E si lor pafit afficene , 

Che non corran da fiotti a Jozza immura 
Gioja , che l'opre adombra , e'I nome of curai 
Ella di eccelje imprefe 
Defio ne Palme infbira , 

E intorno a lor fi aggira , 

Sembrando di fudor fiiarfi, e di polve 
Quei , ch'obblio non involve , 

Ma ficn mai fempre d alta gloria in cimai 
Quindi chi ’/ vero efiima , 

Comprender pub , che fe cordoglio ajfianna y 
p'ien dal piacer , che inganna ; 

Da cui fe fa difife , 

Vrovido , e faggio con miglior configlio , 
Ai Fot t or fi fa ficaia in quefio e figlio . 

Così Phuom fe fi avvezza 

A por legge agli affetti , avrà ben donde 
Sperar quel ben , che a vero gaudio menai 
T ranquillità frena , 

Che fi brama , e fi apprezza , 

E che non puote in noi venir d'altronde , 
Sol così nafice , e la ragion l'infonde . 

Ma fe da lei talora , - « . 

Va funge , or' ofa , or teme , 

E V cor dentro gli geme , 

Che' l tardo pentimento altrui non giova ; 

Quindi fi avvede a prova 

Che ogni altra fior t a a certo danno adduce : 
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Se poi ragion t'è duce , 

Spezzar può l'alma la fervil catena , 

E trar vita ferena ; 

'Poiché donna , e fignor a , > 

Ricca de' pregi fuoi , d'ori, e d'ojtrh 
Ella fu /celta a trionfar de' mofiri. 

Quanti affanni , e perigli _ 

O tufi 'righe , o terror chiude la terra , 
Sprezza chi di ragion la voce af colta, 

Che per entro la folta, 

T urna de' fuoi configli 

Secreta fuona ; e quei , che crudel guerra 

Fanno a la mente, i ciechi affetti atterra. 

Vede allor , che cofanza 

Ella oppone a gli avverf 

Strani ' cafi , e diverfi , 

Che dffpofi il poter fommo infinito , 

Ver chi nacque finito, 

Bench'ei del mondo , ove foggiorna , e regna, 
Sia la parte più degna , 

E a fofiener fi avvezza invitto , e forte 
De la pallida morte 
Ancor la rea fembìanza ; 

Che gli dice ragion : chi non ingombra 
Di quella notte ilfonno eterno , e l ombra ? 

Morte igual fende il paffo 

Fra l' umili capanne de' pafiori, 

E fra torri fublimi , e templi fanti * 
Meta a tutti gli erranti 
Nel comun rifchio è un f a ff° , 

Ove mifii , e confufi in cicchi orrori 

Im~ 
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Itr.be Iti , e forti fon , fervi , e {ignori .] 
Quejlo rifar non f varca 
Senza che rompa in foglio 
Qual fa più fero orgoglio : 

ITfolo avvieny ch'alma di inerti onujìa , 
In fua virtù robufa , 

Scampi l'eterna , ed ultima rovina ; 

Allor quafì Reina , 

Che di ragion feguì 7 confgfio , e l'artCy 
Siede in eccelfa parte , 

Di gloria adorna , e carco ; 

Dove f allegra ognor de' pregi funi 
Con gli altri eletti awenturof Eroi . 


Fine del Terzo Libro, 



E e DEGÙ 


Digitized by Google 





Digitized by Google 


\ 



DEGLI AVVERTIMENTI 


Intorno alle Pajsioni 
dell' Ànimo 


LIBRO Q.U ARTO. 

Uantun qu e tra 
quefti miei amorofi 
Avvertimenti in- 
torno alle Passioni 
del noftro animo , 
ne’ tre precedenti 
Libri io Ga andato 
fpargendo , e par- 
ticolari efempli , e 
praticabili regole a 
render quelle moderate , e virtuole , al più 
che ho potuto efficaci , acciocché da’ ge- 
neri , e dalle fpezie infieme fi fòrmafie una 
ficura feienza dell’onefto vivere ; nondime- 

E e a no 



Benché m'pre - 
cedenti libri fajì 
con particolari 
efempli , e prati- 
cabili regole trat- 
tata la maniera 
per render mo- 
derate le paffoni 
del no Ziro animo ; 
in quejlo Jì trat- 
terà più in par- 
ticolare , e come 
dobbiamo avva- 
lerci di alcuni 
atti morali , li 
quali dalli prece- 
denti documenti 
Jj deducono. 
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no mi rimane ancora , o miei diletti Nipo* 
ti , da rendervi avvertiti con la maggior 
brevità che mi fia poffibilè in quello quar- 
to , ed ultimo Libro , del come dobbiate 
avvalervi di alcuni atti morali più al par- 
ticolare , li quali da’ già fpiegati generali 
documenti naturalmente deduconfi 
Che li morali II. Ma prima che io entri a trattarne, 
fhfojì jùnji foi converrà fùpponere , che la fapienza , la 
tanto adoperati j } 0 avvedimento fi chiama, due 

*p Irti* 0 principali parti principali , al fentir di alcuni , in se 
della fapienza , ileflà contenga ; l’una è quella di conofce- 
quaii fono 1 la co- re il dovere , e l'altra di aflentire al do- 
nofensa del do- vere gj^ conoftiuto : la prima* delle quali 
nere^raeconfen- a ]j Q | n t e ll e trto appartiene , e l’altra alla vo- 
'IZandoiùura, lontà i ed intorno a quelle aflòlutamente par 
la qual conjìjìe che fi fiano molto adoperati tutti i Morali 
neir e/ecusicne fìlofofi , lall'iandofi dietro , a mio credere , 
dell’ acconftnti - j a pjù cflènziale, faticofa , e difficile, cioè 
menta. quella dell’dècUzione dello acconfèntimento. 

Quella adunque cercherò io d’ imprimervi 
nello animo , e farlavi conofcere fuori di 
quel , che 1’ huom crede , men difficile a 
porfi m opera , quando però di quelli atti 
morali far vorrete un buon’ufo , e non mai 
interrotto,* il qual farà , fecondo fcrive Ci- 
cerone a Dolabella Tuo genero , non fola- 
mente il più amabil frutto della virtù , 
ma , a creder mio , il più ricco , ed il più 
durevole patrimonio , che ad un figliuolo 
pofià mai un’amorofo padre Jafiiare in re- 
taggio : quello non la grandine , o la tem- 
pera , non i firani mutamenti di variabil 
< t : for- 
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fortuna , non la povertà ifieflà, quantun- 
que di angotèiofe miserie ripiena lìa , po- 
trà mai tal ricco , e pregevol dono della 
virtù danneggiare in picciola parte, o dj- 
ftruggere . 

IÌI. Convien però avvertire , che que- 
llo nome di virtù confina tanto coi vizio, 
' che come figli di un padre iftefiò , roven- 
te tra efiò loro fi confondono , e fpeflò 
fpefiò per una cofa medefima. fi lòglion 
prendere ; ma per poter di elfi la fua de- 
bita diftinzion fare , uopo è fapere , che 
l’huomo per fua natura di due principali 
potenze dell’ animo fia egli fornito , l’una 
delle quali Ira \ e l’altra Diletto è chia- 
mata : fi vale egli dell’ira per ditèacciare 
da se tutte le cotè ree , o che tali gli tèm- 
brino , e quelle /òpra tutto , che di nuo- 
cere gli minacciano ; con l’altra le cotè 
buone accoglie , e riceve ; perlaqualcofa 
molte arti tèno fiate ordinate per dare un 
compiuto impiego a’ movimenti dell’ irai 
ficcome lo armeggiare , la lotta , il com- 
battere con le fiere alla caccia , e cotanti 
altri efercizj della ginnaftica : molte altre 
poi ne tèno fiate ordinate per compiaci- 
mento dell’appetito , quali tèno la mufica , 
la dipintura , la varietà de’ gettaceli , il 
luffa delle magnifiche tavole , e mille , e 
mille altre cotè limili : avvertifee però Pla- 
tone , che colui , che in ciatèheduna di que- 
lle due potenze altèlutamente fi etèrcita , 
e fi abbandona , o iracondo , e tèperbo di* 

vie- 


Jn che cofa fa 
duopt,cbe r buono 
Jìa addottrinato 
per poter dif cer- 
nere il vizio dal- 
la virtù. 
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viene , o negli appetiti fenfuali diflòluto , e 
sfrenato faccendofi , in eflì allo ’ntutto fi 
fmarrilce , e fi perde ; laonde pretefe egli 
di unirle infieme , affinchè da un tale me- 
fcolamento un mifto profittevole nafcere 
ne potefle ; che a mio credere , intender 
dovremo per lo efèrcizio della ragione, 
che è la propria fignoreggiante virtù dell* * 
anima umana , la quale comandi all’ira, 
che (cacci quello , che ad erta ragione par 
che fia da (cacciare; ed all’ appetito , che 
/bl quello defideri , che è convenevole , e 
giufto . Porto ciò , bifogno fà , che folleci- 
tamente vi nogniate dietro ad erta ragio- 
ne in cammino , con la fcorta della quale 
potrete agevolmente dirtinguere qual diva- 
rio fia tra’l vizio , e la virtù , mettendo 
m opera i fèguenti precetti chenti a (cri- 
verli mi apparecchio : ficcome quegli , che 
in quefto (ecolo in ogni parte tempeftofo, 
ed in una vita, da mille perturbazioni 
infeftata fono fiati da me fperimentati 
non (blamente giovevoli , ma per lungo 
ufo riputati neceflàrj a doverli (àpere ; con- 
ciofiìecofachè l’ulò , giufta il nobilifiìmo 
inlègnamento , che ne dié Afranio in una 
delle fue commedie togate , è padre della 
fapienza , ficcome appare in quello fram- 
mento rimartone: 

L'ufo m' ingeneri» prima tra gli h uomini , 

E partorita fui da la memoria ; 

Sofìa per nome i dotti Greci chiamarmi , 

E voi 
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E voi , gravi Latini, Sapienzia. 

£ così ammaeftrati per via di efeznpli , e 
d’immagini, avviterete i differenti carette* 
ri deli’ huom favio , e dell’ignorante ; de* 
quali bellifsima diftinzion fa Platone al- Q**ì thi* 
trest , dove vuole che allor che la noftra 
mente dalla ragione afsiftita giudica, e de- pu‘ t Z7 y l ìu *i* 
termina delle opinioni , che 1* intelletto fa ignoranza. 
delle cote , fenza altra opera de’ tenfi cor- 
porei , quella operazione vuol che debbar 
chiamarli Scienza ; e per lo contrario tut- 
to quel che la tela opinion fuggeritee per 
via di alcune immagini , le quali il tepra- 
nomtnato filolòfò dipinture chiama , e fan- 
tasmi , e che tenza diteorrervi fopra , o 
valerli del diteernimento , e de’ lumi di ete 
fa ragione , da! telo moto de* fenfi fi fon- 
mano, indi ciecamente all’interna tede del- 
l’animo s’intromettono, quella meritamen- 
te dir fi debba ignoranza. 

' IV. Ma avvegnaché per molti autori Ancorché le cofe, 
così antichi , come moderni pollano eli è re ch ' qu\Jì tratta- 
quelle colè aliai manifelle , avendo eglino ”°P°JJ ano daa/ - 
egregiamente in quella parte adempiuto; pZ n j e %° r ‘ 
nientedimeno vi avvalerete , a mio riguar- dimeno èfina 
do, di quelli familiari Avvertimenti , o r Autore i fio» 
fian precetti ad iteegiiere l’idee del buono, Nipoti ad awa- 
e dell’onello , non meno per isfuggire ogni ler -fi <**’/«•• 
rozzezza di coflume, la quale è totalmen- ^/c^u^'r^dea 
te contraria alla vita civile ( a cui cono- dei buono, e dew 
Scendo io , che nulla più giova delle fan- onejio. 
te leggi dell’ amicizia , perciò intorno ad 
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cfla un poco più diftufamente , con voi 
parlando , mi tratterrò ) che per efèrcizio 
delle più nobili virtù , xhe .rendon I’huo- 
mo immortale . E così la mente * e l’ ani- 
mo avendo di verace fàpienza munito , e 
circondato , non farete facilmente vinti , e 
traportati ne’ vizi dal potente piacere di 
voftre immoderate pafsioni, le quali ricor- 
dandovi ad ogni ora non efière età pro- 
pria per la virtù l’età frefca , e vigorofa ; 
nè confarfi ad una generofa , e fignoril for- 
tuna il vilmente alla ragione fervile , co- 
me i fciocchi fol fanno , ma che fia una 
gioconda libertà folo a’ vizj fèrvire, chia- 
mando vero fapere il vivere da ogni altra 
legge difciolto ; finché col dolce , e poten- 
tiffìmo veleno di tai lufinghe allettandovi, 
tenteranno di uccidervi ; appunto come le 
antiche Sirene per effe figurate , fu per li 
noftri lidi , non meno con la venuftà del 
lor volto, che con la melodia del lor can- 
to , e col piacer della lode proccuraro- 
no di trarre a se dalla nave il Greco Ulif- 
fé , fimulando di volerlo addottrinare ne- 
gli arcani della natura , e di narrargli la 
chiara imprefà di Troja ; come di eflè la 
tromba del divino Omero a’ noftri fècoli 
ha tramandato , che nella feguente manie- 
ra cantato avefièro : 

Fanrnfo WiJJc , onor de ’ Greci illujìri , 
Vientenc ad approdare in quejii lidi 
■ Con la tua nave , e afe olla il nojìro canto 

Poi - 
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Poiché alcun non fu mai , che per quejì'onde 
Navigajfe col legno fuo veloce , ' t 

Che non udijfe in prima il dolce , e grato 
Cantar , che vien da' nojìri labbri fuore ; 

E ripien di divino alto diletto 
Sen gìo dipoi , che molte cofe apprefe ; 

- Perchè fappiam ciò che i T rojani , e' Greci 

• Soffrir on , per voler de' fommi Dei , 

Di Troja eccelfa a f ampie mura intorno ; 

• £ fappiam' anche tutte ì altre cofe y - * 

Che Jt fan fopra l'abbondante terra . 

_ < V. Ma perchè abbiam detto, che nella che ne/u mode- 
moderazion delle paflìoni la virtù fi ritro- Y f i,on dt!,e P a f- 
va , fondati fu la dottrina di Arrotile , 
con la quale egli ftimò , che gli atti vir- va con r autorità 
tuOfi , e la virtù ftefla ftia collocata in una di Arrotile , <• 
certa mediocrità ; perciò fa duopo prima con. 

di ogn* altra cofa Aabilir quella fentenza t l° qu frlA 
contro gli argomenti de Stoici , oflinati di- 1 
ftrtlggitori delle paflìoni . Ed invero noi' 
veggiamo, che la liberalità vien polla tra 
l’avarizia , e la prodigalità , e cosi le altre 
Virtù ; perciocché il vizio , o vogliam dir 
noi paflìoni indierete , ed impetuolè , fono 
eccedi : la virtù poi , e le paflìoni rimefc 
fe fono elleno una moderazione delle impe- 
tuofe . Ma negavano quelli , che la virtù 
fuflè capace di ammettere in se mediocrità Argomenti di' 
alcuna , eflendo che ella Ila l’ottima delle Stoici in prova - 
colè , e confluendo in efl'a il fommo bene, che la virtù 
e perciò eflère alTùrdo il dirli , che poflà **lja 

ritrovarfi un mezzo di tanta efficacia , ii mtdwr,ta ' 

- F f quale 
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cro , ed il danno . 
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quale a far sì , che il vizio virtù diven- 
ghi , valevo! da ; nè doverli pur pronun- 
ziare , che la giuftizia Ha una moderata 
ingiuftizia , e la temperanza , una modera- 
ta intemperanza . In oltre dicevano , che 
il vizio tflèndo una malattia dell’animo, 
quantunque a tutto potere una infermità 
s’ infiebolifca , fempre làrà per edere infer- 
mità , ancorché men grave . 

VI. Però Ariftotile , . per lo contrario, 
benché dicede , che la loia giuftizia non 
da collocata tra due eftremi , ma che ab- 
bia ella per dia oppofta la fola ingiuftizia , 
pur nondimeno ripofe il dritto in mezzo 
del danno , e del lucro , con la fua indu- 
zione provando , che la virtù fude un mezr- 
zo tra’ vizj , decome la fortezza tra 1* au- 
dacia} ed il timore ; la temperanza tra lo 
ftupore , e la luduria , e così delle altre 
Virtù . E concioflìecofachè la prudenza , 
quanto ella da più grande , tanto è più 
perfetta , pure alcuni Peripatetici vogliono, 
che ella ftia in mezzo dell’ aftuzia , o fur- 
beria , e delia negligente condderazione ; 
riponendo ancora la giuftizia tra l’ ingiufti- 
zia, e la rigorofa giuftizia; la quale fe dal- 
l’equità non è temperata , viziofa diviene . 
Di più lo Aedo Ariftotile diftingue i nar- 
rati mezzi in due generi , uno aritmetico , 
l’altro geometrico , volendo che il primo 
da adolutidìmo , e che il fecondo ammetta 
in se la diferetezza , e la condderazione ; 
di qual genere dice egli edere la virtù, e 
• . * ne 
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ne adduce l’efemplo del maeftro degli At* 
leti , il quale non perchè due libbre di 
carne fien poco per Io foftentamento di eia- •• • '■ 
leu no di eflì, e dieci fien molto ; perciò a " 
tutti ne darà lèi ; ma ai robufto Crotonia- \ 

te Milone ne darà otto, e ad un’altro mèn 
complefiionato Atleta ne darà quattro. A * >* ■ 

tutto ciò foggiungendo , che delle virtù -• • • •* 

altre fi accollino più- all’eccellò , quale è la ; 

fortezza j altre più al menomamento, qua- 
le è la temperanza : e quella opinione fu 
anche da Orazio tenuta , dinotandolo quei 
luoi verfi ; 


Tutte le cofe hanno la lor mi Tura , « 

E vi fon certi termini preferì iti, 

' Quindi o quindi di cui fi cerca invano 
- Il giufìo , che nel mezzo è fol ripojio . 


VII. Di più per meglio munirli contro 
i Stoici quei Peripatetici , che fùron dopo 
Ariftotile , un’altra dillinzione di mezzi 
polèro in campo , dicendo che la virtù 
non fia un mezzo , che rifiliti dagli eftre- 
murenduti deboli , come farebbe l’elTer 
tiepido , tra il caldo , ed il freddo ; ma 
che Ile un mezzo pofitivo tra due eftremi, 
come egli è il centro del circolo tra due 
diametri . Tanto dunque eflèndofi affatica- 
ti Ariftotile, e’ fuoi Iettatori Peripatetici, 
per refiftere agli argomenti degli Stoici in 
una cola, che lèmbrava molto facile a cre- 
derli , ed affai verifimile ; lalceremo per- 
- • Ff a ciò 


Argon: Ulti de ' 
Peripatetici in 
confermazione 
della fentertza di 
Ariftotile , che la 
virtù conjfta ntl 
mezzo. 
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Reila vita civile 
la foia prudenza 
ci deve ejj'tr di 
fcorta : e le nofre 
epe) azioni non 
devono precedere 
airefer tizio del- 
la ragione , come 
Platone infognò . 


l'onorare la no- 
fra finta Reli- 
gione , con of er- 
rare i fuoi divi- 
ni precetti * ed 
ts fuggire Infem- 
minii fuperfi- 
2 ione, dee ef ere 
il principale infe- 
gn amento da fe- 
guirf . 
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ciò. ad eflì tutta la briga di difender que- 
lla temenza . ) 

Vili.; E per far ritorno là onde ci di- 
partimmo, dico che incontrandoli nella vi- 
ta civile cofe difficili ad efeguirfi ; e la 
fola prudenza potendo aprirci la firada per 
fuperarle ; dopo di avere avvezzato 1* ani- 
mo a raffrenare le palfioni tutte , e gli af- 
fetti più difordinati , avvertirete principal- 
mente a continuare quel non mai interrot- 
to ravvedimento di voi medefimi , affin- 
chè le voftre operazioni non precedano al-, 
l’etercizio della ragione , ma a quella dili- 
gentemente , e fubordinatamente , teguen- 
do , obbedifeano , come nei terzo libro del- 
le Leggi ci ammonitóre Platone. 

IX. . Per principal documento adunque 
porrete ogni maggior vigilanza in olterva- 
re , ed onorare la nollra facrolànta Reli- 
gione , la quale oltre a’ comuni precetti 
alla nollra natura confacenti come fono 
il riconolcere la creazione , e la previden- 
za , la retribuitone della giullizia , e l'alle- 
nerfì generalmente dal male j infegna an- 
cora , e contiene molti pregiatiffimi dpg- 
mi di virile magnanima perfezione , e leco 
rillringe il totale intero compimento del- 
le più fublimi, e fopranaturaii viitù, che 
indarno la cieca gentil fìlolòfia , fra le So- 
cratiche carte , un tempo vanamente cer- 
cava : ma nondimeno vi guarderete a vo- 
ftro potere di non inciampare in una co- 
tal timida femminile fuperìlizione , la qual 

rende 
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rende le menti confate , e dubbie nell’ope- 
rare • e fa gli huomini pufillanimi , ed ir- 
refoluti tanto , che infofficienti fono a qua- 
Junque efecuzione di favi» , e prudente 
configlio , ed a conoteere il vero , ltupidi , 
ed inetti divengono . Oltracciò non cerca- 
te di efière amici di vita rigida , ed aulto- 
ra, nè affettate una certa negligenza art*, 
fìciofà di voi fiefsi, e che Tenta dell’ingan- 
nevole ipocrifia , vizio di virtù malchera- 
to ; imperciocché 1* aver l’anima ornata di 
laudevoli , e rare virtù , non vieta all’ 
huomo di ufar quegli agi della vita , de* 
quali la natura , e la fortuna gli è fiata li- 
berale , purché quello con maniere onefte , 
e lènza fallo fi faccia. 

X. Dilprezzò follemente Epicuro la Re- 
ligione, avvegnaché concedette egli di Dio 
l’éfiftenza ; imperocché concedendo , che 
Iddio folte mafsimo , ardì di negare , che 
parimente ottimo folte ; così confeguente- 
mente togliendo alla divina uatura la be- 
nificenza ,• credè che folte vana ogni fup- 
plica, ogni preghiera, benché ammettelte, 
che per la lèmma perfezione del fuo elte- 
re , e per la fua onnipotenza folte affai 
degno d’ogni venerazione , ed ofièquio. 
Contro la dii cui empietà aliai bene , a pa- 
rer mio , tra tutti gli antichi fìlofofì , ed 
efficacemente Seneca fi fcagliò , dicendo: 
come non benefica Iddio allora quando 
il mondo tutto è ripieno de’ faoi divi- 
ni benefici , i quali dona agli huomini ? 


Ancorché Epicu- 
ro difprezzata 
avfjjt U Religio- 
ne aerimi fe l’ejt- 
J}enn di Dh\ 
con toglierli U 
benificenza- 


Che ijjai bene Se- 
neca aveffe im- 
pugnati li /enti- 
menti Jcellerati 
di Epicuro intor- 
no alla benificen- 
»a Divina* 
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degli antichi filo- 
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Indi ad Epicuro rivolto, così a dir 1 fiegue: 
donde mai tu quello che pofsiedi , quello 
che dai , quello che nieghi , quello che 
confervi ; onde il fangue , il refpiro , i lenii, 
Ja vita , e tutto ciò che non folo ad ella 
abbifògna , ma ancora a renderla agiata , e 
•dilettevole è ballante, ricevevi? Onde le de- 
lizie elquifite , che li tuoi amenilsimi orti 
ti danno ? e il rimproverò come ingrato , 
poiché negaffc di ringraziar colui , che di 
tanti beni lo avea ricolmo . Quindi a’ fo- 
gliaci di lui rivoltatoli, i quali alle lue ra- 
gioni rifpondevano , con dire , che quei 
beni proveniffèr dalla natura , afferma , 
che la natura lìa Dio medelimo , non gii 
lùftanzialmente , ma perchè è ella la fte£ 
fa divina dilpofizion delle co fe , ed il di- 
vino artificio . . ■ 

XI. Così piacque a Seneca d’impugnare 
Epicuro con gli iteflì fuoi principi, ed ar- 
gomenti : ma nientedimeno , a creder mio, 
affai meglio potrebbefi conculcare co’ prin- 
cipi Pitagorici , e Platonici ; anzi con 
quelli de’ più antichi orientali filolòfi; di- 
ilinguendolì da coftoro due mondi , uno 
vifibile, l’altro intellettuale ; quello cadu- 
co , e frale ; quello eterno , ed immuta- 
bile , in cui le eterne verità rilèggono; e 
quelle appunto , che ci fan venire in co- 
gnizione di Dio , e di noi fìeflì . Ed inve- 
ro le noi porrem mente con colloro al co- 
me , e per qual polla mai l’umano ’nge- 
gno a tanto s’innalzi , che pervenga alla 
. . co- 
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cognizione d’tma diftanzia infinita , quale è 
Dio , e perciò infinitamente fuperiore alP 
qffère umano ; chiaramente conofcererao , 
che ciò debbafì attribuire al benefico lu- 
me , che la Divina Previdenza fi degna, 
dare alla mente dell’ huomo » per lo quale 
eflà viene ad efler rapita ad una tanta co- 
gnizione, oltre al fuo edere collocata. 

XII. Non fi affetti da eflì ( come di fa- 
re alcuni calumano ; un' animo diftacca- 
to dal commerzio degli huomini , che fel- 
vaggi , e fòlitarj, niente con gli altri comu- 
nicano : perciocché come un ramo dalla 
fua pianta fchiantato, reda infruttuofo , e 
marcifce ; cosà t’huonoo fegi egato dagli huo- 
mini , forza è che a dai rozzamente meni 
fua vita, ad ogni colà inutile, e difadatta; 
fe pur vita convien chiamare quella , che 
da ogni umano confbrzio è diftaccata : la 
qual cofa confiderò anche Cicerone nel 
fuo trattato degli Ufizj , con molta ragion, 
dicendo con gli Stoici , non eflèr noi nati a 
noimedefimi, ma alia patria, ed agli ami- 
ci . Ed in verità il voler’ edere del tutto 
rimoto dall’umano confbrzio , e fòcietà, 
egli è un cercar di contendere con le di- 
fpofizioni della defra natura ; e per viver 
fcmpre da folitarj , bifogna edèr qualche 
cofa più degli huomini , come lo fono da- 
ti in qualche maniera que’ Santi , che per 
ifpezial’ infpirazione Divina fi fon racchiuG 
ne’ Romitaggi per attendere alla preghiera, 
ed alla contemplazione : e pur codaro hnn 

la- 
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Jalciato alcune volte i loro abituri , per 
lòvvenir l'altrui , o privato o pubblico bi- 
légno : o qualche cofa men delle bellie, 
da che quelle hanno ancora un certo na- 
turai commercio tra loro ; e per mio avvi- 
lo giudico , che non vi fiano fu la terra 
bruti più fieri , che quegli huominf , che 
affettano , ed orientano la fegregazione dal-; 
l'uman genere . Quella virtù aggregati- 
va , e quella amichevole fodetà degli huo- 
raini ragionevoli , e delle famiglie , è quel- 
la che forma , e coftituilce le Città , e le 
Repubbliche ; e dove fi coltivano le ami- 
cizie , e le paci , ivi ancora veggiamo fio- 
rir le virtù , e le Icienze ; ed ivi , affai 
meglio che altrove , la gioventù ricevere 
un’ ottima illruzione , ed ammaeftramen- 
to : perlaqualcofa Socrate proibiva , che 
non fi allevafièro i giovani in villa , im- 
perciocché i campi , e gli alberi non inle- 
gnano colà alcuna ; e i giovani non addot- 
trinati , lòno da nulla . 

- XIII. Tacerli da me però non fi devo- 
no le difpute de’ Morali filolòfi , che in- 
torno a ciò fanno , cioè fe la vita lolitaria, 
o ver la civile fuffè più torto da lèguirfi 
per l’umana felicità confeguire,- e parimen* 
te fe la contemplativa , o l’attiva vita di 
maggior perfezion fi fuffè . E per quanto 
alla quirtion prima fi appartiene , brieve- 
mente dirò , che io porto per me ferma 
opinione ,.nè la. privata , ed ofcura , nè la 
pubblica , e chiara , avere in se tanto di 
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efficacia , che render portano l’huomo feli- 
ce . Non certamente la prima , perciocché 
i è ciò fòrte , per infallibil conseguenza ne 
Arguirebbe , che le dilicate donne , le qua- 
li la menano più degli huomini fòlitaria , 
e lontana da ogni civil turbolenza , eflèr 
* dovrebbero fimilmente piti elle , che gli 
huomini felici , il che è falfò : e parimente 
ritrovandoli fcritto di Laerte, il quale per 
venti anni ritirato in un»' folitudine, conti- 
nuatamente piagneflè del luo figliuolo Ulifi. 
fe la morte , chiaramente fi manifefta , che 
non la folitudine vaglia a rendere un’ huo- 
mo beato ; né puofli per altro capo con- 
cedere, che i fluttuo!! affari civili, e’Ma- 
giftrati non poffàn fare la noftra vita feli- 
ce,’ conciortìecofaché eflèndo iniziabile Fu- 
man defiderio, ogn^in fèmpre più defidera 
di ciò che pofiìede , come altrove dicem- 
mo , lo fchiavo la libertà , il libero divenir 
cittadino , il cittadino di fàrfi ricco , il ric- 
co di divenir nobile, il nobile di farli Re, 
il Re di trasformarli in un Dio ,• perlaqual- 
cofa ottimamente cantò nelle lue Comme- 
die Menandro , i di cui verfi così nella no- 
ftra italiana favella traslatati c’infègnano: 

Va fempre unita al viver la molejiia. 

Sia ne la vita , che privata mena fi , 

E in ozio molle , o ne la chiara , e fienài da 
Fra i fommi onor,che dan gli affari pubblici. 

Ma non. fi avveggono. gli huomini , che il 

Gg male 
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male , che li travaglia , non è de’ differen- 
ti flati , nè ederno , ma dentro di effi me- 
defimi fi nafconde j e perciò loro adiviene, 
come a coloro , i quali navigando fi con- 
turbano, che fè danno nella nave, voglio- 
no gir nel palifcalmo ; ritrovandoli poi in 
quedo , cercano di nuovo montar fu la na- • 
ve : e così or qua , or là agitati , fe non 
finifeono di recere la bile commofià nello 
domaco, non mai fi fermano, o fi racche- 
tano ; e così fa anche bifògno all’ huomo 
di fcacciare dall’animo fuo la difordinazio- 
ne delle drabocchevoli pa filoni , che poi 
tanto in villa , quanto in città , farà per 
efière ugualmente felice. 
a XIV. Inquanto all’altra difputa , che 
a fallì da’ Morali fìlofofi , fe fia più perfetta 
' la vita contemplativa , o l’attiva , Aridotile 
dà il primo luogo alla prima , Cicerone al- 
la feconda : ma per dir quello , che a me 
fèmbra , parmi che bifògna procedere con 
didinzione in una tal quidione ; perciocché 
fè noi abbiamo riguardo ed all’oggetto , ed 
all’azione, certa colà fi è, che la mentale 
contemplazione delle cofe fublimi di gran 
lunga fuperi ogni nodra azione: ma fèpoi 
fi dia un’occhiata al pubblico bene , ed uti- 
lità, fembrerà colà certa , che la vita at- 
tiva fia a quella da proporli ; ond’ è , 
che diceva Cicerone , il mio fapere , non 
è egli fapere , fe non vi è chi intenda ; 
quindi fòggiugneva , che fè un’ huomo, a 
cui fufièr note tutte, le umane , e divine 

icien- 
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Scienze , fi ritrovali però Tempre fo Io in 
una folitaria felva , il faper di coffui fa- 
• rebbe non altrimenti , che un non là pere . 
Dee per tanto dirli , che la miglior vita 
Ila quella , che di contemplazione , e di 
azione fia mifta ; cioè che così guardi Ta* 
zione , che non laici di villa la contem- 
plazione , ed a quella così %' attacchi , che 
non laici di operare fecondo ’1 ben comu- 
ne , e l’umana focietà richieggono . 

XV. Sarebbe ancora molto minor fennoil 
inoltrare nelle civili adunanze il vi fo cover- 
to di falla allegrezza , o un’affettata ferietà 
nel volto , ed una diftrazion di animo ar- 
tificiofa, e che lìa fuori del naturale , col 
far credere, come altri colìuman di fare, di 
effèr tèmpre di penfieri pieni, e di cure, cd 
a filofofare occupati , o di aver nella men- 
te arcani affai mifterioli , e legreti, per li 
quali a meditare, e penfar Tempre altrove 
li coffringa la neceffità , e li tralporti ; che 
in cotal guifà renderanno ridicoli, ed odio- 
lì quegli atti , per lo cui mezzo fi ftudie- 
rebbono di efière ammirati , e diftinti . Che 
fè poi quella efferiore apparenza proceda 
da afiuzia , o furberia , niuna co fa vi ha 
di lei all* uman genere più dannofà ; im- 
perciocché ella è Palhizia un vizio , che 
cerca di emular la prudenza , ma è da 
quella diverfiffìma , avendo o i mezzi , o 
vogliam dir le azioni cattive , o vero il fi- 
ne, o lìa la intenzion prava , ed inganne- 
vole , come inlègnò Cicerone j ma la pru- 

G g a den- 


Quaf/te binJiìM - 
vote cofajiit U Jt- 
mulatione , e lt 
bugia. 


Digitized by Google 


Avvertimenti intorno alle 

denza al foto bene riguarda . E perciò egli 
è dovere , che fi abbia l’animo Tempre chia- 
ro , ed aperto , e verfo tutti umano , e 
fociabile ; perciocché nemmeno in apparen- 
za finger conviene , o mentire , per non 
offèndere la giufiizia , la quale ancora ha 
nome di verità , ficcome prima cagione di 
tutte le colè vere; di modo che coloro, 
che penfatamente mentirono , empi del 
tutto fono , inquanto oltraggiano la detta 
giufiizia , frodando il vero ; come altresì 
quelli che involontariamente mentifcono, 
non ottante che fian da se fieffi inavvedu- 
tamente portati alla contrarietà delle cofo 
vere, ripugnano nondimeno, e difoordano 
dalla natura univerfale, che, fecondo il di- 
vino ordine, vuole, che gli huomini ufino 
la ragione , per dover l’un l’altro giovare, 
ed ajutare , e non già nuocere , ed ingan- 
nare . E rendefi ancora la bugia nociva a 
coIofo , che la profefTano , non foto per 
la Tua brieve durata , ma anche perchè, 
fecondo il parer di Teognide , da Stobeo 
riferito , ella benché fui principio abbia 

S ualche poco di grazia , poi con l’ andar 
el tempo , o partorifee il turpe lucro , ca- 
gton d’infamia , o vero il danno ; onde vo- 
leva Euripide , che fuffe più infelice co- 
lui , il qual dice una profìttevol bugia , 
che colui , che fouopre una dannofa veri- 
tà ; e Pittagora domandato qual cola fa- 
cefiè l’ huomo più fimile a Dio , rifpofe , 
la verità j e quefio fentimento vollero fpie- 

gare 
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gare anche i Magi nel 'figurare Iddio , col 
corpo limile alla luce , e con l’anima alla 
Verità. Per le quali cole avverta ciafehe- 
duno a non elfer fimulato ; nè mai con in- 
finto vilo mafcherar l’animo fiio , ma qua- 
li faranno » fuoi penfieri al di dentro , tali 
fieno efprelfi dalla bocca , e così ferirti gli 
abbia negli occhi , e nella fronte ; percioc- 
ché un cuore, che di falla apparenza è co- 
verto , e che nalconde 1’ inganno lòtto la 
corteccia d’una fimulata femplicità , egli è 
un ferro traditore , che Ila fempre a nuo- 
cere apparecchiato r e gli huomini ad in- 
gannare inclinati , lòn come le vipere , che 
deonfi da tutti abborrire , e fuggire più che 
ogni altra cofa pelìilenziolà , e mortifera. 

XVI. Anzi fecondo me , vai tanto la che i av,ra in J** 
Schiettezza , e la fcmplictó dell’animo , eh’ 

10 porto ferma opinione , che quella fia la ttzza % t i a f em . 
vera infegna di un cuore nobile , e forte; finiti deii'ani- 
in maniera che fe mai alcuno , che per fin- ma. 
to , ed a (luto huomo fia conofeiuto , per 
fila dilàvventura vernile accufato di qual- 
che fua intemperata azione a’ Magiftrati, 
io meglio il con figlierei a dilporfi , nè a 
negare , nè a pregare giammai per pur- 
garfene, perciocché nè l’uno le varrebbe, 
nè l’altro è dover che li vaglia ; e rifo- 
lutamente sfuggire di proccurarlì con tai 
mezzi , fenza alcun frutto , la benevolenza 
de’ giudici. 

XVII. Nè fi tralcurino quegli ufizj di K° n f' deù * 
convenienza , che le civili amiltà fuol con- 

fef- quali 
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quali confavano f ervare , e guardili fòpra tutto di fculàrfè» 

" > ? P' rc “„ 1 ' r p ecu,azioni fi- 

avere fanirno ad lofcfiche nc dlfìraggan la mente , O per- 
altro intento. thè le applicazioni negli fludj , o nelle 

faccende pubbliche , e la calca de’ negozj 
la tenga in modo divertita , ed occupata , 
«he non che ripofo prendere , ma neppur 
fpazio fi abbia da refpirare ; nè poi fi ri- 
peta fèmpre , che i travagli del corpo , o 
della mente affaticata il dì , e la notte in 
penfieri, o in opere , non dia luogo da av- 
vertire a sì fatte colè ; perchè quella ma- 
niera di dire , oltre aU’eflère affettata , no- 
jofa , e difpiacevole affai , farà fèmpre cre- 
duta finta , cd all’onefia focietà contraria. 
Quanto ruriani- XVIII. O quanto è da pregiarli in un’ 
Prende pregevole huomo l’urbanità f c il non mancare agli 
imporne, aitret- ufizj di civiltà ; concioffiecofiachè rincivile, 
tanto la T °**'*- , e rozzo , è vie più abborrito d’ogni vizio- 
mi*^»//. ** fo » mentre a quelli , benché piu fcn Abil- 
mente , non però fèmpre è dato di offèn- 
dere altrui ; ma quegli di continua noja , 
e fallidio riempie con fùe fcioperatczze le 
culte , e civili adunanze : è però vero , che 
Quanto i precetti i civili precetti dell’urbanità, fon così dif- 
deir urbanità Jìan ficili a porli in opera, che Quintiliano diè 
difficili a por p taccia a Cicerone di foverchio affettato nel 
?/ r< * ' * qi [ a [ rifo , anche nelle pubbliche fùe orazioni ; e 
no,pc, pentimento volendo depriverei qual fia fhuomo urba- 
di Quintiliano, no, difiè , efièr quegli, in cui nulla di di- 
feordante , nulla di rozzo , nulla d’ inccm- 
pollo, nulla di eflraneo, nè ne’ lèntimenti, 
nè nelle parole , nè nella prefenza , e nel 

gello 
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gefto porta notarli: ed Arirtotile vuole, che 
rta una virtù colJocata nel mezzo tra la 
buffoneria, propria degli huomini vili , e de’ 
parafiti , e tra la rurtichezza . Per tutte le 
quali cofe , chiaro fi rende , che fé la natu- 
ra non ha fatto V huomo urbano , è affai 
diffidi* il poter’ egli divenir tale per alcu- 
na tua artificiolà indurtria ; ma non per 
querto fi dee alcun rimanere di porvi ogni 
Audio , e diligenza. 

XIX. Si avverta ancora di non efler no " d " 

del cofiume di coloro , i quali come (lupi- & cifoli” c*?L 
di , e fcimuniti di niuna cola s’imbarazza- cofajt p*r- 
no, o fi perturbano; e per lo contrario al- turbano-, cot ì pa- 
le volte fuori di se trafportati , di tutto fi rimente /prezzar 
agitano , e s'inquietano , mentre e Pana , e 

1 altra maniera di vivere e fuori della na- 
tura del favio, che al contralto delle paf 
fioni governar dee l’animo luo , affinchè 
da effe non rerti perturbato, c confutò. 

XX. E perchè non vi è cofa più uti- 

le ail’uman genere deli’ ofpitalità , nè più 
antica , nè più facrolànta per dritto delle t } rurna1t ge ?* re ' 
genti ; in niuna azione potrete meglio far- rbuatntt m J eg i ìt , 
rifplendere l’animo nobile, e generofo , che in db, far ri- 
quanto in accogliere nelle voftre calè , con Scredere »y /*# 
fronte lieta , i fòreftieri , o amici , o Ico- dmimo • 

nofciuti ; ed albergarli , giovarli , e lòv- 

venirli in ogni loro bifògno , e in ogni one- 
fta dimanda : qual cofa volendo intignarci 
il fapiente Virgilio , fin le , che il vecchio 
Re Latino prevenirti cortelèmente le ri- 
chiede degli Ambafciadori del Trojano 

fnea, 
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Enea , profferendoli liberamente 1* ofpizio , 
ed incoraggiandoli per ogni via ad efpor- 
re i loro bifogni , così ad eflì placidamen*- 
te parlando: . 

Dite , o Trojaniy poiché, de la chiara 
Città di T roja , e de forigin vofira 
Non fiamo ignari , e voi pur dove noti 
Siete , qui ber lo mar volgefie il confo. 
Che dimandate ? e qual cagione , e quale 
Vojìro bifogno , ha per tant' acque bnmenfe 
Al Udo Aufonio i vojìri legni addottiì 
Siefi error de la via , Jìa per tempejìe , 
Come fuole accadere a ’ naviganti , (to; 

Che al noflro fiume eutrofie , e orfiete in por - 
Non ifdegnate qui ricoverarvi : 

Sappiate pur , che la Latina gente 
Da Saturno difeende y e non per forza 
. Di umane leggi , ma per fua natura , 

'E per volere e ir è ospitale , e buona ; 

E con f efemplo del buon vecchio Dio 
Rcggefit e de la f anta età de l'oro. 

con quel che fìegue ; dopo di che efpofta 
da Ilioneo l’ imbafeiata , con magnanima 
generalità gli offerfe il Re , non fblo l'ami- 
chevole ofpizio , ma anche porzion del fuo 
Regno , con la figliuola in ifpofa , così a 
dir feguitando : 

* •• 

Rendan felici i Dei del del fuperno 
• / miei configli , e i lor divini augurj ; 

. E voi , Troiani ambafeiadori , avrete 
\ Tutto 
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Tutto da me , gradifco i doni offèrti ; 

Nè , effendo Re Latino , i pingui campi , 
Nè l'abbondanza de la ricca Troja 
Mancherà a voi ; lifleffo Enea , fe tanto 
E a noi propenfo , e vuol con fanti nodi 
Unir/t de loffizio , e di amijlade, 

Che tofìo venga , e non abborra ornai 
Il nojiro amico affetto : arra di pace 
'Mi Jìa Jìringer la man del vojìro Rege. 

Sia adunque in voi l’elèrcizio dell’ofpitali- 
tà frequente , gencrolò , e (incero ; nè per 
qualunque accidente mai , che voi polla 
lòpravvenire , vi rimarrete di accogliere 
umanamente chi che (la. ' 

XXI. I Lacedemoni , per tacer d’altri, 
ne’ loro famofi Ipettacoli Situavano i fore- 
ftieri in luoghi più comodi , più diftinti, 
e più degni ; ed elfi poi fedevano alla rin- 
fulà , ed in luoghi meno agiati . Ma lò- 
pratutto aviete Tempre avanti gli occhi l’in- 
(ègnamento , che in quello genere di virtù 
ne dà la greca Tragedia di Euripide, inti- 
tolata l’Alcefte , nella quale Ammeto Re del- 
la Teflaglia , ricevette , ed albergò genero* 
làmente Ercole , venuto in tempo appun- 
to , che egli , e tutta la reai corte piagne- 
va amaramente la morte della Reina Al- 
cefte (ua fpofa , offertali volontariamente 
a voler morire nel fior de’ (uoi begli anni, 
per falvar i a vita di lui ; e nondimeno in 
una così gran confufion» di colè ( che è 
quello, che fa al noftro inlègnamento ) il 

Hh Re, 
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Re, quantunque fconfòlatifiìmo forte, per 
non turbare , o ricufàre il novello fùo ofpi- 
te, ritenne le fue lagrime , fe nafeondere 
il cada vero, fe certa re il lugubre canto de* 
funerali , e con lieto vifo accorte genero- 
fàmente nelle ultime rimote ftanze del fuo 
reai palazzo un così fatto Eroe ; il che fu 
poi cagione di quello ftupendo maraviglio- 
fo fatto , che in detta Tragedia fi rappre- 
fenta . Colà all’ incontro così facrofanta , 
qual’è l’ofpitalità , da chi furtè fiata viola- 
ta preflo gli antichi , fi acquifiava il nome 
di perfido , e di fàcrilego ; e credevanfi i 
Dei impegnati con memorando efemplo a 
punirlo ; tantoché dicefi , che la difiruzio- 
ne diTroja, non fòlo per lo rapimento di 
Elena , ma anche per l’ofpitalità violata da 
Paride, fòrte fiata ordinata da’ Fati. 

XXII. NelPufàre con gli altri il parlar 
con tuono troppo alto, e con termini mae- 
ftrevoli , e come fe da cattedra fi finalti- 
fcan nuovi precetti di vivere , o nuove 
leggi per riformare i coftumi del fecolo , è 
difetto , che fa ftimare i giovani afiài te- 
merari , ed infoienti , e divenire a’ buoni , 
ed a* malvagi egualmente odiofi ; e quefti 
tali fàran finalmente prefi per certi fàvj, 
che aH'umana focietà fono del tutto fòver- 
chi , ed inutili . 

XXIII. Avvertano ancora i giovani con 
quanto avvedimento lor convenga di ftare 
alla prefènza de’ frvj huomini , i quali non 
folamente giudicano delle loro a/Ièzioni per 

. * . le 
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le efterne evidenti opere , e per le parole , 
ma con acuto veloci (lìmo intendimento pe- 
netrano i più occulti , e lècreti defiderj 
di efli ; e perciò ftian rifpettofi*, e mode- 
lli avanti de* medesimi ; e parlino in mo- 
do , che paja più tollo prender configlio da 
ellì , che altro: imperocché chiamò Efiodo 
pelfimi , ed inutil pefo della terra que’ gio- 
vani , i quali non vanno in traccia dicon- 
figliarfi co’ fàvj, ma gli deprezzano ; con- 
ciolfiecolàchè quel loro prefumere , e cre- 
der molto di se fteflì , lenza punto di efpe- 
rienza delle faccende del mondo , li con- 
durrà forfè un giorno alla loro perdizio- 
ne . 

XXIV. Effi fi guardino di non efièr Che debbano ajle- 
troppo inclinati al riiò , anzi cerchino con ne, j; i giovani di 
ogni Audio di avvezzarli ad una ferietà r,dere f9 uacc j’ e “ 
modefta, e rifpettofa ; noi elTendovi cofa "“ZZ'uIvmì 
che più fidifdica a’ ben nati giovani , quan- a ger/one ferie. 
to lo Ighignazzare dilfolutamente , e per 

ogni leggiera cagione , e mafsimamente 
avanti a perlòne ferie , ed autorevoli , fic- 
comc liberate ammaeilrava Demonico. 

XXV. Qualora in brigata fi trovino , ogni dìforfo dee 
debbon prudentemente , e modcflamente *M' ert adattato a 
ragionar lòlo di quelle colè, che alla natu- ohi l'ode. 

ral condizione , ed al genio di chi gli aftol- 
ta fono proporzionate , e conformi . Fran- 
cefco Petrarca ne’ luoi Dialoghi , parlan- 
do di un fuo amico , il qual con quelle ar- 
ti fi avea acquiflata la benivolcnza di tut>- 
ti , dice che egli era huomo per le buone 

Hh a arti 
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QuaI miniera 
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arti famofò , e predo gli amici potentiflìmo; 
di gran virtù con i buoni , e affai piacevo- 
le con gli oziofi ; co* dotti , dotto ; e quel 
che è più , ignorante con gli ’gnoranti volea 
dimoftrarfì : e perciò errano di gran lunga 
coloro , i quali del fanguinofo meftier del- 
la guerra , e delle regole delle ben’ ordina- 
te Repubbliche parlar vogliono alle donne; 
e di novellucce, e di ciance a coloro, che 
amminiftrano » reggimenti delle città , e del 
comune ; e di altiflime icienze al popolac- 
cio , ed alla plebe minuta ; mentre a co- 
loro , che favi effèr vogliono con gl* igno- 
ranti , fpeflò accade effèr poi ignoranti co’ 
favj ; perciocché tutte le co fé , che o fuor 
di tempo fi dicono , o non fi adattano all* 
orecchio di chi le ode , faran (èmpre nojo- 
fe , e ftucchevoli ; ed eflì diverranno in un 
tempo ifteffò ridicoli > ed infopportabili. 

XXVI. Nelle onefte conver/àzioni adun- 
que, fe ragionar dovranno efii con huomi- 
ni fiivj , e Rienziati , cerchino di apparir 
dotti ; innanzi a* Principi , e Magistrati , 
ferii , e circonlpetti ; ameni , e gioviali nel- 
le liete, e dimeftiche adunanze; e con que- 
lla prudente trasformazione adattinfi alla 
qualità , e natura altrui ; e così introdu- 
cendofi nel carattere di cialcheduno , gua- 
dagnar fi proccurino di tutti la benivolen- 
za , e l’amore ; poiché la rafiòmiglianza de* 
genj , e de’ coftumi, è quel ligame fortiflì- 
mo , che con indiflòlubile nodo gli uman 
cuori ffrigne, ed allaccisi. 

XXVII. 
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XXVH. Ma per edere affai più gra- 
diti , e defiderabili, fi avvagliano delie lè- 
guenti regole, cioè di alcoltar molto, am- 
mirar poco , e ragionar di rado , come diC 
fé Biante, ma adattato, ed a tempo; im- 
perciocché vi vuole affai più virtù a faper 
ben tacere , che a ben parlare : intorno a 
che mi fovviene di quelle due auree lèn- 
tenze di Pittagora , delle quali l’ una fi è : 
D taci , o pure di alcuna cofa meglio del 
filenzio ; e l’altra : Proccura tu di non dir 
poche co fe con molte parole, ma bensì con 
poche parole molte cofe ; perfezioni vera- 
mente de’ filolòfi Pittagorici, e della gente 
Spartana altresì . Ed oltre a ciò , umili , di- 
fcreti , e della propria ignoranza avvertiti 
fieno , e mal ficuri delle loro opinioni , e 
del proprio talento, col credere, che que- 
lla terminata , e debole noftra umana na- 
tura , di affai poche colè s’intenda , in mol- 
te ella prenda abbaglio, e di moltiflìmeftia 
intieramente alPolcuro. 

XXVIII. Si abbia in oltre avvertenza, 
che non lece tutto ciò che fi vuole , imper- 
ciocché Cicerone argomentò la corruzione 
dello fiato Romano -, perchè da’ Cittadini 
fi faceva tutto ciò , che fi voleva , e fi vo- 
leva tutto ciò , che fi poteva ; il che appa- 
rò egli a conolcere da Sofocle , il quale fi- 
mi! lentimento avea nel fuo Ajace elpreflò 
co’ lèguenti verfi: 

Quella Cittade , oz>s ingiujlizia regna » 

E per- 


Quali fiati gli 
’nfegnamenti per 
ejjer ben gradito., 
o desiderato . 


Donde nacque ti 
cornatone dell o 
fiato Romano per 
Sentimento di Ci- 
cerone , apparati 
da Sofocle. 
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E ùermejfo è a ciafcun quel ch'egli vuole 
Di far , tantofio io Jìimo , che da Paltò 
Nobil fato , e felice , abbia a cadere 
. ; Precipitojamente a fua rovina . 

Si fi abili fa adunque un ' opportuno 
Timor di legge , accio [accendo quello 
. Che ci diletti , indi feguir ne debba 
Pena , che ci punifca , e ne difpiaccia . 

Nè tutte le colè, che far fi vogliono, fran- 
camente debbonfi dire ; ficcome quelle , che 
dir Ci pofiòno , non tutte fi poflòn fare: 
perlaqualcolà fi governino i giovani intor- 
no a tale bifogna , con un? prudente cautela 
nel racchiudere nel lor fieno que’ fentimen- 
ti , che , palelàti , fioran cei tornente inter* 
rotti ; e badino lòpra tutto a non fiarfi in- 
gannar da taluni , i quali per mezzo di una 
artificiolà diffrazione , o piacevole adula- 
zione , cercano di trafiportar la lingua de’ 
lèmplici huomini difawedutamente dove 
ella il più delle volte andar voluto non 
avrebbe . 

XXIX. In qualunque domanda di co- 
fa ingiufta, o difficile , è molto meglio ri- 
(pondere con un libero niego ; o a riguar- 
do delle perlòne , de’ luoghi , e de’ tempi, 
con un deliamente fchermirfi , che per pre- 
cipitolà faciltà , o per mancanza di fipirito,’ 
e talvolta per animo ad ingannare inclina- 
to, ed avvezzo , palcere altrui mi/èramente 
di vane , e fallaci fiperanze ; e perciò non 
fia alcun troppo facile a promettere , e 
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principalmente queIJe Co fé , che allo intiero 
Tuo dominio di poter fare non fono,* ma in ^ 
qualfivoglia promefla , convien prima inter- 
• rogar se ftefiò fe poflà quella elègulre , e 
per mezzo delle fpeculazioni cercar di co- 
nofcere fe gli dia l’ animo di poter quelle 
con tutta fàciltà al defiderato fine condur- 
le > e quinci pen/àtamente deliberato aven- 
do, a porlo collantemente in opera fi dia, 
come Biante infegnò ; nè giammai dalla da- 
ta parola manchi , benché malagevole , e 
difficile neli’opera fi difcoprifiè. 

XXX. E perchè la prudenza è la mav- il 

gior virtù della Moral filofofia : e la prin- ' u, '* dM ^' C0 » 
cipal perfezione di effia prudenza è il faper ,» Zittii 
riflettere con maturo configlio , oltre alle p r ude»*a • ove di 
due altre parti , che Ariftotilc, gran mae- a,trifa dM fo,jì 
Ilio di tai cofe , vi confiderà , le quali exrli *' al 
chiama potenze, o fatuità , cioè la tielihe- Ti‘ — 
razion ferma , (labile , ed opportuna , e la 
veloce efecuzione ; perciò intorno al confi- 
gfiarfi , e al prender configlio da altri , do- 
vendo io principalmente parlare, dico, che 
muna operazione far fi debba a cafo o 
dietro a fallì principi , ma con faggio di- 
icoi lo , fenza preporli alla ragione il volere; 
laonde con l’efemplo delle pafiàte cofe,mi- 
mrino le prefenti , e facciali prognoftico 
degli avvenimenti futuri ; e quindi ferma- 
mente fi rifolva , e fi prenda lòllecitamen- 
tc partito . Però ove facci uopo il prender 

a 5 tri confi g ,io > ricerchili da’ vecchi , l’e- 
tà de quali fe molti mali gli apportagli fa 

però 
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vecchi , che da' 
giovani, pur non- 
dimeno alle volte 
ancor di quejli il 
tonfiglìo prevale. 
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però Pefperienza a* giovani nella faviezza 
prevalere , .come Euripide diflè: 

Non tutti , o figliuol mio dolce Eteocle , 

Ne l'età vecchia fon ripofìi i mali , 

Se l'ejpertczza affai più Jaggiamente 
Dir potrà quel , che a* giovanetti è ignoto. 

XXXl. Non lì domandi da molti conlì- 
glio per nulla rilòlvere; nè lì cerchi di aver- 
lo da coloro, i di cui pareri lòn repputati 
in luogo di comandamenti , e di leggi ir- 
refragabili ; perciocché fi conolcerà con efi* 
perienza , che appreflò tal lòrte di perlòne 
prevale aliai più la loro opinione , che le 
particolari contingenze degli affari privati, 
ne’ quali il configlio fi cerca. • \ 

XXXII. Nè perchè fia certo , che il 
configlio fi debba prendere anzi dall’ huom 
di età matura , e confumato negli pubblici 
affari , che dalla giovanezza inesperta ; lì 
fa nondimeno , che ancor quella , lenza de- 
rilione , e fenza dilprezzo dovrà talvolta 
fèntirli; perciocché non la fredda impoten- 
te vecchiezza , o la fèrvida giovanile vi- 
vacità , ma lo ’ngegno ragionevole , ed ade- 
quato , e la chiarezza della mente è quel- 
la , che lòpra ogni altra colà ne’ giudici , e 
ne’ configli dee prevalere ; fenza che l’elpe- 
rienza c’ infegna , che I’una , e l’altra età 
egualmente lèmpre è in pericolo di fal- 
lire . 

XXXIII. Non fembri però qui ad al-' 

cuno 
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cuno, che noi avendo di lòpra aifèrito ef- 
fer la prudenza , e il configlio propria vir- 
tù de’ vecchi , ed ora dicendo , che il con- 
figlio polla prenderfi anche da’ giovani, in 
un certo modo Ci contraddiciamo ; imper- 
ciocché egli è certo , che le noi confideria- 
mo un vecchio , ed un giovane ambedue di 
ugual chiarezza di mente , farà per meglio 
riufcire dell’huom vecchio il configlio , "ag- 
giugnendo quelli alla buona ragione l’elpe- 
rienza : ma perchè, può darfi , che' il gio- 
vane vinca di molto il vecchio nella per- 
spicacia. , in tal calò deefi preferire la gio- 
vanezza alla vecchiaia ; ed in fatti dille 
Sofocle che poiché il tempo rende tutte 
le colè deboli , perciò avviene , che nella 
vecchiezza fallì in noi la mente fievole, 
le forze inutili , e le cure di poco momen- 
to . Anzi aliai meglio Arifiotile vuole nel- 
la lùa Rettorica, trattando de’ coftumi del- 
le etadi , che fia ben fatto introdurre i 
giovani alfieme co’ vecchi ne’ configli da te- 
nerli lòpra le deliberazioni,' perchè trattan- 
doli , per cagion di efcmplo y le fi debba, o 
nò intimar la guerra , quanto i vecchi fon 
lèmpre , difpofti alla pace , tanto i giovani 
alla guerra , dal che il configlio rendefi più 
perfetto' , e ponderato , e il miglior par- 
tito per tutte le fue parti dilputato , e 
lìabilito . 

XXXIV. Se conofceranno i giovani di 
avere errato per mezzo di uno imprudente 
configlio, o di una rifoluzione mal prefa r 

I i av- 


Quatedo il con • 
Jìglto de' vecchi 
dee prevalere 5 e 
quando quell» de' 
giovani. 


Non Jì dee fj- 
Jìener con perti- 
nacia il configli» 
mal prefo,pe>- ef~ 
fer cofi ontjla il 
mutailo. 
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avvertano a non cambiar l'abbaglio in per- 
tinacia col volerlo lòftenere ; perciocché 
egli è onefto il cedere , e cambiar di pa- 
rere ; e può francamente ciaftuno dal mal- 
vagio cammin dipartirti, ed al bnon ritor-' 
nare ; anzi ficcome nelle operazioni buone 
la cofianza è una virtù fingulare , e gio- 
vevoliflìma , così all* incontro la pertinacia 
nelle cattive » è un vizio afiài pregiudicia- 
le , e deteftabile ; imperocché le fi fcrive 
di Socrate , che egli fufiè afiài facile a cor- 
reggerli , or che dovranno fare i men fag- 
gi? 

XXXV. Avvertafi altresì ad efière af- 
fai cauti nel motteggiare , come colà che 
non fempre , nè a tutti piace ; perciocché 
non tempre ogni vero è ben detto , ma Io- 
venti volte è efpofto a’ ritentimenti , ed ol- 
traggi ; e perchè è ugualmente ditettolò 
l*eflèr fempre Atrio, o di continuo giocolo, 
e piacevole , conviene intorno a ciò avva- 
lerli di certo accurato , e favio difeemi- 
mento ; imperciocché le piacevolezze lìnee- 
re bene ufate , ed a tempo, fono un dol- 
cifiimo condimento dell’ onefìo vivere ; fic- 
come per lo Contrario quelle , che con ma- 
ligno animo dalla turba degli (ciocchi fi 
adoperano , per apparire ingegnofa ne’ det- 
ti acuti , o per isfogo del mal talento , che 
noi* fa più tener ricoperto, o a Ibi fine di 
andare in traccia del gufio altrui fi dicono; 
macchiano , e sfregiano afiài più la dima 
di chi le ula , che quella de’ faggi , e pru- 
* • denti, 
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denti , i quali potendo rifpondervi , per non 
accender vane ride , e contefe , fan genc- 
rofamente diffimularle ; eflèndo le morda* 
ci parole de* ftolti , armi , che fi* dan- 
no in mano a' nemici . Perlochè ottima- 
mente Cicerone diè in poche parole re- 
gola ne' Tuoi uficj al motteggiare, dicendo 
che due fiano i modi delio fcherzare , uno 
fervile, petulante, ribaldo, ofceno; l’altro 
adorno, civile, ingegnofò, faceto ; nell'ul- 
timo de’ quali affermò efière la virtù dell' 
urbanità collocata . 

XXXVI. Sfuggano ancora i giovani tutte 
quelle occafioni di ragionare , o di fcrivere, 
le quali o a morder gli altri , o a laudar se 
medefimi obbligar I i poteflfero ; mentre quel- 
lo è uficio di huomo maligno , ed iniquo, 
e quello d’huomo vano , ed ambiziofo . Ma 
(e il vituperar gli altri Tempre è cofa mala, 
allevolte però la giufla lode di se fleflò è 
cofa dovuta , benché nulla vi fia di più 
difficile, che mantenere il proprio decoro, 
e non eflfer pufillanimo, e vile , ed infie- 
me il non eflfer gonfio , e ripieno di odiofa 
arroganza . E perciò Annotile vuole, che 
la giuda lode di se debba talvolta dirli ; 
anzi chiama magnanimità il penfare di me- 
ritar coffe grandi , allora quando veramente 
fi conofcon dovute; ond’è che ripone 1^ 
magnanimità nel mezzo tra il gonfianflktp 
dell’animo , e la pufillanimità : e quindi a 
Nicomaco fcrivendo , chiama perturbazion 
d’animo quella tal verecondia di parlar be- 
li a ne 


Ancorché sfuggir 
Jt debbano quelli 
occtifionì-Je quali 
ad altri merde» 
re , e a se JìeJp lo~ 
dare inducono -, 
pur nondimeno , 
quando roppor- 
t unità il richieg • 
ga non Jì difdice 
P appalefar la 
propria lode . 
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ne di se fteflò in tempo , e luogo dovu- 
to : tantoché Teofrafto fuo difcepolo fcrif- 
lè , venera te fteflò , e non ti vergogna- 
re avanti gli altri j e noi per efperienza 
veggiamo , che chi se Hello non iftima» 
poco è dagli altri apprezzato . 

XXXVII. Non fian troppo facili a vo- 
lere ammendare gli altrui difetti , dove ri- 
chiedi non ftano , e dove ufare autorità: 
non gli fi appartenga . Alcuni han credu- 
to , che l’ error d’un’ altro debba lafciarfi 
tal , quale egli fi è ; nientedimeno molta 
inumana colà a me pare il non fòllevare i 
milèri fovente per inavvedutezza in qual- 
che error già caduti, quando ciò comoda- 
mente , ed oneftamente fi pofià fare ; im- 
perciocché fiamo certamente tenuti a cor- 
reggere gli altrui difetti , ma però in bel- 
la maniera , ed oncfta , talché con fig- 
ge parole da’ buoni fi difveli la bruttezza 
dell’errore , non dovendoli la virtù dell’ 
huom favio occultare , ove fia duopo ch’el- 
la fi manifefti a quei , che l’hanno fmarri- 
ta : imperocché a tal’efTetto fu dagli anti- 
chi Apollo , o vogliam dire il Sole , chia- 
mato Delio , e Pitio dal fuo manifeftarfi ; 
avendo con ciò voluto inlègnarci , che fic- 
come il Sole con la fiia manifeftazione , e 
col fuo difcacciar le tenebre, rendei! a noi 
profittevole , così la virtù del favio faccen- 
dofi palele , e dilgombrando dagli huomi- 
ni le tenebre de* vizj , debba anche rem- 
dcrfi al mondo di non leggicr profitto , ed 
* . uti- 
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Utilità . E perciò parimente Sofocle dittè , 
che ficcome. l’oro con 1* ulàrfi diviene più 
lucido , così la virtù de* faggi col manife- 
flarfi nelle ammonizioni de* rei huomini , falli 
più fplendida . Dal quale atto di laudevol 
Virtù , giudico , che fene debbano attener 
(blamente allora , quando non fra lor per- 
metto di farlo , o non fia a tempo di po- 
terli correggere l’error già commetto ; per- 
ciocché le preterite cofe mal fatte , fi pollo- . t 

no più agevolmente biafimar , che emen- 
dare ; ed il riprender quello , che fraftor- 
nar non fi puote , è matta profunzione , e 
bettiale . Ed allo’ncontro non fi compiac- 
ciano dell’altrui male , ma giudichino de’ 
fatti altrui , come de’ proprj vorrebbono e£ 
fere giudicati ; anzi cerchino vie più lèm- 
pre di corregger se fletti , e fi rtudiino in 
tal modo di far conofìere, che ficcome gli 
altrui difetti emendar faprebbono-, così a 
se medefimi fanno fovraftare ; ed in quel- 
la guifà, che le proprie colè ben configlia- 
tamente dilpongono , così ancora le altrui 
ordinare, e difponer potrebbono. 

XXXVIII. Tempo opportuno da ragio- 
nar fia quello a giovanetti , quando feco pi 0 o7mdara t i^ 
fletti fien certi di aver perfetta cognizione nare. 
di quel , che dir dovranno , e quando ab- 
biano precifa neceflìtà di doverlo fare ,• e 
lènza quelle due principali condizioni , (ap- 
piano , che fempre più bello è il tace- 
re , acciò non ne fiano con loro vergo- 
gna corretti , come di Megabizo riferifee 

Plu- 
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Plutarco , che fèndo ci con gran pompa 
entrato un giorno nella (cuoia di ApeJJe , 
avendo con lui incominciato a parlar di 
pittura , Apelle con dolci > ed accorte paro- 
le il pregò a parlar con voce più lòmmefi 
fa , acciò non udiflèro i fiioi dilcepoli , c fi 
rideflèro di ciò che egli dicea. 

XXXIX. Nel ragionar però fi proccuri 
di non effer molto verbofò , e poco faggio, 
come dello fcellerato Catilina , Saluftio eb- 
be a dire ; nè fi pongan parole fopra pa- 
role , che una cola medefima lignifichino j 
nè fi faccia pompa di dir moke colè ; im- 
perciocché egli è imponìbile , che alla lo- 
quacità non vada tèmpre la contraddizione 
accompagnata . Ma fia il favellar pulito, 
fchietto, naturale, e lineerò , e che tutti 
conotèano , che fi parli veramente con can- 
didezza , e che dicefi foi quello , che det- 
ta , e fente nello interno f animo di chi 
ragiona . 

XL. Dinanzi a (avj huomini bifògna 
pur’ anche molto accortamente parlare , 
imperocché dal parlare lo animo , come nel- 
la fua più chiara immagine fi manifefta 
allo accorgimento di elfi . E avvertano 
ancora i giovani , che tè ragionar flovran- 
no con perlòne di alto affare , e con mi- 
niftri pubblici , dove vogliano effere inte- 
fi , e far conotèere il vero , parlino con 
chiarezza di cole buone , che egregiamen- 
te diranno j imperciocché portando quel- 
le con loro una certa grandezza , Tiftefi 

ic 
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Te co fe produrranno i concetti a se fimi- • 
li , e cosi farà per se ftefià , e grave > e 
rifplendiente l’orazione ; nè attendano a li- 
Iciar vanamente le parole con tanti bellet- 
ti di vaghe , e leggiadre forme di dire ; nè 
con fòmiglianti artificiofi ornamenti rive- 
nire i concetti dell’animo : ed avvegnaché 
dello accozzamento delle voci con arte i 
primieri ritrovatori fiati fi fuflèro Trafima- 
co , e Gorgia , e quindi vaiato fene folle 
liberate per vivificazione , e per grazie nel 
dir numeralo , ed ornato , di cui egli fu 
l’inventore , iòpra ogni altro eccellentiflì- 
mo ; pur nondimeno in limili cafi debbonfi 
quelli sfuggire , o non ricercatamente ado- 
perare : conciofficcolàchè non tutto quel- 
lo , che con arte manifefta fi dice , e s’in- 
treccia , è da tutti creduto vero ; anzi 
da’ più egli è riputato per un parlar fin- 
to , e pieno d’ inganni , col quale fi fa lò- 
venti volte credere il fallò , e l’ incredibi- 
le ; laonde a me pare , che chiamar fi do- 
vrebbe anzi arte quella da foppiantare , e 
da garabullare , che lana , e verace dot- 
trina . 

XLI. Il ragionare con troppo ornata 
eloquerfta , è aliai più valevole , per mio 
avvifo , a pervadere con artificio , che a 
manifeftare con candidezza i fentimenti del- 
lo animo. Oltre a ciò tai modi, o fian fi- 
gure del parlare , fono certi vizj, che ador- 
nano, ed abbelli/cono le ragioni di un fal- 
fo maravigliofò , che preparando gli animi 

alla 


Quante Jia co/a 
vizio/a il ragio- 
nare con troppa 
orbata eloquen- 
za ì e r hi debba 
reputar fi per lo 
più veritiero ti- 
ratore . 
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alla docilità , li rende facilitimi a credere; 
donde nafce , che la mente umana if più 
delle volte dubita di edere ingannata da 
così fatti artifìciofi parlari, li quali s’intro- 
ducono per la ftrada de’ (enfi ; non già con 
le verità femplici , nude , e virili, ma al- 
terate , ed imbellettate da femminili orna- 
menti , e da potenti lufinghevoli figure co- 
lorite , e teffute ad arte , ed intrecciate 
infieme , e coverte d’inviluppati fòfifmi di 
una maravigliofà apparenza , che fpinta a 
forza dello incalzamelo di non veri argo- 
menti , entra nell’animo di chi afcolta ; e 
così , non altrimenti che faccia il conio di 
ferro ne’ fòlidi corpi a fòrza di reiterati 
colpi , nella ftefla guifa alcune fallaci ra- 
gioni , con violenza penetrando , ed impa- 
dronendofi degli affetti , e delle paffioni , 
guadagnano quel che vogliono . Con queftf 
arte vie più che con ogn’ altra faticofa , e 
difficile , fi ruppero , e fi fmantellarono le 
murate città , cambiarono afpetto le bene 
ordinate fàntiftìme leggi , mentre il pubbli- 
co governo ftiede in mano degli oratori, 
e la Repubblica divenne ferva dell’eloquen- 
za . E per tutto ciò aliai bene ravvifèrafiì, 
che colui fia il più veritiero oratore ,* il quale 
non di molti ornamenti , nè di ftranieri , e 
ricercati argomenti abbondi , avendo Euri- 
pide detto : . 

E P aringa del ver /empiite , e /obietta , 
Che di. molti- argomenti , e di fofijmi 

Non 
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Non gli fa duopo , poiché per se fìejfa 
La cofa in fuo favor parla , e ragiona. 
Fa/fa , e languida incontro è quella caufa 
In se JìeJfa , la qual di ejìerni ajuti 
E bifognofa , e d'ornamenti , e d'arte, 

XLII. Ma rivolgendo altrove le noftre 
parole , diciamo , che efièndo a tutti ben 
noto , che i Stoici fìlolòfi a gran ragione 
creduto avendo , che al lor favio non fìif- 
fero di uopo le ricchezze , ne erano aneli’ 
ellì difprezzatori ; non però tutti fi danno 
a credere , che Epicuro parimente difprez- 
zate le avelie ,■ anzi ingegnata la maniera 
di rendere inutili le ricchezze, i ludi, e le 
pompe , avendo detto ne’ Tuoi precetti de* 
fàpienti: non cercare di accumular ricchez- 
ze, ma bensì ifminuire i tuoi defiderj . E 
Socrate mandato a chiamar da Archelao 
con promeflà di arricchirlo , rifpofe , fe a 
Socrate non bafiava il fuo avere , Socrate 
ai fuo avere ballava ; concioflìecofachè non 
fia ricco colui, che abbonda di dena jo , efi- 
fendo umano colìume di Tempre più deli-* 
derarne ; ma colui veramente , che è povero 
di defidcrio. Il che affai bene fi pruova da 
Seneca con l’efèm pio diApicio, al quale, do- 
po aver confumato preflò a tre milioni di feu- 
di per la fua fòntuofilTìma tavola , abbifògnò 
un giorno di fare il computo di fùe ricchez- 
ze , e ritrovando , che gli rimanea intorno 
a trecento mila feudi , quafi che fi vedette 
ridotto in una eftrema povertà , col vele- 

Kk no 


Epicuro non pur 
dif prezzi lo ric- 
chezze , come gli 
Stoici facevano > 
ma infogni la 
maniera di dif- 
prez*arle,loJieJj* 
farcendo de' lujp, 
e delle pompe. 


Che cofa rifroje 
Socrate ad Ar - 
cbelao,che voleva 
arricchirlo. 


Quanto Apicio 
nella fua mertfa 
fpendejje^e perché 
Jì dii col veleno 
la morte . 
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no difperatamente fi uceifè . E perciò noi 
intorno a tal materia abbiamo riabilito , fc- 
guitando l’ opinion di Epitteto , il qual ci 
ammonifee , che tutto ciò , che è fuora di 
noi, non fia in noltro dominio , perchè fòt- 
topofto alle varie vicende della volubil for- 
tuna , di feguire più tolto in quelli nofiri 
finceri avvertimenti l’opinione de’ rappor- 
tati faggi , che la cieca , e fallace del vol- 
go. 

XLIII. Non fi affannino adunque in 
defiderar tanto le trafeorrenti ricchezze co- 
loro , che bramano di menar vita virtuolà, 
e tranquilla ; non la vafiità del dominio , 
non i grandi palagi , non la porpora, non 
l’oro , nè de’ Perfiani drappi i morbidi , e 
ricchi letti , non la ftrepitofa tumultuante 
famiglia , non il gran numero degli am* 
maeftrati cavalli , non il lufiò delle fontuo- 
fe menlè , che con gli altri coltumi Aliati- 
ci trapafsò nella noltra , un tempo lòbria, 
c continente Italia ; nè Umilmente infinite 
altre cofe di coltumanza guaita , e difiòlu- 
ta , che tutte involatrici fono della miglior 
parte della noltra vita ; ma ufino in tutto 
un’onefto difprezzo di fimiglianti cure, ed 
una ferictà lenza affettazione , aggiuflati , 
e modelli ne’ coltumi , moderati ne’ delr 
derj , tolleranti la fatica , non amici del 
piacere , non dolenti della lor forte , bifo- 
gnofi di poco , placidi , benefici , avvene- 
voli , indulgenti, ed internamente animofi, 
e magnanimi ; cerchino in fine di farli co- 

no- 
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nolcere in tutte le loro operazioni , an- 
zi retti per natura , che corretti per iftu- 
dio . 

XLIV. Isfuggano di molto ingerirli ne* 
pubblici affari, ove il bilbgno della patria* ‘f, 1 * . 

e del Principe da effì opere di chiara vir- fernon acguijiar 
tù non richiedeffe ; in modo che non per 1* taccia di at/r- 
ambizione di vani onori i militari , e civi- «*»»/»• 
li gradi fi defiderino , ma per valore , ren- 
dendotene degni, fi meritino, e fi ricevano; 
poiché non vi è cofii , che all’umana pace fia 
più inimica , e che Je JRepubbliche , e le 
famiglie ponga loffòpra , e rovini , quan- 
to queffa internai furia dell’ambizione , che 
peffìma , ed ingiufta Dea fu da Euripide 
chiamata , in quelli verfi deteftandola: 

Perché Pambizion tra tutte Poltre 

Dee la peggior si ardentemente brami, j 
Ofigliuol mio ? noi far, cb'è troppo ingiufta , 

E troppo iniqua , e venenofa Dea . 

Ella in molte famiglie entrò fovente. 

Ed in molte Città liete , e beate , 

E de' feguaci fuoi ne ufcì alla fine ' > 

Con la fatale , ed ultima rovina . 

XLV. Nè molto fi apprezzi da effì il che ntn dehl * 
favor fragile della fortuna , nè gli applau- c ff J Ì \ l ***** 
fi , e le iodi della moltitudine , in cui nè f 
difcernimento , nè verità fi ritrova ; ond’è <• che 0 bene , $ 
che Cicerone Iblea dire, che a luibaftafle, male ne fedita , 
allorché orava in Senato , che lòlamcnte dtt fi Tempre epe- 
Oirtenfio l’afcoltaffè . Senza che il tempo, rarbene ‘ 

* K k a più 
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f Vira i fuggire a 
tutto poterti e con 
maturo conpglìo 
prender deter- 
, umazione di 
tutto ciò , che Jì- 
vijiro accade . 
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più che ogni altra cofa , Sèco velocemente 
lì porta quell’aura popolare , e quello ltrepi- 
toSò romore de’ parlamenti del volgo , che 
fama chiamali , ed a noi altro non reità , 
che la memoria di aver confumati i noftri 
giorni per fare acquifto di una cofa cotan- 
to transitoria , e leggiera ; ma Secondo An- 
tiftene , debbonlì affaticare di operar fem- 
pre bene , che affai balìa alla lor quiete j 
e non curarli , ad imitazione di Socrate, 
Se ne li fegua biasimo , e disonore dal 
Volgo . 

XLVI. Bello ancora lor paja il non 
eflère arroganti , ed alteri , e tanto di elfi 
medesimi invaghiti , e ripieni , che Soffrir 
non portano nè Superiori , nè pari ; e fo- 
pratutto alla cieca palfione dell’ira , o alla 
fanguinofa vendetta non Si Jafcino trafpor- 
tare , in quelle occasioni principalmente , 
dove fuppongano di eflère flati oltraggia- 
ti, ed oftèfi : ma lenza avvalerfi di quella 
(consigliata costumanza di precipitare i giu- 
dici , deeff da elfi afpettar tempo debito ad 
ogni colà , e raffrenar gl* impeti fuddetti , 
provegnenti o da’ primi informi , o da una 
fallace apparenza di offèSà ; e risòlvere con 
maturo pensamento , e dopo aver’ intefi di 
molti altri i differenti pareri , e le più ve- 
ridiche relazioni ; che così difcernendo la 
verità , che è figliuola del tempo , fi appi- 
glieran fempre a’ partiti migliorii, e più uti- 
li, quai fon quelli, che la ragione configlia, 
e non quei , che la cicca , e precipitofa ira 

fom- 
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fomminiftra ; di cui cosi cantò Francefco 
Petrarca : 

Ira è breve furore , e chi noi frena , 

E furor lungo , che 7 fuo pojjejfore 
Spejfo a vergogna , e talor mena a morte. 

XLVII. Ma perciocché l’indole nobile, 
e generofà della gioventù è quella , che per 

10 più è incapace di foffrir villania, ed in- 
giuriofa fervitù, ed ha la mente occupata 
da giovani! furore; conviene in eflà riado- 
peri con maggior forza la ragione , accioc- 
ché con l’ efèrcizio delle buone maflìme da 
quella provegnenti , fi raffrenino i primi 
movimenti di sì infoiente pafiìone , e a ven- 
detta non trafeorra , avendone così Teo- 
frafio fcritto : O huomini prudenti , non 
vi fate fòfpigner dall’ira a prendere alcuna 
vendetta ; perciocché il furore , e l’ira fo- 
no irragionevoli parti dell’animo nofiro,nè 
pofiòn far colà con prudenza , che è la 
parte ragionevole di efiò animo ; dunque 
non convien fobito ricercar la pena del 
misfatto , acciocché non quel , che ne detta 
l’animofità , e l’irragionevole , ma bensì il 
configlio della ragione operar polliamo. 

XLVIII. Non tutte le fpecie delle of- 
fefe richiedono uguale il rifentimento , nè 

11 modo di vendicarfène efièr dee fempre 
lo fteflò ; la ragione é quella , che fola- 
mente potrà diftinguere, quali di elle me- 
ritino e pene , e caftigo ; e quali , per lo 

con- 


SqffrrtndoJÌ tua! 
volentieri P in- 
giuria dalla gio- 
ventù , convien 
ebe la ragione 
in ejfa con mag- 
gior forza Jì ado- 
peri per rajre* 
narla . 


Per non tjjir le 
ojfefe di ugual 
natura , la fola 
ragione può info- 
gnarci guai di ef- 
fe fa meritevole 
di rifentimento , 
e qual di dìf 
prezzo. 
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contrario, il dilprezzo: lìccome,per elèm- 
plo, fé l’oltraggio, e l’ingiuria venghi dal- 
la maligna detrazione di un’huomo di più 
bada condizione dell’oltraggiato , potrebbe» 
fi gloriolàmente diffìmulare , ed il più del- 
le volte prenderli in maniera di difprezzo, 
che così rivolgerai!! l’ofFelà contro di chi 
la fa , e Umilmente farà rivendere la vir- 
cbt cofnjì facrfi t ù di chi la diflìmula . Licurgo Re , e le- 
l.tcurgo di quti gj s i at0 re dj Sparta fe comparir fui teatro 

foravia ! tch» q'bel giovane , che grandemente offefo l’ a- 
cofa Ji dicltfr ri. vea ; ed al popolo Spartano , che di sì 
temone jiiofofo grande onore fi maravigliava , dille , ecco 
contro la vendei- c h e quello giovane, il qual voi poco fa mi 
ut-, e qual fujje la avete dato } n giuriolò , e violento , a voi 
&lmopne\ co- 10 1° rcn d° profittevole , e decorolò . E che 
luì, che io dìfpre- fia opinion ricevuta da’ più Untiti quella 
giava. mia , affai acuto , e dotto argomento con- 

tro la vendetta adduce anche Filemone fi- 
lolòlò , dicendo , che niuna cola debba ef- 
fe re più pregiata in un làvio huomo , la 

a ual fia veramente degna di lui , quanto 
non prezzare sì fatte ingiurie ; e credere, 
che chi le fa , è affai peggior di quello, 
che le riceve ; onde è che Demollene ri- 
fpofe a colui , che le dicea villania : io con 
te non voglio venire a quella contelà, nel» 
la quale colui , che vince è di molto mi- 
nor virtù , e fapere di colui , che è vinto. 
Anzi dico io di più, che fe colui che pec- 
ca , contro se fteffò pecca ; e fe quello che 
men che giuftamente opera ( rendendo se 
medefimo iniquo , e malvagio ) fa a se me» 

' de- 
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defimo nocumento ; perciò un nobiliflimo 
modo di vendetta farà non /blamente il 
tagliare il palio all’ingiurie con sfuggirle, 
ma la memoria delle ingiurie cancellare con 
Ja dimenticanza. 

XLIX. Ma fé mai contro di tai perlò- 
ne volc/Tc giufta , ed onefta vendetta pren- 
derli , diali luogo alle pubbliche leggi , che 
le punilchi ; che così faranno i rei merite- 
volmente , e con lor dilònor cafligati , e 
l’offèfo giuftamente vendicato , fenza brut- 
tarli le mani in un fangue , per le fue col- 
pe, vililfimo . Quindi il divin Platone nel- 
la fua Repubblica elàlta per la più onefta , 
c comoda al pubblico bene quell’azione, 
con cui huom per le fue ragioni coftituifee 
Ja giullizia del Magiftrato ; perciocché in 
cotal guila dalli luogo , e promuovei! l’or- 
dine delle leggi , tanto neceflario al pub- 
blico bene , ed alla vita civile . £ perchè 
non vi ha calligo maggiore , nè fupplicio 
più bene impiegato alle colpe , quanto il 
vedere un reo huomo foggiacer’al pefo del- 
l'odio pubblico, fi laici o punire dalla giu- 
flizia , o nell’ enormità del proprio mifi- 
fatto. 

L. Se alcuno dall’amico tradito venghi, 
ballerà di titolo cotanto nobile, efpeciolò, 
di cui giullamcnte la colpa lo Ipoglia , pri- 
varlo; e così giudicando di avere aliai in- 
tiera vendetta prefa, lieto, fenz’altro fare, 
fene palli. 

LI. Se poi l’autorità di chi l’offènde f òf- 
fe 


Col darjì luogo 
alle leggi m pu- 
nir le ojfcfe , jff 
prende giufta 
vendetta delPin- 
giuria ricevuta 
per fornimenti 
di Piatone. 


I! cancellarlo dal 
numero degli a- 
mici , i gìujla 
vendete acquando 
da uno amico 
tradito alcun fiat 
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Se per la qualità 
dell' offri! f or e , è 
co/lretta la per- 
/ona offe/a a /offe- 
rire -, ni pur dee 
Serbargli odio. 


Ancorcbi con P 
autorità di bar- 
tare leggi dir Jì 
poffa da alcuni , 
tbe il perdonare 
alP offe n/or e Jla 
viltà , e debolez- 
za-, pure il con- 
trario viene Jìa- 
bi/ito con l'e/rm- 
plo d‘ buomini 
gloriejì , e con P 
autorità delle 
Crecbe^Rornane 
leggi re de' Sovra- 
ni . 
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fé peravventura di un grado di gran lun- 
ga maggiore dell’offèfo , e la neceffità l’ob- 
bligaflè a (offrire , non perciò dee egli nel- 
l’animo odio alcun riferbare, ma allontut- 
to credere , che onefta , e convenevol co- 
là fia il cedere alla forza, ed a certe con- 
tingenze de’ tempi , le quali aliai foventi 
volte tengono tra le ragioni migliori il luo 
luogo . 

LII. Direbbefi forfè per alcuni , lèn- 
za veruna diftinzion fame , che il perdo- 
hare all’offènditore , Ha viltà j e il non 
vendicarli delle ingiurie legno di debolez- 
za ; e che le macchie del!’ onore ncn li la- 
vino , che col fangue ; aiutati a così di- 
re dall* autorità di certe barbare, e (tranie 
leggi , e dallo efemplo di non culti fero- 
ciflìmi popoli , i quali quella prelèntemen- 
te abbietta , ed umil parte di Europa , 
che già un tempo fu capo del mondo , di 
barbari collumi riempierono ; tanto che 
una così fatta peflima collumanza per tut- 
te le parti di cffa , fino a’ noflri tempi, 
per ogni condizione di, huomini dilatata fi 
vede ; nè vagliono ad emendarla le (ànti£ 
lime leggi , con le quali i Greci , e i Ro- 
mani favj il licenziolò vivere delle loro 
genti compolèro , e le Repubbliche non 
ancora fermamente llabilite, ad un’altifiìmo 
colmo di gloria elevarono : nè ballanti fo- 
no a convincere li così fattamente opinan- 
ti , tanti famofi clèmpli d’ huomini magna- 
nimi, e gloriolì ; nè l’autorità, e le minac- 
ce 
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ce , degli ’mperadori , e de’ Sovrani Prin- 
cipi , che quelle confermarono , ed amplia- 
rono per iftabilire con tanto Audio , non fo- 
llmente l’ordine opportuno , ed il felice 
flato della Repubblica ; ma altresì il per- 
fètto governo monarchico , col quale fi 
poflà, dove fi voglia, la intiera tranquilli- 
tà de’ lùdditi confervare , e difendere. 

LUI. Tutto ciò non ottante potremmo 
noi aflài agevolmente reprimere la fallacia 
de’ loro argomenti, ed avremmo le rifpofle 
prontiflìme a vincerli ; anzi fenza avvalerci 
noi di altre armi , che di quelle de’ me- 
defimi loro fcrittori , che efsi tanto in alto 
levano , e citano per autori famofi , ci pia- 
cerebbe a favor della più ©netta , e comun 
caufa , che qui trattamo , far conofcere, 
che quelli o male intendono , o da’ più di 
efsi letti non furon giammai ; perciocché 
da coloro efsi avrebbono apprefb , che il 
buon Cavaliere non dee ular la lùa auto- 
rità , o la Aia fpada , che così decorofà- 
mente l’adorna , per ogni leggiera , e fri- 
vola occafione , o per ragioni bizzarre , e 
fantaftiche , a guifa di fgherro riottolò , e 
fànguinolento mafnadiere : ma dee quella 
impugnare allora /blamente , quando gli fi 
prefenta onefto , e gloriole motivo , cioè 
per la gloria della Religione , per lo Re, 
per la Patria , per l’onor proprio, e per la 
vita delle donne , e d’altre perfòne imbelli, 
donde poflà fperarfi magnifica , e laudcvol 
Vittoria i o vero onorata , e gloriola morte? 

> LI e que- 


Ancbe con P Auto- 
rità di qui' fcrit- 
tori , che gli av- 
verfarj citano a 
lor favore , Jì 
Jlabilifce ronzi- 
detta fraterna , 
e Jì determinano 
le circZjì-nzerfer 
le quali ad un 
Cavaliere fajjì le- 
cito ufar la futi 
autorità,o impu- 
gnar la fua fpa- 
da . 
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Promtjpi d'W 
aiutare in voler 
trattar r anzi- 
detto di f futa in 
nnt intiera volu- 
me. 


Sentenza di Epit- 
eto contro que * 
che parlan fem- 
ore di tejìejjì. 
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e quedo è impugnare con ragione la fpada,\ 
e da virtuofo eroe , e con fortezza * la qual 
non va mai dalla prudenza dilgiunta , ed è 
virtù propria dell’ huomo j poiché cercare 
inconfideratamente i pericoli , e quali che 
amarli , lènza giuda cagione , fierezza d’a- 
nimo chiamali , ed inconfiderata incontinen- 
za da Ariftotile appellar» . E Seneca vuol x 
che la fortezza , la qual noi fogliamo an- 
che chiamar valore , fappia diftinguere la 
giuda dall’ ingiuda caulà , c se della dili- 
gentemente difendere nel tempo medefimo, 
che ella fia pazientissima di tutti quel- 
li , che al lor falfo afpetto mal» rafsem- 
brano . 

L1V. Ma per non ilpendere il tempo, 
che altrove ci richiama , intorno ad una 
materia, per cui un’intero volume farebbe 
medieri, ficcome, fe il cielo favorirà al di- 
fégno , di Scriverne difteSàmente 1 ci abbiam 
propodo , non comportando di più a lungo 
ragionarne il prefente libretto , che già al- 
la lua fine fi apprefla ; ripiglieremo per ora 
il deviato cammino de’ noftri avvertimenti, 
nel qual rientrando, diciamo , che nè pur 
conviene per ogni leggier cofa parlar fem- 
pre di se deflò , e de’ Suoi proprj latti , per- 
ciocché come làviamente afferma il Mae- 
stro della vera Moral filofofia Epitteto , agli 
altri non Sempre reca diletto fèntire i tuoi 
avvenimenti , ficcome a te medefimo gra- 
dile di rammentarli. 

LV. Chi $ si fuori di se > che non co- 
nosca 
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nolca guanto debbafi sfuggire il vantamen- 
to ftoltirtìmo della propria nobiltà de* na- 
tali; poiché dir lòleva Galba al fuo figi/uo- 
lo adottivo Pilone , come Tacito riferdce 
ne’ Tuoi Annali , che 1* edere ingenerato , e 
nafcer da Principi , ad altro , che al calò 
non fi attribuire ; e parimente il mortrare 
le molte immagini degli Avi ; non ertcndo 
altro , che un’ ombra nuda della virtù la 
gloria , che da tali colè luol nalcere : ma 
allo’ntontro proccurifi , che le proprie ope- 
razioni parlino da se medefime , e che ri» 
manghino a’ poderi le immagini delle vir- 
tù dell’animo più torto , che i fuperficiali 
lineamenti del corpo. 

LVI. Alcuni han creduto , che per 
lo lolo antico retaggio d’una lunga ferie 
d’antenati , o buoni , o cattivi , che quelli 
flati fieno , fi acquifti il grado della prege- 
vole nobiltà , purché vantar fi portano fcet- 
. tri , corone , e domini; altri , a mio crede- 
re, con più fino configlio , che fi richieggano 
Topere virtuolè ne’ progenitori , unite alle 
proprie eroiche azioni ; ond’è , che furtèr 
nate mortali contele lòtto Gerulàlemme tra 
Gernando , ed il valorofo Rinaldo, e per no- 
biltà , e per merito , finlè làggiamente il 
noftro Taflò, così di elfi cantando: 

Scefo Gernando è da' gran Re Norvegi , 

• Che di molte provincia ebber t'impero : 

E le tante corone , e Jcettri regi, 

' E del Padre , e degli Avi 9 fanno alterai 

LI a Al - 


% 


Dipendendo foli 
dal cafo la nobil- 
tà de' natali, non 
dee altri oantar- 
fene ; ma far jì » 
che a' pofteri ri- 
mangano rf empii 
dell e proprie stira 

lé- 


Quali prerogati- 
ve Jì richieggano 
per acquiflarjì il 
grado della no- 
biltà. 
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«■*'. ~ Altero è l altro d? fuoi propri pregi 

Più thè de l'opre , che i paffuti fero ; 
Ancor thè gli Avi fuoi cento , e più luftri 
Stati Jìen chiari in pace^ in guerra illujlri* 

cbehfok astio- j 0 p er ò p er me porto férma opinione, che 
hi virtù» fepofta- jg p Q | e a2 j on j virtuofe , e magnanime in. 

7Jmomb7le. Un ' chi cbe fia » fiano baftanti a Armare , e 
coftituire un’ huom nobile , c a dar princi- 
pio ad una illuftre nobiltà ; in maniera che 
fecondo il mio giudicio , ogni huomo ve- 
ramente onefto , e virtuofò è nobile da se 
fleflo , e per proprio merito , fenza mendi- 
carlo da* fuoi Avi ; e perciò dille Apulejo 
nel libro del Dio di Socrate , che le lodi 
alcuno perchè egli fia gentilefco , loda più. 
torto i fuoi progenitori ; ma fe perchè egli 
fia ricco , quefta lode è alla fortuna dovu- 
ta ; o fe perchè egli è atante della pcrfò- 
na, con le infermità diverrà fportàto, e ca- 
dente; o fè perchè egli fia deliro, ed agi- 
le , nella vecchiezza diverrà tardo ; ma fè 
perchè egli fia bello , e leggiadro , tra poco 
non farà più tale: che fè poi gli dai lode 
perchè nelle buone arti , e cortumi farà 
iftrutto,e molto erudito, inquanto lece ad 
un’ huomo fapere , allora sì , che darai ad 
un così, fatto huomo una lode tutta pro- 
pria , e fua ; imperciocché ciò nè dal pa- 
dre ereditario , nè dal calò dipendente , nè 
dall’età mutabile , nè dal corpo tranfitorio» 
e caduco l’ha egli ricevuto . Quefti adun- 
que meritamente rifcuoter dee quella lode. 
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che a se , e non ad altri convienfi , ficco- 
me la più onefta, e la più durevole; e che 
dovutamente, o per eroiche azioni, o per 
ftblime làpere , può il fuo poffefiòre ad al- 
to grado innalzare , e può un principio no- 
bile a color tutti dare , che dopo di lui 
verranno , 

• LVII. E che la vera nobiltà fia lòia- sì prov* co* 
mente quella , che noi qui dinotiamo , k> ^te^Tbe ìa^i- 
pruova una bella, ed aliai nobile induzio- r * nobiltà folco** 
ne di Socrate , della quale lì fon ferviti ìffl* n*iu virtù . 
Stoici filolòfi per provare , che il lor fàg- 
gio fra foltanto della vera nobiltà pofièfiò- 
re . L'argomento di Socrate era quello. 

Noi diciamo più nobile , e migliore degli 
altri quel pomo , che è più perfetto neli’e£ 
fèr filo , cioè più faporolò , più colorito , e 
più grande ; adunque tutte I’altre colè ter- * • ■ 
rene per le proprie qualità loro , fe fiat» ‘ ~ 

più perfette, faranno elle più nobili, e più 
pregevoli : ed in fatti fe un cavallo farà 
egli più agevole , più forte , più veloce 9 
gentile , agile, deliro, ammaeftrato, e ìeg- 
giero , ancorché non fufiè di ftimata raz- 
za , noi pur lo diciamo più nobile , più 
perfetto, e più buono degli altri : e fimil- 
mente , fe una nave è ben veloce al cor- 
ife , reiiftente all’ impeto de’ venti ,• ubbi- 
dente al timone, ben fornita di arbori, di 
antenne , e di vele , la diciamo più perfet- 
ta , e più nobile di quell' altra , la quale 
non ha quelle perfezioni, ma sì bene il ro- 
ftro , e la poppa riccamente dipinta , con. 
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Che alcuni per la 
JòU nobiltà de' 
natali, ferita fa- 
juto della virtù , 
fi perfuadano ef- 
fetti lecito P in- 
gordo def derio 
degli onori , del- 
le ricchezze , e 
di ogni altro vi- 
zio. 


rerchl con invi- 
dia fi guardano 
in altri le favieo - 
perdizioni de’tern- 
pi prefenti , e più 
volentieri Jì loda- 
no quelle do' tem- 
pi andati , che 
f uejle. 
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le làrte di Iòta , e d’oro la vela , ed 11 
pavimento di bianchiflìmo avorio , e di 
ebano comedo ; inutili , c vani fregi , che 
all’ edere di perfetta nave in nulla rileva- 
no . £ così parimente , fe il dift univo de 111 
huomo dagli altri bruti animali è la retta, 
ragione , quella , o Ila la virtù , deve in 
lui prevalere, acciò polli dirli l’huomo piu 
nobile, o più perfetto degli altri. 

LV1II, Si sfugga adunque la cieca pafi. 
bone proveniente dalla nobiltà ereditaria : 
Icoglio , in cui molti giovani facilmente lò- 
gliono urtare , i quali lupponendo edere 
compiutamente nobili per la lòia nalcita , 
e paghi della lor propria boriolà igno- 
ranza , li perfuadono edèrgli lecito l’in- 
gordo delìderio degli onori , e delle ric- 
chezze, c tanti, e tanti altri vilifl mi pia- 
ceri del firn lò , lènza aver bifogno della 
virtù , che li diftingua . 

LIX, Quantunque più volentieri fi lo- 
dano , e fi apprezzano quelle favie opera- 
zioni, che fi trovano Icritte, o che fi nar- 
rano come pallate, che quelle che co’ pro- 
pri nolìri occhi fi oflcrvano , c ci fon pré- 
lènti , a cagion che quelle con alcun diÀ 
piacere fi rimirano , e con una tacita invi- 
dia fi pongono al paragon delle proprie; e 
quelle per lo contrario , ficcome pallate , 
non ha l’huomo alcun ritegno di venerarle, 
e di pregiarle ; tuttavia llranifllmo coftume 
b quello di voler negare una picciola laude 
a coloro , che nello lidio fecolo , e con c f- 

fo noi 
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fbnci vivendo , »’ ingegnano o con opere 
vlrmofè , o coi valor delie faenze di ede- 
re appreffò r poderi meritamente tenuti in 
pregio , ed efaleati ; perlaqualcofa i giovani 
di animo lineerò, e nobile » fecondo il mio 
configlio, fi sforzino di fuperare in se fìeP- 
fi quella vii pa filone d’invidiare gli huomi- 
nì degni di lode , e dì applaufo j tenendo 
lèmpre avanti gli occhi , che niuno giam- 
mai porti invidia al valor di un’altro , le 
non fe colui , il quale dentro di se niuna 
verace virtù, niun valor ricono/ce. 

LX. E benché Ila fiato da alcuni dubi- 
tato fe ¥ invidiare l’ altrui virtù , e dottri- 
na fia colà Iaudevole , o pur viziolà , nul- 
ladimanco io efiimo , che le , invidiandola 
noi , cerchiamo di fargli emulazione , fia 
egli un difetto comportabile; ma le di de- 
primerla , un vizio troppo grande , ed ab- 
bominevole : e perchè polliamo eflere emù?* 
li dell’altrui virtù , lènza invidia , peFCib 
non larà mai laudevol colà l’invidiare , ef- 
fendo ella per lua natura la invidia una 
afflizione , che l’huom viziolo concepire 
nell’ animo fi» dell'altrui bene , la quale 
afflittiva padrone, quando mai altri peggiori 
effètti non partorifle, lacera ella, e dilania 
il petto dello ftefib invidialo. PerlochéEva- 
gora Iblea dire , che laddove gli altri huo- 
mini fi affligger! lof tanto delle loro milè- 
rie , gh’nvidiofi fi dolgono de’ proprj nuli, 
e dell’altrui felicità . 

LXI. Niuna eofa abborrifeano tanto, 

quan- 


Quondo io invi- 
dio fojja tjj'rr to- 
Itr àbile , e quan- 
do ni. 
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Quanto detejh t- 
bil cnja Jìa l'in- 
gratitudine , 


Con T opprimerjì 
il vizio deir in- 
gratitudine , co- 
me di/ìruggitóre 
non pure delle 
leggi delT amici- 
zia ì ma di quelle 
altresì dell'uma- 
no commer2Ìo t ri- 
fplende vie più la 
virtù della grati- 
tudine. 
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quanto l’ edere ingrati : quefta è la fpinsf 
più amara , che polla trafiggere un’huomo; 
quefto è quel vizio , che quantunque an- 
tichiflìmo fia tra le genti , e per le grandi, 
e profonde radici , che ha gittate ne’ cuori 
umani , rilòrga tempre , e per lunga ufan- 
za oggidì francamente da tutti fi ponga in 
opera ; egli nondimeno è aliai malagevole,' 
e quali , dilli , imponibile a comportare; 
che fe mifera veramente è ogni lòrta di 
fervitù , quefta lènza alcun paragone è mi- 
ferabililfima, di tervire a perlòna , oltre ad 
ogni umanità ingrata , e teonoteente : ma 
via più miferi Ibn coloro, i quali dal piace-, 
re , che dalla nobile , e generofa virtù del- 
la gratitudine procede , giammai non fur 
prefi ; e lòpratutto a beneficar quei non'fi 
diedero , i quali nel mondo gl’ ingeneraro- 
no , gli ammonirono , gli ammaeftrarono , 
gli fur per legge di amiftà , o di /àngue 
congionti , o coloro in fine , che con tanto 
di amore , e fudori gli nutricarono , per 
eflèr poi con orrenda ingratitudine contrac- 
cambiati . 

LXII. E poiché fi è inoltrato il noftro 
parlare a conculcar quefto peflìmo vizio 
dell’ingratitudine , il qual molto veramente 
offende, non telò le leggi della làcrolànta 
amicizia , ma lo ftefiò umano commerzio t 
io ftimo , che debba bene intenderli non 
men la bellezza della gratitudine , virtù a 
lui oppofta , e contraria ; ma anche più 
particolarmente la bruttezza, e la deformi- 
tà 
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tà di un così grave peccato , proprio og- 
gidì de’ più alti , e ragguardevoli perfo- 
naggi ; tuttoché Sofocle nel fuo Ajace det- 
to avelie : 

Onejìa cofa è a Thuomo il ricordarjì 
S'egli ebbe mai piacevo! cofa , o lieta % 
Poiché la gratitudin partorisce 
Gratitudine ognora ; e fe alcun mai 
T r uovi fi , a cui de' btnejìcj avuti 
Cuepra la rimembranza onda di Lete , 
Quejìi non fia , che in genero fo petto 
Racchiuda un cuor magnanimo , e gentile. 

. •- > . f • 

LXIII. Ma Cicerone nella dottilsima 
orazione in difefa di Plancio , dille , che 
egli avea gran defiderio di tutte le virtù , 
però della gratitudine , più di ogni altra; 
perchè da ella tutte le altre derivano , co- 
me ci dimoftrò : anzi lòggiunlè , che niu- 
na ricchezza , niuna potenza , fenza i gra- 
ti uficj degli amici poflan lungo t§mpo du- 
rare . Noi oltre a ciò dobbiamo per iftretta 
giuftizia contraccambiare i buoni uficj pre- 
datici , con retribuizione , che il ricevuto 
beneficio avanzi di affai , come Efiodo 
vuole, imperciocché la gratitudine dalla li- 
beralità mal fi (compagna ; e con benefici 
provocati , imitar dobbiamo la gratitudine 
della terra , la quale con la fertilità de’ Tuoi 
campi affai maggior copia di biade ci ren- 
de , che ella da noi non ne riceve : con- 
ciofjiecofachè fe noi molto facciam per co- 

Mm loro 


Che Cicerone pià 
di ogni altra vir- 
tù defiderava di 
confeguir quel- 
la della gratitu- 
dine. 


Kon ìfiompagnS- 
dofi la gratitudi- 
ne dalla liberali- 
tà , nel contrac- 
cambiare i bene- 
fici preJUtici , % 
dobbiam render 
cofa maggiore,co- 
me ad Efiodo 
piacque , con imi- 
tar parimente la 
fertilità della 
terra. 
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Non dttjì Altri 
rimaner di ejjer 
grato a ragion eT 
impotenza , per 
rjjerli fi.Jfi, dente 
l'aver /’ animo 
grato :e per Sen- 
timento di Sene- 
ta nel rimunera- 
re, deejt fri tanto 
riguardar t'ani- 
mo • 


Due, di te Arifto- 
tile,ej]er le Spezie 
dell'amicizia per 
diriggtre ìagra- 
titudine-.ed altre 
quiflioni da lui 
moffe per am- 
maejfrarci nella 
gratitudine. 


i'74 Avvertimenti intorno alle 

loro , da’ quali fperiamo di conseguir bene- 
fici , quanto più dovremmo adoperarci a 
prò di coloro , da’ quali già ricevuti gli 
abbiamo ? 

LXIV. Molti però fi rimangon dal rimu- 
nerare , con dir , che la forte non gli ab- 
bia a far ciò di beni Sufficienti provveduti: 
ma non fi avveggon cotloro, che non Solo 
con le ricchezze , ma ancor con l’animo gra- 
to fi fa la retribuizione , perchè altrimente 
tutti i poveri , che ricevon beneficio ■fareb- 
bono ingrati . Onde è , che c’inSègna nobil- 
mente Seneca la maniera di non etlère in- 
feriori , e da meno del benefattore , con 
dirci , che devefi paragonare non il dono, 
con il dono, ma l’animo di chi dona, con 
l’animo di colui che rimunera ; impercioc- 
ché con la volontà alla volontà Soddisfaccia- 
mo , non già fiam debitori di coSà a cofa ; 
fu come ben puoSfi dare da huomo miSèro, 
ed umile a gran Regi , ed Imperadori ab- 
bondevole ricompenfa : e perciò Aristotile 
va ricercando fe il beneficio devefi misura- 
re con la liberalità di chi lo fa , o vero 
con l’utilità di chi Io riceve; risòlvendo ei 
medesimo questa quiSlione col distinguer 
due Sòrti di amicizia , una vera , e perfet- 
ta , consìstente nell’amore della virtù dell’a- 
mico , nella quale la liberalità di chi dona 
forma la natura del beneficio ; l’altra Son- 
data nell’utilità propria , chiamando quefta. 
un’amicizia vile , ed intereSTata : ed in que- 
sta dice, dallutil maggiore , 0 minore te- 
ner 
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ncr la fua maggioranza . In fecondo luogo 
va ricercando a qual de’ due fiam noi più 
tenuti , al benefattore , o pure al compa- 
gno, ed amico,* e vuole che al benefatto- 
re, col quale abbiam noi contratto debito, 
a cagion del beneficio ricevuto. Come an- 
che per regola , e norma della gratitudine 
muove in fine Quelle belliflìme quiftioni , 
fè debba più torto rimedirfi il padre fchia- 
vo, che il benefattore, l’uno , e l’altro non 
potendoli fare ; ed afferma , che la reden- 
zion del padre fi dee preferire , effèndovi in 
quefta una certa fpecie di neceflìtà natu- 
rale , maggior della gratitudine : e fè di 
quei che fa il Beneficio , o di colui f che lo 
riceve fia più grande l’amore , che l’un l’al- 
tro fcatnbievolmente fi portino ; e per lo 
primo conchiude con affai lottili ragioni , 
con le quali cercò Ariftotile di ammaeftrar- 
ci nella gratitudine. 

LXV. Seneca però va ricercando per- 
chè in giudicio non fi dia azione contra 
l’ingrato , nè fi punifea l’ingratitudine , e 
ne rapporta molte ragioni ; alla prima del- 
le quali , che fia ella un troppo tiniverfal 
delitto l’ingratitudine , potrebbevifi anche 
aggiugnere l’ effèr da grandi , e potenti 
huomini più frequentata : la feconda è , che 
fia ella di difficiliffìma pruova , poiché, co- 
me abbiam detto , è delitto , e peccato dell’ 
animo , e per confeguente occultiamo ; per- 
lochè meritevolmente fene hanno a se ri- 
ferbata gli Dei la dovuta vendetta : e la 
M m a terza 


Per tjjer troppi 
univerfal delit- 
to l'ingratitudi- 
ne , e di diffidi 

pruova ; e la /ita 
pena dijhuttiva 
della natura del 
lenefido , p-r tal 
cagione volle Se- 
fìtcti non fjjtrvi 
azione in gtudi» 
ciò da punirla. 


j Von deefi- anda- 
re in traccia di 
Japere quel , chi 
ad altri fol tanto 
appartienjì } ni 
deefi prender di- 
mefticbextca con 
perfone vili,t che 
altri 'ngannano. 
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terza è finalmente quella , che fé fi punifee- 
l’ingratitudine , già il beneficio non fareb- 
be più una liberalità graziofa , ma sì ben 
mercenaria , ed il nome di beneficio , in 
quel di dovere , e di debito tramuterebbe- 
fi . E qui bafti lo avere intorno a sì im- 
portante materia dati a’ giovanetti pochi > 
ma falutevoli avvertimenti. 

LXVI. Finalmente non cerchino curio- 
fi d’inveftigar quel che ad altri fi appartie- 
ne , ma alle fole proprie operazioni riflet- 
tano ; poiché Euripide difle , che Giove 
era inimico , e odiava certa fpecie d’huo- 
mini troppo faccendieri : e Socrate dille, 
che chi è a più colè intento', maggiormen- 
te erra : nè gittino via il tempo in appli- 
cazioni inutili , e vane ; nè mai dimefti* 
chezza prendano con Buffoni , Alchimifti , 
Adulatori , Aftrolagi , o altra fpezie d’ in- 
dovini , e ciurmatori , le di cui furberie, 
e baratterie volendo Cicerone dar’ ad in- 
tendere, Iblea dire , che molto egli fi ma- 
ravigliava , come incontrandoli per iftrada 
due di quelli tali , e l’un l’altro mirando f 
potefièro delle rilà tra di loro contenerfi : 
e Sofocle volendo anche dimolìrarci nel 
Ilio Ajace Flagelli fero quanto ridicole , e 
vane fiano le loro arti , iq quelli verfi co- 
sì cantò: 

0 quante cofe agli lo uomini la faggio 
Esperienza infegna ! onde tu pria 
Ch'abbi vijìo co» gli occhi di tua fronte 

f'even- 
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L'evento , non penfar , che pofjd alcuno, , 
Faccendo Pindovin , ridirti dove 
Siaft per riufcir la tua bifogna . 

Si sfugga ‘ adunque fìmil tòrta di giuntato- 
ri , che con tali nomi fi vantano , o fi 
ftudiano di far credere le loro fàvolofè 
menzogne , folamente convenevoli a recar 
diletto alle femminucce , e a coloro , che 
poco men che niente intendono . 

LXVIL Cerchino per lo contrario di 
vfar Tempre con huomini coftumati , e di 
maniere laudevoli ; e tra di eflì proccurino 
a bello ftudio di tratòeglierfi , ed acquiflar- 
fi la preziofiL compagnia di buoni , e leali 
amici ; poiché fòl tanto tra’ buoni , e leali 
la vera amicizia può rinvenirfi , al dir di 
Cicerone , lènza la quale la vita dell’huomo 
sfornita di contòrto , e di ajuto , farebbe 
efpofta a mille difaggi , I Stoici però perti- 
nacemente ciò negano , aderendo tòperba- 
mente , che al lor fàggio non faccia bitògno 
di amico alcuno; anzi credettono, che gli 
amici fottopongano il favio a’ difàggi della 
incollante fortuna, e perciò lo rendano in- 
felice ; perciocché l’huom dovrebbe non fol 
foflenere le proprie mitòrie , ma quelle de- 
gli amici altresì , fè di due fi fa un folo 
per Io vincolo dell’amicizia , Diftinguevano 
efiì , per rifpondere a’ contrari argomenti , 
le colè aflolutamente necefiarie , dalle bi- 
tògnevoli all’umana tòcietà , che da per se 
fola non puole a tutto adempiere ; e vole- 
. \ ' ~ vano 


Che Jì debba ft tem- 
pre converfar co* 
huomini di mar- 
niere laudevoli T 
perché fol tra 
quejli la vera a • 
mijfià ritruovafì. 


Perchl gli Staici 
dicejjero non ab- 
bifognar l'amici- 
zia al lor favio. 
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Gli Epicurei di- 
struggendo la ve- 
ra amici zi mam- 
mifero fol quel- 
la t che riguarda 
il proprio como- 
do, a' quali Jì op- 
pofe Cicerone con 
vari argomenti • 

* ‘ ■ X . 
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vano, che l’ amicizia non fuflè coti aflòlu- 
tamente neceflària ; concioflìecofachè il fa- 
vio non lòlo lènza alcuno amico, ma pur’ 
anche privato de’ Tuoi proprj occhi , delle 
Tue braccia , e de’ piedi , pure' favio ri- 
manga . 

LXVIII. Ma quel che mi reca maggior 
maraviglia è , -che gli Epicurei ancora ne- 
garono in tutto la vera amicizia , e da 
virtuofa , che ella è , la relèro vile , ed in- 
tereflàta , col dir , che ftifle al mondo Ha- 
ta introdotta dal proprio comodo , e non 
già dalla natura umana , amante del Aio 
eflèr fociale , e dallo amore della virtù; 
e perdò ridulTèro l’amicizia qfl un proprio 
comodo , ed intereflè . Diceva Epicuro , ab- 
bi amici , acciocché accadendo la tua pri- 
gionia , o alcuna infermità , tu polli avere 
alcuno amichevole ajutamento. Contro co- 
Aui però li fcaglia Cicerone , dimoffrando 
che la natura dell’ huomo per fuo inftinto 
ami la compagnia ; ed affermando , che le 
alcuno innalzato fuflè fopra le sfère alla co- 
gnizione di tutte le divine , ed umane colè, 
ritrovandoli in quel luogo lòlo , nè aven- 
do con cui comunicare il fuo gran fapere, 
farebbe infeliciflimo; e che Timone ifteflò, 
quel grande Inimico dell’ umanità , non là- 
rebbe flato tale , lè egli era folo : ed in 
verità noi oflèrviamo , che i fanciulletti 
non peranche conolcitori , e capaci di co- 
modo , o d’ intereflè alcuno , amano pur 
nondimeno la compagnia degli altri bambini. 

LXIX. 
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LXIX. Ariftotfle però affai più figlia- Comf 
mente volle, in ciò feguitando il Tuo Mae- ra ^ t . , ‘S vtr ‘\ ' 
Aro Platone , che daffe principio all’amicizia 'tìmnto ZiJril 
una certa benivolenza , dalla quale , come jiotile , fedendo 
Cicerone lòggiunfe , incominciando l’amore, Platon*. 
l’amicizia finalmente s’ingeneri ; la qual per 
effer vera , dee con la virtù alimentarli , 
ed elperimentarfi col tempo felice , e con 
Io awerlò ; benché oggidì i rari efempli , 
che i Pittagorici filolòfi Damone , e Pitia 
ne diedero , fiano allo ’ntutto mancati; 
quai furon di tanta forza , che invogliaro- 
no di effere a parte di così bella virtù 
anche il cuor di un tiranno. 

LXX. Il carattere del vero amico ci Jl carature dei 
viene divinamente (piegato da Virgilio nel vtro 4m V,. ei 
nono libro dell’ Eneida nello eroico fat- g 

to di Nilo, e di Eurialo. Quelli ftrettiflimi efemfi' d'Eurìa. 
amici, dovendoli avvertire Enea dello ad Jo>eNfo. 

(òdio pollo alla fua nuova città , e del pe- 
ricolo in cui era Iulo (ho figlio, e penan- 
doli da un di elfi voler ciò fare, nè per- 
mettendoli dall’altro , che fi facellè , fenza la 
fua compagnia ; e così non foffrendo , che 
ad un tanto gran pericolo fi elponelTè l’un 
lènza l’altro , accefi ugualmente di un li- 
mile amor di gloria , fi mifero di notte ad 
attraverfare il campo nemico; donde uditi, 

Eurialo fu fopraggiunto da’ nemici, de’ qua- 
li avea fatta una grande llragge ; e volen- 
dolo quelli uccidere , accorfe Nilo per libe- 
rarlo , con incolpar se lleffo ; e non riu- 
nendoli, e vedendo uccifò l’amico, e’ ven- 

' ' . dicò 
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dicò la fùa morte ; ed indi /òpra di lui 
gittatofi , fu dagli nimici trafitto . La qual 
narrazione efsendo afsai lunga , i primi 
verfi ne accennamo, ficcome il di più nei 
tefto potrà cialcheduno da per se ftelso ve- 
dere : 

Soprafiava a le guardie (Putta porta 
Allora Ni/òy un de' più fòrti in arme> 
D'Ir tato figlio , il qual laf dando d'Jda 
Le copio/e cacce , al Duce Enea 
Spera fatto compagno , efperto , e pronto 
In lanciar dardo , e trar lievi faette : 

E gli era a fianco Eurialo il fido amico , 
Di cui V più bel fra tutti quei eh' Enea 
Seguiano , o che vefiiro armi T rojane 
Non fu , mofirando le fue guance appena 
Del primo fior di giovanezza ajperje : ; 
Quejìi viveano in un voler concorde y 
E in uno amor ' , e ugualmente in battaglia 
Si fpingevano infieme , ed amendue 
Stavano in guardia allor di quella porta. 

E Plauto volendo il verace amico additar- 
ci , leggiadramente dilse ; 

Verace amico è quel , che ne' pericoli 
Giova co' fatti , i fatti ove rìchieggonfi , 

LXXI. E perchè reiezione degli amici 
è affai laboriofa , e difficile , non dee pre- 
cipitarli alla bella prima , ma farli con I’e- 
fperienza , c con la pratica degli uficj , e 
•' . della 
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della fede : dal che ne fiegue , che non deo- 
no edere in gran numero , ma pochi , efperi- 
mentati ,e finceri; e quelli aver tèmpre in 
pregio , con contèrvar gli acquiftati , più che 
cercar di acquattarne degli altri ; poiché dir 
folea Simmaco , non badare di averli làputo 
acquiftare un’amico, ma efler maggior virtù 
mantenertèlo con l’amore : talché non pre- 
tendafi mai di voler quello fignoreggiare , nè 
per contrario renderli alcuno vilmente tèhia- 
vo dell’amico ; ma Ibi tanto avvezzili a fof- 
ferire qualche lua debolezza , e per quan- 
to fia giufto , vada a feconda delle fue vo- 
glie . Oltre a ciò non develt giammai far 
cofa , che dirittamente contro al luo piacer 
lia , che così l’amicizia farà tèmpre più ve- 
race, e più ferma , con voler lempre ciò, 
che l’amico vuole, e col non voler quello, 
ch’egli non vuole ; ordinandofi una perfet- 
ta armonia di penfieri , e cancellandoli af- 
fatto il nome di divilione di mio , e di 
tuo ; conciollìecofachè le colè degli amici 
fon tutte comuni ; e quei nomi da che fu- 
ron nel mondo introdotti , portaron Ceco la 
difcordia , e le riffe , e ruppero le fante 
leggi di comunanza , cotanto utili , e bea- 
te , che la natura ifteflà all* uman genere 
avea ordinate . 

LXXII. Altra inviolabil legge dell’ami- 
cizia lia il non addimandarff dall’ amico 
men che onefta cola ; avendo Pericle affer- 
mato , che tutto ciò , che onefto non fof 
fe , a qualunque amico fi dovette negare ; 

N n ben- 


• 


acciò P amicizia 
Ji renda duceva*, 
la . 


No» doveifì dalP 
amico domandar 
cofa men che one- 
Jìa,per fornimen- 
to di Pericle, con- 
traddicendolo in 
al. 
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benché Teofrafto foftenuto avelie , che qua- 
lora il bene , che fuflè per rifultarne all* 
amico eftèr dovefie grandiflìmo , e 1* offèlà 
dcll’oneftà leggierilfima , in tal calò ben 
polla perderli quefta , per giovare all’amico. 
Cicerone però è vario fu di quefta Temen- 
za» imperciocché negli uficj Pericle, e nel 
Lucullo par che fegua Teofrafto . Ma chi 
non vede che Pamor delPoneftà dee prefe- 
rirli ad ogni amore, che ad amico fi porti? 
La feconda legge da ferbarfi ella è , che 
non allettiamo , ove il bilògno dell'amico 
li vegga , di eflere addimandati . La terza, 
che facilmente non lì creda potere in con- 
to alcuno l'amico ingannare, o dire, e far 
villania . La quarta , che nell’amicizia non vi 
lìa niun’ ombra di lìmulazione , e fingimen- 
to , con crederfi aliai più onefto il pale- 
lare un commelTo errore , che falfamente 
Icufarlene e La quinta , il chiudere affatto 
le orecchie a’ detti di coloro , che mal 
dell’amico favellano , ma lèmpre agramen- 
te prenderne le difèfè . La Ièlla , che dili- 
gentemente lèmpre fi cerchi di togliere 
qualunque ombra di pravo lolpetto , che 
l’amicizia offenda . La fèttima , che tra gli 
amici vi fia una certa piacevolezza di di- 
fcorlò, e di coftumi. 

LXXI1L La familiarità con cialchedu- 
no fi ufi , ma la vera amicizia fia fòlamen- 
te con gli ottimi , e cosi sfuggirai!! la in- 
dignazione de’ più , e fi concilierà il per- 
fetto amore de’ buoni . Ma perciocché è 

molto 
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molto malagevol cofa il diftinguere i buo- 
ni da’ rei, e gl’ingannevoli dagli ^Ichietti , e 
(inceri amici ; non credafi da alcuno di ef- 
lère ottimo inveftigatore de’ cuori umani, 
fol perchè da eflo ordir frodi , ed inganno 
non fi faprebbe ; e riflettali , che il cuor 
ddl’huomo è così coverto , inviluppato , e 
profondo nel nafcondere i rei penfieri,che 
penetrarvi con 1* acume della noftra mente 
è afiài diffidi colà ; e Io fcoprire le interne 
pafTioni , che lo governano , è preflò che 
imponibile , in modo che anche il faggio , 
ed avveduto talora vi fi fmarrifce , e con- 
fonde . 

LXXIV. Manifefta colà è , che l’unio- 
ne di due , o più perfone veramente ami- 
che , fura un’ottimo ajuto per la vita uma- 
na ; ma a metterli in pratica , egli è affai 
malagevole ; conciofliecofàchè a fornir com- 
piutamente una sì grande opera , debbono 
unitamente concorrere la natura , la ragio- 
ne , e la fortuna ; la natura , e l’ufare in- 
fieme luole lènza troppa fatica unir quegli 
huomini , che fono di uguale inclinazione , 
e di un temperamento uniforme ; ma fimil- 
mente fenza troppa fatica ancora li fepara, 
e li difonifce ; perciocché in quefti , oltre 
all’eflère fènz’opera della ragione acquiftati, 
non è fèmpre la volontà uniforme , la qua- 
le in ciafchedun di effi , o per Io cambia- 
mento degli anni , o per lo mutamento 
continuo delle mondane cofe , variabile fi 
ofièrva, ed incollante; e quefta è, lècondo 

N n a me. 
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me , la cagione che rare volte , o non 
mai veggiamo noi una fiabile , e perfètta 
unióne di molti amici ; e non già quella , 
che alcuni han creduto, cioè che gli huo- 
mini non fi curino di aver molti amici per 
non efiere obbligati tutta la vita a piagne- 
re , come proprie , le altrui di/grazie . 

LXXV. E benché quello , come ab- 
biami detto di (opra , fufle fiato cornuti 
fèntimento de’ Stoici , forfè tratto da quel- 
la fèntenza del Re Biante , la qual diceva, 
che debba amarfi l’amico , come fè avelie 
a odiarli ; e quello- odiare doveflè ellèr tan- 
to , come fé di bel nuovo amar fi dover- 
le , per evitarli nell’amicizia il dolore , e la 
frode ; nulla però di manco quelle sì fatte 
fentenze furono da Cicerone , con quel 
che foleva dir Scipione Affi icano , grandifi 
fimo parteggiano dell’amicizia , impugnate; 
cioè, che niuna colà , che all’ inimicizia fi 
appartiene , quale è l’ odio , polTa entrare 
nell’amicizia. 

LXXVI. E' cosi fànto , e di perpetua 
laude , e di reverenza degno il nome dell* 
amicizia , ficcome cagione di- gentilezza , 
di gratitudine , e di ogni onefto piacere , 
e di eroica virtù; e dell’odio, e dell’ava- 
rizia naturalmente nemico , che la di lei 
làida unione troppo più ftrignc , che quel- 
la del làngue , e de’ parentadi , a cagion 
che l'amico con làvio , e prudente difcer- 
nimento fi trafceglie ; indi con molta dili- 
genza acquifiato , con ifiento fi confèrva 
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da noi : il congionto , per lo contrario , tal 
quale la fortuna lo ci manda , ce lo con- 
vien tenere . E perchè tutto quel che con 
difficultà fi acquifta , deefi molto più, fòlle- 
citamente cuftodire , e guardare , che quel- 
lo che con poco , o lènza alcuno lèomodo 
fi ritrova ; però giufta colà è , che più 
chiari , e piu certi eredi dell’ amor noftro 
fiano gli amici , che con tanto Audio ci 
avemo eletti , che quei propinqui , che o 
Vogliamo, o nò, fiam forzati ad avere» 
LXXVII. Che fe mai peravventora con 
pei fona a noi per fangue congionta , fi ac- 
coppia il bel Iigame della vera , e fincera 
amicizia , quali frutti di utilità , di confola- 
zioni r di compiacimenti non fi dovranno 
ragionevolifiìmamente Operare da così av- 
venturofo accoppiamento ? 

LXXVIII. Ma che la fola amicizia fia 
l’unico riftoro , che gli egri, e miferi morta- 
li ne’ dubbj lor cafi ritmovano , ben puof- 
fi Icorgere dalla ftefià diffinizione , che di 
elsa diede Ariftotile , chiamandola conlèn- 
timento di volontà, di configli, e di pare- 
ri ; benché Cicerone ampliata dipoi l’avek 
fe, col dir ch’ella fia una comunità di tut- 
te le cole , fenza alcuna eccezione ; e l’i- 
fiefio Ariftotile la collocò lòtto il genere 
della giuftizia ; eftimando che alsar giufta 
colà false il compcnlàr la benivoglienza 
con la benivoglienza; la comunicazion del- 
le prolperità , con la comunicazione delle 
prolperità ; il tenerci i fegreti del cuore 

aperti 
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aperti l’amico , col non celarli ogni noftro 
penderò ; e così di tutte l’altre colè decor- 
rendo : che fe conofciamo un’amico verlò 
di noi aperto , e lineerò , e noi vorremo 
darcene guardinghi , e celati , non làrà più 
amicizia la noftra , ma inganno , ‘ed ingiù* 
ftizia ; contro quello inlegna Pubblio ne* 
luoi Frammenti con li lèguenti verfi; 

Si coti /'amico dei trattar , che giudichi 

Potere in inimico un dì cangiar tifi . 

LXXIX. E benché il poco fa confuta- 
to Biante configliato avelie , che l’huomo 
debba ulàre in tal maniera col lùo amico , 
che mutandoli quello in inimico , non pofi- 
la di alcun luo legreto riceverne vergogno- 
lb rinfacciamento ; nondimeno io lòn di pa- 
rere , che niuna colà o prolpera , o infeli- 
ce debba edere al vero amico celata ; per- 
ciocché niente alleggia tanto l’animo dal- 
le dolorolè paflioni , quanto la libertà di 
dolerfi $ e niente accrelce tanto la gioja , 
quanto il piacere di raccontarla : e chi ve- 
ramente lineerò amico è , come delle altrui 
felicità piacer prende , così di tor via dal- 
l’anfmo di quello le nojolè paflioni diligen- 
temente s’ingegnerà. 

LXXX. I nollri penlieri adunque , i 
nollri delìderj , le conlòlazioni , e i trava- 
gli fieno agli amici aperti , e palefi ; poi- 
ché il troppo lungo filenzio , l’amicizia of- 
fende : e per non porli in neceflìtà di do- 
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ver fèmpre indovinare quel che vorremmo, 
Come altresì perciocché farebbe una mani- 
festa ingiustizia il ferbar per noi fòli quel 
contento , e piacere , e non parteciparlo a’ 
medesimi , o una diffidanza della loro ami- 
di il nascondere il dispiacere , quaSì fòfpet- 
tofi di non eSler compatiti. 

LXXXI. E comechè il carattere della 
vera amicizia Sìa , che quel che piace all’ 
amico , convien che all’altro anche piaccia^ 
nientedimeno nel consigliare cerchili di ef- 
fe re .amante della verità , e del giuftoj nè 
li vadi a feconda dell’altrui genio , con 
quella fpezie di fallita, che adulazion chia- 
mali , di cui non vi ha la più venenofa , e 
peflima inimica del vero , come Tacito ne 
inségna : anzi avvertali , che il più delle 
volte anche gli ottimi configli s* illanguidi- 
Icono , diventano inefficaci , e mancan di 
forza in bocca di un’amico troppo compia- 
cente : oltre che fòn colè troppo infòciabili 
il lodar tutto , ed eflèr Sincero ; e perciò 
dice Ariftotilc , che la lode dell’amico non 
debba efìèr da poeta , perchè troppo largai 
nè da dialettico , perchè troppo rigorofa , 
ma sì ben da ornato , e giusto oratore. 

LXXXII. Ma qui è da difaminarfi per- 
chè Terenzio dettq avelie t 

L'ojjequio , amici partorifee , e generai 

La verità , fol' odio , e inimicizia. 

Imperciocché fe la voce oficquio s’ intende 
. per 
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per lo parlar degli affentatori, o e falla là 
fentenza , o Terenzio parlava de’ coftumi 
corrotti de’ tempi /boi , per dinotare , che 
più facilmente gli adulatori , che i yeridici, 
e (Inceri huomini ritrovavan grazia predo 
i potenti cittadini ; e quella , a mio credere, 
farebbe forfè la più vera interpetrazion 
fua ; poiché la voce di verità , contrapporta 
a quella di ortèquio , la dilcuopre per vi- 
ziofa, ed ingannevole : ma fe quella voce 
(1 prenda per una convenevole , e giufta 
lode , è vera la lèntenza , non potendoli in 
conto veruno accoppiare adulazione , ed 
amicizia , la qual da Ariftotile fu perciò 
porta nel mezzo tra l’inimicizia, e l’adula- 
zione . Catone però folleneva , che l’adula- 
tore aliai peggior lìa deir inimico , poiché 

S uerti fpertè volte il vero luol dire , quan- 
o che quello non mai . 

LXXXIII. Certa colà è , che qualora 
fa bifogno , deefi ammonir l’amico , ma 
l’avvertimento efièr dee lènza afprezza , nè 
ingiuria , nè villania ; come anche il confi- 
glio fedele , ed in tempo , che porta giova- 
re ; e i benefici prontamente efeguiti , che 
allora crelcon di pregio : ed allo ’ncontro 
quando giungono tardi , e dentati , manca- 
no affatto di tal nome , e perdon tutto il 
merito , che dalla prontezza ricevono : pe- 
rocché il fàpere Icegliere i momenti , e Toc- 
cartene di render fervigio , ed ulàr buoni 
uficj agli amici , fenza eflèrvi Ipinto dalla 
necelfità delle preghiere , è il più prezio- 
so» 
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lo , e giocondo dono dell’ amicizia . 

LXXXIV. La liberalità negli huomini ct * ta Merdai 
potenti, fecondo me, deve efièr limile ad 
un’ampio maeftolò fiume , il quale nel tem- a^i/l diu* 
po iftefiò , che lòrtiene grandi navi , e émpio fiume. 
muove varie macchine , e porge altre innu- 
merabili utilità , e foccorre a varj pubblici 
bifogni delle fue circunftanti magnifiche 
Città , non ildegna di diftribùìre benigna-* 
mente le fue acque anche a’ più umili la- 
vorìi de’ contadini , o alle rufticane delizie 
de* luoghi più lolitarj , e romiti : ma con 
tutto ciò fempre collantemente tra gli an- 
tichi termini delle fue fponde, con placido 
moto il fiio ufato corlò tenendo , fi man- 
tiene, e conferva. 

LXXXV. Non è ella cola molto faci- ejfir C ofa 
le il làper’ efièr liberale , lènza inciampar 
nella prodigalità ; imperciocché il prodiga j- enzn incorrer 
in lauti conviti , in giuochi , in cacce , e nei vizio deiu 
in altre fomiglianti colè , -le lue ricchezze prodigalità e 
diffonde; ma il liberale, in lòllevare i buo- 9 ua,i J'* no i‘ re- 
ni , in alimentare i poveri , in redimere i £ o/ ' t er j>en » «?- 
cattivi dalle miferie , in giovare agli ami- ra ji t à, 
ci , o nel rimunerare l’altrui fatiche , e i 
ricevuti benefici con prontezza , e giudi- 
zia : e perciò tre lòno le regole per be- 
ne elèrcitare la virtù della liberalità'. La 
prima , che il liberale benefichi non a ca- 
priccio , ma chi merita il beneficio ; per- 
ciocché voler dare un’impiego a colui , che 
non lo fa efercitare , è più torto un farli 
danno , che beneficio : oltreché lè fi ufà 

Oo con ... . 


\ 
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con huomini infami, e Icellerati , la virtù' 
i della liberalità , vizio diventa , come En- 

nio cantò: 

La man eh' è larga a prò d'indegno t vile, 
Perde il merto del bene , e male adopro . 


La feconda , e la terza regola vengon ri- 
bolle , una fn far che la beneficenza non fia 
maggior delle facultà, e l’altra in non be- 
neficar tanto alcuno , che gli altri ne ri- 
mangano defraudati, ed offefi. 

Come ieejt ri te- LXXXVI Se da povero amico , qualfi- 

t,ere,e nconofee- p ia ^ benché picciolo , dono all’altro fia prefen- 
7bi pkcèhTcbe tato > graziofamente ricevali, e fi gradifea, 
f dà da un [»vt- /enza però dimofirare di rimanerne vinto, 
t» amico. e fopraffatto, o vero far conolcere di poco 
apprezzarlo , come parecchi huomini non 
curanti , ed ingrati fanno ; ma fi fludj fòl- 
lecitamente contraccambiarlo , Avvertali pe- 
, . . rò , che ficcome la liberalità deve eficre 

univerlàlmente ulàta con tutti , di qualun- 
que condizion fieno , giultamente ; così an- 
che di un generolò gradimento deefi edere 
liberale , poiché Artalèrle ritrovandofi per 
un diferto in viaggio , ed efièndo trava- 
gliato da gran lète , ricevè con lieta , e 
grata* fronte l’ acqua , che un ruftico huo- 
mo dentro le mani alfieme accoppiate le 


v porle. 

Che fu contro U LXXXVII. Avvertano in oltre i gio- 
modejha il ma- vanett j ■ j a * q ua ij folo j D intendo di favel- 

dZl^TmJJrare lare ,.di non ingrandir con parole i lor do- 

i ri- ■ - - n *> 
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ni, poiché ciò è contro la loro più nobile,. * ricevuti bene/:. 
e propria virtù , quale è quella della mo- & "* •* fa coji 
dertia , che cosi cari , e pregiati li rende ; rnercart al / ra 
e per contrario fe fieno di alcun ricevuto mercedi , che 
beneficio debitori , a non ificcmare il lor* quella di aver 
obbligo; e qualora faran cofa , che al prò- btne t t* rat0 - 
prio dovere fia conforme, gli balli di aver 
lòddisfatto al debito di onefto huomo , nè 
cerchino altra mercede che quella ; conciof- 
fiecolàchè llrana cola farebbe invero le roc- 
chio domandale alcuna ricompenfa perché 
vede ; e i piedi alcun premio perchè caiw- 
minano . 


LXXXVIII. Sfugga il lineerò amie» di 
non mai all’altro anteporli , e lènza aver’ 
invidia all’uguaglianza , e forfè ancora alla 
maggioranza del di lui merito, làppia con- 
lèrvarlelo fempre ; nè difprezzi le querele 
elei medefimo , ancorché li lèmbrallèro va- 
ne , irragionevoli , e di niun momento ; ma 
fcl lecita mente cerchi di {incerarlo , e di riu- 
nirfegii con più forti , e più ftretti ligami , 
che prima non erano ; ed ogni fofpetto , 
come leggiermente venne , leggiermente fi 
parta . 

LXXXIX. Ma le modelle azioni non 
fol deono dimolìrarfi nelle parole , ma sì 
ben'anche, come Cicerone c’ infogna, nelle 
velli , ed in tutta la coltura del corpo; come 
anche ne’ movimenti della perlòna , nel cam- 
minare , nello edificio della cala , e negli 
ornamenti di ella : conciolfiecofachè la col- 
tura del corpo non dee elfer donnelca ; i 
-• Oo i moti. 


Non dover/! /* 
amico all' altro 
anteporre., nè in- 
vidiare il / }to me- 
rito ; nè dtfprej- 
tar lefuc quere- 
le i con fare in 
maniera di fem- 
pre unirfli piti 
„ finitamente . 


Che la ntadefiia 
non confida fil 
tanto nelle paro- 
le , al dir di Cice- 
rone , ma in og»' 
altra nofira cofir, 
ed tJJ'er difiicili fi- 
fimo unir la mo- 
deratimi con la 
graviti. 
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moti , non da paleftra ; i getti , non da tea- 
tro ; il camminare , non troppo celere , e 
nemmen troppo tardo ; del che Orazio nel- 
le Tue Satire beffa Tigellio ; e la cafà fia 
all’abitator confaccente : imperciocché non 
dalla cafa l’abitatore, ma dall'abitatore la 
cafà decorofa fi rende : il che fimilmente 
dee offèrvarfi nel numero de’ famigliari , e 
nello apparecchiar della menfa , in che an- 
che Tigellio peccava ; non rendendo 1' a- 
bufò di sì fatte cofè , grande chi per gra- 
do , o per nafcita non lo è . Nulla però vi 
è di più difficile , quanto l’unire infieme la 
modettia con la gravità della perfona auto- 
revole; e colui che fa accoppiar quelle due 
virtù , fa un gran che a ben fornire i nego- 
zi della vita civile. 

tjjendcvt et- XC. Proccurino con ogni ftudio guada- 
mevdarfi* \7dir Snarfi gli affètti altrui per le ftrade della 
”di So/nltè , che r gentilezza, e della umanità; nulla effendo- 
xrbdKìtà nfHe vi più da commendarli della urbanità nelle 
f arale, e t'aftbi- parole , e della affabilità ne’ coftumi , co- 
juà ne' costumi, me s ocrate fole va dire : nè abbiano inpre- 

za ognuno proc d | e ^ er rifpcttati per alterigia , per- 

turarjì v altrui ciocché la cortefia è un politico inganno, 
benivogiiema , e che fa tirar tutti al fùo centro ; e fìccome 
non con r alteri- ne ’ primi la benivolenza daH'amor nafee ; 
g,a ‘ così ne’ fecondi , l’odio col difprezzo fi ac- 

compagna , e fi unifee . 

t)ove,jì h /alfe XCI. Deteftino, come fàlfa, quella maA 

majkne di ambi- f] ma di taluno , la qual dice cfler meglio il 
zio» difettare divenir capo di un mal partito, che il non 

fyc°urof?£uire ! niente ; avendo lo fletto Epicuro det- 

ed> . to 
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tó tra le lue lèntenze : proccura di cfièr tu 
lieto nella tua capannetta . Abborrifcano ri- 
lòlutamente tutto quel , che gli sforza a 
tradir la fede , o a mancare all* onore , a 
iolpettare , a mentire , e a tutto ciò final- 
mente , che ha bilògno di chiulò luogo , e 
di tenebre, acciocché ad altri manifefto , e 
palele non lìa ,* ma proccurino, che i loro 
penlìeri non meno , che le azioni fien de- 
gne della chiara luce del giorno , e di ave- 
re interi popoli per spettatori , e l’immor- 
tale Iddio , come Atenodoro efprefiè in 
quella fentenza , o fia precetto Pittagorico, 
al credere di Macrobio , la qual dice : fap- 
pi, che allora tu farai Iciolto da tutte le' 
cupidità , quando pervenirai in tale fiato, 
che niente domanderai a Dio,fe non quel- 
lo , che pubblicamente , e lènza alcun rof- 
fo re domandar le potrefti : e così tu ti por- 
terai con gli huomini , come lè Iddio vi 
fufiè vifibilmente prefente ; e così parlerai 
con Dio, come fe tutti gli huomini udifiè- 
ro » Deteftino altresì qualunque colà , che 
non abbia una chiara apparenza di onertà, 
quantunque proibita non lìa dalle leggi 
fcritte , ma fuggan quella come vergogno- 
fa , ed infame , ed alla naturai chiarezza 
delie nobili leggi dell’onore oppofta , e con- 
traria . 

XCII. Abborrilcano ancora quelle colè 
tutte, che univerlàl vergogna lòno del no- 
firo lècolo , e della noftra Città , oltre a 
tutte le altre Italiche famolà un tempo , e 

di- 


ed averfi in ab- 
borrirnento tutto 
ciò, che ha bifogne 
di tiare occulto , 
come r infegna- 
tnento di Ateno- 
doro-, oJiaPitta- 
gorico,c'infgnai 
e detejiarjì ciò che 
chiaramente one- 
sto non Jìa,ancor » 
che non frollila • 


Che Jt dell ari de- 
testare tutti i 
moderni costu- 
mi-, che da gente 
straniera fono a 
noi 
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mi pervenuti, ?tr diftinta , ora avvilita , ed abbietta , nella 
corruttela delia quà | e j n compafiìonevol maniera giace cor- 

guai fot confitte rotta > e proftituita 1 «dea della vera nobil- 
nelle virtutfe a - tà ; dandoli a credere alcuni foioperati , che 
’zioni. ella confida in menare una vita pigra , e 

fonnacchiofa , eccedere ne’ lulfi , ftudiofa* 
mente abbigliarli , oflervare con efattezza 
quelle , che mode fi chiamano , ed altro non 
fono che incitamenti di ialcivie , e corrut- 
♦ tele , da’ popoli , oltre i monti , e i mari 

più lontani a noi pervenute ; portarli per 
la Città alla Alpina , tracollarli in ciarice 
foiapite , e difdicevoli ; avere in fommo 
pregio peritine di arti non virili ; conlùmar 
le notti fu i tavolieri da giuoco ; e tener 
dietro ad altri fomiglianti cofiumi vani, 
ozi oli, e biafimevoli; laddove la vera gen- 
tile generofà nobiltà dovrebbe comparire , 
e rilplendere tra le maflìme forti , e ma- 
gnanime ; tra le inflituzioni virili , e Iaud&- 
voli, nel confecrare il Tuo valore alla difefit 
della Religione , all’onor del Aio Principe , 
alla gloria delia fua Patria , nello avanzar- 
A in pofti decorofi , e laudevoli, nella ma- 
turità de’ configli , nella abilità de’ maneg- 
gi , nella fedeltà delle amminiftrazioni , nel 
far Aia gloria l’ubbidienza delle leggi , nel- 
la prudenza de’ governi , nella vigilanza 

EfTer commende- ne> lÙOl* U ^ C Ì » 10 tuttc quelle VÌI tù final- 

wUofa’frappor- mente, che rendon l’huomo immortale , e 
re t studi delie gli dan l’arte da dominare alle proprie pa£ 
potili faenze per floni : e tra quegli oz j poi , che talor per- 
aiievi amento de' mettono le foJlecite cure , e i faticolì im- 

p/iltlici affari. . 
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pieghi de’ pubblici affari , far fuo nobil di- 
letto il rillorarc , e coltivare il fùo animo 
con lo Audio delle dolci tranquille onore- 
volifllme Icienze ; infegnandoci Platone, 
che mal fia quel piacere , il qual ci priva 
di un diletto maggiore i e che buon dolo- 
re fia quello , che per la virtù talora fi 
pruova ; imperciocché maggior contento ci 
arreca , che non è effo dolore . La vita 
adunque pigra , e voluttuo/à , (è ci ap- 
porta in fine dilàgi , dolore , la perdita 
del tempo , e il pentimento , deve merita- 
mente fuggirli ; perciocché Cleobolo folea 
dire , che niun debba defiderare il fuo nau- 
fragio, benché in una ricca , e dorata na- 
ve . 

XCIII. Conchiudafi finalmente per ul- 
timo avvertimento , che io dò a’ nobili 
giovanetti amatori della virtù , che tutto 
quel , che non irta bene fempre , ed in ogni 
luogo , non fi dee giammai da elfi fare; 
ma debbon fempre lòttomettere i proprj 
appetiti alla reggitrice, e dominante parte 
deiranima , che é quanto dire alla mente, 
alfiftita dalla ragione : ed altresì fi avvez- 
zino a lòffèrire con ugual vilò , e con tran- 
quillo animo le lòpravvegnenti felicità , e 
a ricevere le awerfità , che così merita- 
mente faranno reputati per fàvj infieme , 
e felici , come Sofocle cantò nell’ Anti- 
gone: 

Quei , che fa in ogni evento de le cofe 

La 


Co» Pinftgua- 
inento di Cleobola 
Jiamo avvertiti 
a fuggir que' di- 
letti^ che in fine 
et apporta» dolo- 
re . 


llnque tnai far Jt 
dee ciò che da per 
tutto , ed in ogni 
tempo non vieti 
permejjbyco» fot • 
toporro alla ra- 
gione le pafponv,* 
doverjì tollerar 
Putta , e l'altra 
fortuna . 
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La profpera , o contraria faa fortuna 
Soffrir con voglie moderate , e fogge, 
T ra' miferi mortali è fol beato . 


So le regole pro- 
foste appaiati 
malagevoli ad t- 
Jeguirfi, metten- 
do/! in opera ne 
resterà eterna la 
gloria ■, e ter- 
minerà il trava- 
glio ; ed il con- 
trario / accendo , 
P opposto ne Je- 
guirà . 


XCIV. Nè pajano loro più agevoli 
dirft quelle cofe , che a menarli ad effet- 


to j o dure , e faticofe affai le regole da 


me finora proporteli ; perciocché it lor fem- 
brerà incomodo grande l’ indirizzarli con 
tale efèrcizio ad opere virtuofè , fian puf 
ficuri , che ficcome al dir di Pindaro : 


La faticofa gloria eterna refa , 


così finirà lènza meno il travaglio ", e la 
noja , e rimarrà ad elfi quel diletto , e 
quel piacere , che neceflàriamente lègue 
allo averle coraggiofamente intraprefe , e 
- fòllecitamente acquirtate: ma le per lo con- 
trario da liberi , e mal condotti movimen- 
ti de* fenfi verranno Ipinti ad operazioni 
non buone , e malvage , prendendo quel 
piacere , che fuole accompagnarle „ il pia- . 
cer fuggirà torti^, e la fola vergogno là 
'ignominia del male' dovrà lor rimanere.;' 
come infegnò il nobil Romano filofòfo Stoc- 
co Mulònio ; e- molto prima .di lui Anti-'" 
ftene Principe delia fetta Cinica, quel gran 
difprezzatore di ogni corporeo piacere , il 
qual folea dire , che quel piacere dovef- 
lè feguirfi , il quale alla fatica vie'n dopo , 
non già quello -che la precede , padre de* 
vizi , e del ben*bperare crudelifiìmo inimi- 


co. 


/. V • 

• .W 
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co . Ma il primo , che ritrovali aver tale 
infegnamenta dato , fu Efiodo , il quale af- 
fermò, che gl* Iddii avean porto avanti la 
Virtù , vero e proprio diletto dell’umana 
mente , il fudore , e la fatica ; come fa g- 
giamente fu imitato da Torquato Tafiò 
nella fua Gerufàlemme: 

Signor , non Jotto l'ombra in piàggia molle 
T ra fonti , e fior , tra Ninfe, e tra Sir enei 
Ma in cima a l'erto , e faticofo colle 
De la virtù r ipofio è il nofiro bene : 

Chi non gela , non fuda , e non fi e folle 
Da le vie del piacer, là non pervene : 
Or vorrai tu, lungi da Patte cime , 
Giacer quafi tra valPt augel fublime ? 


E quefto (la detto intorno agli efèrcizj del- 
la prudenza , da noi proporti per isfuggire 
gli errori delle umane paflìoni , e renderle 
aitili,, e virtuofe . 

• XCV. Rimarrebbono nondimeno, o miei 
dilettiffimi Nipoti , fòpra la prefènte mate- 
ria adir cofe affai, ed qpo affai ampio, e 
■fpaziófo campo da fcorrere mi Tetterebbe ,* 
fe io oltre al mio propofto^ termine andar 
" volérti ma acciocché l’opera, la quale. al- 
quanto par lunga , non fia prima rincrefciu- 
ta che letta , parmi ora di già pervenuta a 

3 uef legno, al quale ella fi dirizzò : laon- 
e per non ifpendere in parole quel tem- 
po, .che altrove alfufata applicazion mi ri- 
chiama , di tacere ho deliberato ; e tanto 

Pp . di 


L' Autore in que~ 
Jlofut tibro,àltro 
non ha prttefo , 
tbe di manìfejìa- 
re a'fuoi cari Ni- 
poti qual la 
natura delle 
principali pajjio- 
ni, che in noi fo- 
no ; e come pof- 
fanfi fttoporre 
alle leggi della 
ragione , aedi ne 
derivi la vera fe- 
tidi à . 
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di averne detto voglio che batti j credendo 
di avere adempito allo intrapre/ò mio pro- 
ponimento , cioè di manifeftarvi qual fia la 
natura delle principali paflìoni , che in rfoi 
fono , ed in qual gui/à poliamo quelle pie- 
gare alle leggi della- ragione , acciò ne de- 
rivi a noi la vera felicità ; e non già le 
continue , e moiette fòllecitudini , che l’ani- 
mo noftro perturbano : e quinci non per 
accattar l’altrui laude , ma /blamente per 
poter giova* a voi , a’ quali ho pretefo di 
feri vere , nella miglior maniera, che mi han 
permetto le deboli forze mie , ho anche 
proccurato di rendervi avvertiti di alcuni 
principali documenti affai valevoli a ren- 
dere ubbidienti le voftre paflìoni , e cam- 
biarle da vizj , in virtù , con /bmma utili- 
tà della vita civile , per la qyale pur’ or* , 
dalla voftra genero/a indole portati , v* in- 
camminate : perlaqualcofa io non curo di 
più oltre eftendermi , fe con quefto, per 
ogni verfo povero , mio libretto , miho per- 
fuafo^di aver’ ahnép Soddisfatto al grande 
amor /.che vi vmc km 


» 


' .I, . : 

Come 


r 
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Come in carro di luce 

Diuman penjìero in cima , ecce fa fede 
Ragion : colei , che affrena , 

Ed in trionfo mena , 

E'I cieco faegno , e rempio infano duce 
Amor , che Jpeffo fiede k 

Con- Jìral di rio venen forno , e fumante • ' 
E le rubelle , e tante 
Voglie , ond'awien , r-fo in varie guf e ferva 
L'alma in dura prigione ancella , e ferva . 

Con follecita cura 

L'umil tetto egualmente > e P auree foglie 
Lieta governa , * regge . 

De la fua fanta legge 

A lei Jìmil , che gli addito natura 

Le chiare voci accoglie * (* 

L'buom , ponendo in non cale ogn' altro ajfet - 

£ 0^ »» piacer perfetto 

S'apre ben' ampio varco , e f cor ge appieno 

Quella , ch'alberga divin' aura in fieno . 

Ordinatrice , e donna 0 

De le virtù , rir fan più bello il mondai 
Le paffate avventure 
Tragge da P ombre ofcure ; 

Le vegnenti antivede , e non f affanna 

Quafi in obblio profondo 

De le prefenti al lufinghìero incantai 

Ma per quefa di pianto 

T ragica ombro fa fcena , ella è , che apporta 

Luce , che q lieto fin guida , e conforta . 

P p a Con J 
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Con fecreta favella 

Del reo , del buon cammin fa l'alme accorte > 
E come in mar , che freme 
Saggio noccbier non teme 
Turbo avverfo , che ruoti , o ria prò celiai 
Così ragione in queftc ore si corte 
!;• Secura trae dal pelago , che varca 
La nojìra franti barca 
Fra mille injtdiofe onde molejie , 

Fra ciechi J cogli , e crude afpre tempejìe . 

O fe quejia il governo 

De' cavalli del Sole unqua a Fetonte 
Tolto avejfe di mano , 

Quando il giovane infuno 

Imitar volle il chiaro auriga eterno ; 

flon già con mefla fronte 

Mirato avrian le mifere forelle 

Dal regno de le felle 

Cader l'audace , e per le patrie fponde 

Ardere ancor del Pò F arene , , e Fonde . 

‘E jf^forfe a Fimpero 

Di lei ceduto aveffe il Pafor d Ida ; 

Di amaro fdegno accefa 

Non avrebbe l'offefa 

Ciano di Grecia fpinto il popol fero 

A far di fangue , e j irida , 

E d'incendio , e rovina orribil fcena 
Già la Trojana arena : 

Sarebbe forfè in piè di Priamo il regno , 
E men famofo di Sinon Fingegno , 

Ele- 
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Eie ne , fiamme , e guerra 

A dejìar nate , e fin fu F auree sfere 
Ad aguzzar faette 

Di più afre vendette , ( ra , 

Mira tranquillo huom faggio j e non Fatter- 
Vinto da vii piacere 
Il fulmine fatai di accefo Jguardo : 

Ma moderato , e tardo 

Drizza , qual ragion chiede , e tempra il volo 

D' Icaro rimembrando , e Fonte , e'I duolo. 

Vago di gemme , e d'oro 
Non cerca ignoti regni , e non affida 
Le cieche voglie avare 
A nembi , a venti , al mare ; 

Ma di virtù godendo ampio teforOj 
Le guata , e awien che rida ; 

E di fortuna il fempre vario afpetto , 

E del falfo diletto 

Tutte fare zzando va le larve , e F ombre , 
Che fan le menti di fantafmi ingombre. 

Mira intrepido , e forte 

Gli atroci ordigni , e i ceppi , e le catene f 
E le ingiurie , e le frodi , 

E le vendette , e gli odj , 

Che recano ad huom vii fpavento ? e morte , 
E acerbi fìrazj , e pene : 

Ma come fuole agricoltor nel campo 
Non temer tuono , o lampo 
Spighe a Faure ondeggianti allor che miete , 
Ei per tema non prova ore men liete. 

Or 
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Or fe di lei fon prole 
La memoria , che feria alte -membranze , 
E que' penjìer , che il vero 
T ragion dal cupo , e nero 
Sen del falfo , che / alme abbagliar fu ole ; 
E le dolci fperanze 
Di falute , e di pace in rio periglio , 

Che dejia il buon confetto : 

Segui am fua luce , e faprern tutti allora , 
Che al ciel vicino è chi di lei s'onora . 

Ella che ben difcerne . 

L'onejio , e 7 giujìo , ed opre , e bei cojìumi 
Degni d'onor ne infpira ; 

Onde ne /’ huom s'amtnira 

Saldo valore , le cui tempre eterne 

Noq avvi e n che confumi 

Il veglio , che fcuotendo i ratti vanni 

Oltraggi apporta , e danni , 

Forte y e foggia ad ognor ciò ch'altri teme 
Affi ena , e doma ; ella non pavé , o geme . 

In compagnia felice 

So P ella Phuom fra Jìranie genti tiene ; 
Da che i penficri , e l'opre 
O non muove , o non fcuopre 
Difformi a ciò , che aggrada , a ciò , che licei 
Per lei fua forza ottiene 
L'amicizia , che infeme unifce , e lega 
L'alme , e le volge , e piega 
A degni affetti , /or vicine 

Tutte le umane gioje , e le divine. 


Da 


Dìgitized by Google 


Passioni dell’Animo. Lib.IV. 303 

Da conformi voleri 

Tratte a conforme amor sfanno che in terra 
Abbandonata Calma 
Priva di fenjo , e d'alma , 

Giace huom , che amico non confortile a ’ veri 
Segni donor , s'egli erra, 

Lo richiami cortefe: il padre al figlio. 
Con amorofo ciglio. 

Cosi fi volge , e con piacer lo guida 
La vè con gloria la virtù fi annida . 

San che l'alta , e fovrana 
Producitrice de le umane cojì , 

De' fuoi doni unque avara , 

O più grande , 0 più cara 

Figlia non ebbe mai: fan che la vana 

Farne, che imperiofe 

Voglie di gemme, e d or fonia, e rinnova. 

Tanto al mortai non giova , 

Quanto fra le feiagure afprg , e funefie 
Giovò Pilade amico al fido Orejle. 

Se dunque la grand 1 arte 
Di ben vivere a f huom ragione infegna : 
E lume ovvie n che rechi 
Agli affetti più ciechi. 

Per cui tante leggiam lagrime (parte ; 

Di maefira sì degna 

Seguiam ralto configlio ; e vedremfempre 
Che di malnate tempre 
Vinio non fia\ che turbi , 0 che avveleni 
L' amicizie più care , e i dì fere ni. 


504 AvVER.iNT.ALtE Pass.dell’An. Lib.IV. 

Canzon , con le fonile 

In ozio nate , e fra campagne apriche , 
Paga de' pregi tuoi. 

Non cercar culti Eroi : 

Vanne a' cari Nipoti , e lor le belle 
Opre di gloria amiche 
Addita , e 'nfìamma il tenerello cuore 
De l'avito valore'. p 

Di che fu fol mia brama , e mio tonferò 
Svelar per loro in quefe carte il vero . 


Fine del Quarto, ed Ultimo Libro. 
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tali. 1 1 4. il timore gli fece adorare. 1 2 8 
Delio , perchè così è chiamato Apollo, afa 
Democrito Jeguito da Epicuro nella /piega , 
come f faccia la vifìa . 17. fua opinione 
fu Ila tranquillità .22. fu filofofo Ateo, 
pag. 47 

Demonico ammaefrato da Jfocrate anche in- 
torno al rifo. 243 

Demojìene come additato da Cicerone. 88. 
fuo fentimento intorno alli fojpiri . 1 60. 
fuo detto a chi li dicea villania. 2 62 
Defi derio. 103, ? fegu. quello delle popolari 
acclamazioni. 1 1 o. fomminifìra l armi al- 
le pallio ni . 107. quali cofe fi devono dejì- 
derare. ' ni, * fegu. 

Didone , fua ombra efemplo dell'odio. 7 3 
Diletto . Vedi Piacere. 

Dio , fupremo faci t or delle cofe. 1. l'unitày 
la verità , la bontà fono perfezioni inti- 
me della fua natura. 2. non fi può chia- 
ramente , e perfettamente intendere dal- 
la 
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la mente imprigionata nel corpo . a. fuo 
dono, a, e 3 y. che cofa fia fecondo Anaf- 
, fagor a . 4. fuoi attributi. 46, e yy. come 
Platone , e G alieno lo conobbero. 48. ar- 
gomenti di Plutarco per la dà lui efjìen- 
za . 4 8. come Seneca lo dimojìri . 49. fen- 
tenza di Sofocle intorno alla di lui uni - 
tà . yy. de 1 ? amor nojiro verfo lui. 105. 
perchè ci ba dato la maraviglia. 1 1 f. in 
lui ogni nojìra fperanza. 1 xz. fua Proce- 
denza. y. 177, e 1 8 1. fecondo Seneca egli 
medefmo è la Natura. ajo 

Diogene, fentimento di Maffmo Tir io, par- 
lando di lui. 87 

Diomede , fuo colloquio con Glauco tra te 
armi. aoa 

Dione fecondo alcuni , è madre di una del- 
le Veneri. 100 

Dione Crifofomo di qual Venere parli, 102 
Dionigi Eracleota , Juo fatto. 1 y 5 

Dir numerofo , e con arte. *ff 

Difavyenture , qual di effe fa la più gran- 
de . 160. rimedio per effe. 161. della lor 
natura. 1 66, e fegu. 

Difcorfo , egli , e /’ avvedimento fono fot to- 
me] fi alla mente. 8 

Difperazione è propria degli huomini cotti- 
vi. 11 8. della fua natura, iaa, e fegu» 
DiJJoluzione . Vedi Corruzione. 

Divina Natura. Vedi Dio. 

Divinità , dentro di noi f fcorge un raggio 
dieffa, e che cofa quejìo fa. 3. particella 
di effa è la mente umana , feconde Cice- 
ro - 
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tone . 3. Alcmeone y Empedocle , Senofon- 
te , a//ri , attribuirono la divinità al- 
l'animo , prima di Platone. 3 

Zto/flrr , // principio è la perturbazion 
dell'animo. 23. /*<* natura. egli , e 7 
piacere procedono da uno JieJJò fonte , fe- 
condo Socrate. 1 17. natura , fecondo 
Platone. *9f 

'Donne , j’ impriman nel feto le imma- 
gini delle cofe defi derate da effe. 24. C/^ w " 
p/<? della loro ira. 68 

E. 

E Dipo , in perfona di cojlui , che cofa in- 
tendevano i Greci d’infegnarci. 191 
Efori , perchè te neon confglio preJJo al tem- 
pio del Timore . 

Egefa Cirenaico , il Re T olommeo gli proibì 
èfinfegnare a di/pre zzar la morte. I2f 
Egizj , la durabilità del loro imperio , ar- 
gomento della Procedenza. T& 

Elena , ofpitalità violata da Paride nel di 
lei rapimento. 242 

Eloquenza troppo ornata '. 2ff 
Emilio , fi offerì Jpontaneamcnte alla mor- 
te . 96 

Empedocle , attribuì la divinità alt animo. 3. 
fu a frana opinione nello fabilire la ca- 
gione della generazione , e della corruzio- 
ne delle cofe . 64. fuo fentimento intor- 
no alla confervazion dell' Univerfo. 101 
Enea , figlio di qual Venere. 100. qual Ve- 
nere 
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nere egli aveffe feguitato . ioi. la fpc- 
ranza lo fpinfe in Italia . xu.fuoi Am- 
bafciadori ofpiziati dal Re Latino. 240. 
la faa nuova Città ajjediata. 279 

Ennio , fuo pentimento intorno alla libera- 
lità. 290 

Epaminonda , che fcrijfe di lui Plutarco. 8 8. 

efemplo d'indolenza. If2. fuo fatto. 197 
Epicurei , lor pentimento intorno al? amor 
. di amicizia . 90. lor Pentimento intorno 
all'amicizia. 278 

Epicur-o , Lucrezio fu banditore della di luì 
dottrina . 4. può parere intorno allo fu- 
dio delle cofe fipche. 13. Può parere intor- 
no alla vip a . 17. che lambìzion fa uti- 
le. 39. filofopo Ateo . 47. può parere Jul 
pretendere le pubbliche amminifr azioni . 
106. Può Pentimento contro a' piaceri del 
corpo . 171. che copi ci turbi nella mor- 
te . 184. Jua empietà . 229. Pentimenti di 
Seneca contro di lui. 229, e pegu. parole 
di Seneca contro di lui. 230. può ejfer 
meglio impugnato co' principj Pitagorici , 
e Platonici , e degli antichi Orientali , 
che con quelli de' Stoici. 230. inpegna il 
modo di dfprezzar le ricchezze , 2? 7. può 
Pentimento intorno all amicizia. 278. può 
Pentimento intorno alla vita quieta. 292 
Epitteto , Juo ammaeframento intorno all' 
opinion delle cope . iff, e 197. fuo am- 
maeframento intorno al giudicio delle co - 
pe. If4. chiamato da Aulo G e Ilio il maf- 
fmo de' filopofi Stoici. 183, pua compar a- 

S s zie- 
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zione intorno al dover noi morir volen- 
tieri . 1 83. fuo infegnamento intorno alP 
indifferenza . 20 6. fuo fentimento intorno 
alle effe efìeriorì. aj8. fuo fentimento in- 
torno al parlar di se feffo. 266 

Ercole , fentimento di Maffìmo Tir io , par- 
lando di luì . 87 

Ermaco filosofo Ateo . 47 

Erode Ateniefe , fua aringa riferita da Au- 
lo Gcllio intorno all' ufo delle pajjìoni . 
pag. 3f> efegu. 

Eroe , fua carattere . 77. de IP amore eroi- 
co. 8f, * /«£*. 

Ef chilo y fua fentenza , fi? £// affanni cre- 
feon con la vita % 179 .fua fentenza intor- 
no alla morte glori ofa . 187. f grida a' 
Grandi con la fua Tragedia dell' Edipo . 
195. fuo fentimento intorno alla 'vita in- 
felice. ao 6. 

Ef chine , fua fentenza .intorno al morir glo- 
riofamente . i8z 

Efiodo y rapporta P opinion dì Tale te , che le 
tenebre f afferò primiere della luce . fi. 
fuo fentimento intorno alla confervazton 
dell'Univerfo . sol* fuo fentimento intor- 
no a' giovani temer a rj . 243. fuo fenti- 
mento intorno alla gratitudine . a73. fuo 
fentimento intorno’ alla virtù . 297 

Et eoe le y e Polinice , ef empio della pertina- 
cia de IP odio- 7 $ 

Evagora , fuo fentimento intorno alP invi- 
dia - a 7 i 

Euri alo, fuo fatto eroico. *79 

Eu- 


Digitized by Google 


INDICE. 3*3 

Euripide , che Jìa infelicità dell'huom faggio 
aver la mente , che molto difcerna . 22. 
fuo fentimento intorno all' ira virtuofa , 
66 1 e fegu. ne porge tnemorabile efemplo 
dell'ira delle donne nella fua Medea . 63. 
fuo parere intorno all odio . qx. fua fen- 
tenza intorno all ir a . 76. fuo fentimento 
intorno alla fperanza. 117. fuo fentimen- 
to intorno al timore. i*8. Juo fentimen- 
to intorno alle lagrime. 161. fua fen len- 
za intorno al penfar fempre al peggio . 
161. che fa imponìbile il dividere il mal 
dal bene. i6f. fuo infegnamento intorno al- 
loco ultore i nojìri infortunj . 168. che la 
morte fa il rimedio di ogni invincibil ma- 
lattia . i8j\ f grida a' Grandi con la fua 
Tragedia dell Edipo . 193. fuo dubbio in- 
torno alla vita , e alla morte. *08. fuo 
fentimento intorno all ufo della vita. 20 a. 
fuo fentimento intorno alla vita infelice . 
a 06. fuo fentimento intorno alla bugia. 
*3 6. che cofa c'infegnì nella fua Alcejìe . 
241. fuo infegnamento intorno alconfglio 
de' vecchi . 248. fuo fentimento intorno 
olla vera eloquenza. 2 f6. Juo infegnamen- 
to intorno all ambizione . 2 r 9. fuo fenti- 
mento intorno agli buornini faccendieri. 2*76 

F. 

F AntaJja . 1 4, e fegu. e 26 , e fegu. fua 
qualitativa alterazione , fecondo Crifp- 
po . 6. fecondo Ariftotile fono due le fan- 
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» tajìe ;■ 6 , e if 

Favellare , qual debba effere. 274 

Fedro y perchè chiama V onere , grande Dio. 

pag. loi 

Felicità umana , come fi confegaifca . S y e 
142. per lei furono pe tifati gli atnrnac- 
• filamenti della filofofia . 1 2. chi la pro- 
duca. f8. principalmente rifu Ita dall' a- 
tnor di amicizia . 89. come f poffa fabi- 
ìire , fecondo gli Stoici. 107. che coffa la 
turbi. lfi. non pu'v darf in quejìa vi- 
-tOy fecondo Solone . 1 f 1 . allora P huomo 
farà felice , quando formerà un giujlo giu - 
dicio delle cofe. if4- oltre alla virtù , f 
richiedono molte altre cofe per la vita 
felice , fecondo Arifiotile . 1 76 

Ferecide Siro , rnaefiro di Pittagora , fu il 
primo y che diccjj'e P animo effere immor- 
tale. 3 

Feto y come in effo Pimpriman le immagini 
delle cofe defi aerate dalle donne pregnan- 
ti . 24 

Filemone , fua opinione fulla Concordia. 72. 

fuo fent mento intorno a IP offe ft. 262 
Filofofi y conobbero effcr dentro dì noi un 
raggio di divinità. 3. alcuni di ejfi y pri- 
ma di Platone , attribuirono la divinità 
alP animo. 3. lor' opinion e intorno al calor 
naturale, f. fe fon tutti tali coloro 
che con tal nome Jt appellano .13. quanto 
deve faper di fifiea il filofofo Morale. 1 3 . 
parere de' moderni intorno alla vifia. 19. 
opinion degli antichi intorno alla fede 

del- 
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' della fapienza . 27. antichi , che furono 
. Atei. 47. antichi , conobbero l'efifien- 
za di Dio , jo. antichi , che ammetteva- 
no lo girar della terra, f 3. antichi , 
han [offerto le' n gì urie. 78. / principj de- 
gli antichi Orientali poffono meglio im- 
pugnare Epicuro , quelli de ' Stoici. 
230. i florali disputano fra loro intorno 
alla vita civile , <? fo Ut aria, 2 3 2. opinion 
de ' Cinici intorno alle cofe b afievoli alla 
vita . 1 7*0. qual Jìa , fecondo i Platonici, 
la f pedale operazion della mente. 6 

Filofifia , ammaejìramenti poco , 0 »/V«- 
/e curati. 12. fine della Aiorale. 13, e 30. 
Ideale di Giufio Lìffio % . 31. fecondo Sene- 
ca , la Morale difeefe' dal Cielo alla chia- 
mata di Socrate .9/. Gentile vana- 
mente cercava il compimento della vir- 
tù. 22 8 

Fortezza . 266. quella del V animo non va 
difgiunta dal timore. 13 f 

Fortuna . 1 y6. non è altra co fa , che la 
Provedenza. 122 

Furore , fua cagione. 24. gli Stoici lo di - 
pinfer per l'Amore. 84 


G, 

G Alba , fuo detto a Fifone ", Juo figliuolo 
adottivo , intorno alla nobiltà de' na- 
tali. . 26 7 

Galie no , come confefil l cfijìcnzd di Dio . 
• pag. • 48 

Ga- 
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Galileo , fua ojfirvazione nella fòie* a del 
JìJìema di Copernico. ° 

Gellio. Vedi Aulo Gellio . 

G e lofi a. ' ! 

Generazióne delle cofe , cagione , fecondo 
Empedocle. 6 4. yir<z cagione , fecondo Anaf- 
fagora. / r 

Gernandoy fua conte fa con Rinaldo. 267 

Giafone la fperanza lo fpinf e in Coleo. lai 

- anello facea mejìieri agli Scoi' 

et, fecondo Luciano. ,g 

Giocajìa moglie di Edipo fuo figlio. 

Giovani , indirizzali alla moda. 12. il piu 
delufi dalla fperanza . 1 1 8. la veruna 
è la gemma de' lor cojìumi . 144. prTcet- 
ti per la lor vita civile. 228 , <r feg. de' 
temerari. 241, e fegu. quando il lor con- 
figgo dee prevalere a quello de' vecchi. 
249. come debban parlare avanti ali buo- 
tninifavj. v af4 

Giove y fecondo alcuni , è padre di Cupido 

P * Z - 99 

Giovenale , yà* feutenza intorno alla for- 
tuna. Ifg 

Gioventù fi nutrifee de' fiudj . g 7 

Giudicio delle cofe , non fi dee fare con ani- 
mo perturbato . 73, documento de' danni , 
che vengono dalla pcrturbazion di efjò . 
76. allora l' buorno farà felice , quando 
lo formerà giufio. If4 

GiujUzia , da lei nafee la tranquillità dell ' 
animo. 4 p. ninna cofa è più pregevole ' 

ni 
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nè più utile , nè più dilettevole di ejfa . 
S ?• /ente ma di Menandro intorno ad 
ejjà. 4 6. fua difcordanza con Pam or pro- 
prio. SU', e fegu. fentenza di Orazio , eh' 
ejfa fiia nel mezzo . a a 7 

Gìujìo Li fio y fuo penjìero di formare uno 
Stoico perfetto. 31 

Glauco , fuo colloquio con Diomede fra le 
armi. ' 2 oz 

Gorgia , un de' primi ritrovatori del dir 
numerofo. a;f 

Gratitudine . 375 

Greci , lor cojlume intorno a ’ cadaveri. 204 
Grecia , un tempo illufire per gli Storici 
Oratori , ir Poeti* 13 


H. 

H Uomo, infelice , quantunque fornito di 
varj pregi . r. w# può recare ad ef- 
fètto veruna cofa buona fenza Pajuto di- 
vino . 1. dentro di lui Jì feorge un rag- 
gio di diviniti . a. di che è compojìo . 8. 
Jì fa fim i le a Dio per la fapie n za . ir. 
come Jenta le pafjtoni. 26 > e fegu . perchè 
è fato pofo nel mondo . si. come f fa 
fupido .114. perchè alcuno ne fu repu- 
tato per Dio. 114. come fi fa pufillani- 
mo. 1 jj\ non può effer felice , fecondo So- 
lone . 1 fi. allora farà felice , quando e 
formerà un gì ufo giudi ciò delle cofe. 1 f 4. 
tanto è mijero , quanto ei fi fi. 1/9. 
P immortalità gli farebbe difavventu- 

ra. 
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ra. 179. efemplo della fralezza. 194. /* li- 
mona natura è manchevole per lo primo 
peccato. 1. il vincer se JìeJfo fupera Fu- 
mana natura . a. le pajjìoni fono indivi - 
fibili dair umana natura. 33. la vera Sa- 
pienza , cioè la peìfetta cognizione del 
buono , e del vero , eccede ogni umana in- 
tclligenzìa . 2. non è permejfo alla mente 
umana , imprigionata nel corpo , intendere 
chiaramente la divina natura . 2. della 
mente umana , e Suo uScio. f. delle prin- 
cipali operazioni della mente umana . f. 
mirabil lavorìo del corpo umano . fo. 
l' umana felicità principalmente proviene 
dall' amor di amicizia. 89. l'umana feli- 
cità come f P°Jf a fl obi lire , fecondo gli 
Stoici. 107. l'umana felicità come f gof- 
fa confeguire . 142. del ritorno dello Spi- 
rito umano al Cielo . 200 , e fegu. in fa- 
zia biltà delPuman def derio. 1 of. e Vedi 
Mente. Vedi Felicità. 

Huomo giufo , fuo carattere. f 9 

Huomo perfetto , fuo modello, ss; 6 . qual fa 
la via la pii* Spedita per poter giugnere 
all umana perfezione. 142 

Huomo faggio 5 fuo infelicità aver la 

inerite , che molto difeerne . 22. a Somi- 
gliato al Monte Olimpo. 149. S e J' a * n ~ 
felice per lo combatter fempre le fue baf- 
foni . ifì. riguarda le cofe con inaijfe- 

renza. 163 

Huomo vano , fuo ritratto. 98 

I. Idea 
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I Dea , non poffamo averla chiara , e di- 
finta dcIPcjjenzia dell' anima. $ 

Idee eterne . 47 

Ignoranza , difìinzion tra lei , e la fcienza. 223 
Ilioneo Ambafciador di Enea. 240 

Immagini delle cofc dejìderate dalle Donne 
pregnanti , come s' imprimati nel feto. 24 
Immortalità infclicijjìma di T itone, 179 
Incontinenza . 94 

Indifferenza . Vedi Indolenza. 

Indolenza Stoica, cofa vana. 3 r. fent mento 
di Seneca contro lei. 3 1 , e fegu. aringa 
di Erode Ateniefe contro lei. 36. non è 
utile, nè def derubile . 3 6, e fegu. fenti- 
mcnto di Plinio il giovane contro di ef- 
■ fa. ifo . fna natura. lyz 

Infelicità de II umana condizione. 1 . dell huom 
faggio . 22. e Vedi Difawenture. 

Ingegno , dalla di lui groffezza , e Jiupore pro- 
cede la tranquillità dell 3 animo , fecondo 
Arijlotilc. 22 

Ingiurie , conviene al carattere dell Eroe il 
dimenticarle . 77. fentenza di Menandro 
fui f offrir le . 78. Ce far e , ed Aleffandro 
celebrati per la dimenticanza di effe. 79. 
le vite di Laerzio piene di perdonamenti 
• di effe. 79. Sant' Ambrogio con tradia Ci- 
cerone full' opinione , che V perdonare a 
chi ci ha ingiuriato fa azione di animo 
vile . 81. del perdonarle. 264. Vedi Cle- 
menza, e Veai Cffefe. 

Tt In- 
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e 

Ingratitudine. 

Infenfbilità . Vedi Indolenza . 

Intellìgenzia umana è infondente a com- 
prendere la vera fapienza , o Vogliavi di- 
re , la perfetta cognizione del buono , e 
• del vero . a 

Interefe , ejfo. 90, e 

Invidia. 108, r yèg. 270, e 

lpocrìfa. a 29 

Ippocrate , r/fo /<? fpazio naturale della vita 
non fa più , che fette giorni. a©7 

Jppodamo Pittagorico , fua fentenza intorno 
alla necejjtta della mutazion delle cofe. 1 80 
Ippolito , fua difavventura. 76 

Ira , una delle due potenzio del corpo. %.fua 
cagione. 24. fua utilitèi. 39. fecondo Ari- 
Jìotile ,f divide in due , una viziofa , e 
l'altra virtuofa. 66. di quella di Achille. 
66. di quella di Platone. 66. fua natura. 
66, e fegu. efemplo dell'ira delle donne. 68. 
paffuta ch'ella è , ogni perfona diventa più 
foggia. 76. fuo ufo. 22i. dcvef fuggire. 
260. e Vedi Odio. 

Jfocrate , fuo precetto intorno al rifo . 243. 
da chi ave fé prefo il dir numerofo , ed 
ornato. aff 

Italia , un tempo illujirc per gli Storici , 
Oratori , e Poeti. 13 

lulo fgliuol di Enea • 279 


L. 

L . Aerte , fua vita foli laria. 333 

Laerzio , le fue vite fono piene di efem- 

in 
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pii di perdonamenti d'ingiurie. 79 

Lacedemoni , lor cofiutne intorno alP ofpita- 
lità. 141 

Lajo ammazzato da Edipo fuo figlio. 192 
Lammie , quali opinioni venga n dette tali 
da Socrate . 164 

Latino il R$, efemplo dell' ofpìt alita. 239 
Lattanzio rapporta P opinion de' Gentili in- 
torno al rettamente operare. 4 6. impugn 4 
il parer di Epicuro fui pretendere le pub- 
bliche amminif razioni. 106 

Lelio , gli furono attribuite le Commedie di 
• Terenzio. 162 

Leonzio , meretrice , e filofofa Atea , fcrife 
contro a Teofrajìo. 47 

Lepida eforta Mejfalina fua figlia ad ucci- 
derfi. 124 

Letterato , fentimento di Seneca intorno a 
tal titolo. * 11 

Lettere , del defiderio di ejje . 40 

Leu cippo , filojqfo Ateo. 47 

Liberalità . 289 

Libici , lor cofiume intorno al cadavere del 
lor Re . 204 

Licurgo ,Juo fatto verfo dì chi fovea ojfefo.% 6 x 
Lijfio . Vedi Gi ufio Liffio. 

Lodi , della lor natura . 2 58 

Luciano dice , che i Stoici avean bifogno 
dell'anello di Gige. 38. dijfe la Luna ef- 
fere abitata. yi 

Lucrezio , banditore della dottrina Epicu- 
rea . 4. fuo poco avvedimento intorno al- 
lo Jpiegare l'ejjtnzia de If animo. 4, perchè 
T t 2 invo- 
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invoca Venere nel principio della J'ua 
opera. 6 f. qual Jìa la Venere , eh' egli 
invoca . loi.fuo fentimento intorno al ri- 
torno, dello fpiriro umano al Cielo . aoi 

Luna . f 2 

U. 

M Acrohio rapporta il parer di Epicuro 
intorno alla vita . 1 7. rapporta il 
fentimento di Atenodoro intorno all' one- 
fià de' pen/eri. 293 

Magi y lor fentimento intorno alla verità . 
pag. 

Mah > Q h e tofa egli fa . 1 f o 

Maraviglia. lì a, e fegu. 

Marco Antonino , fue riflejfoni intorno alla 
vita. 1 8 8 

Marco Marcello , dilemma falle lodi date 
da Cicerone a Cefare , per la reftituzìon 
di cofui alla patria . 8 I 

Marco Tullio . Vedi Cicerone. 

Majfmo Tirby fuo fentimento parlando di 
Ercole. 87 

Materia , da quefa allo fpirito v'ha infinita 
difianza. 4 

Mede a , e [empio de IP ir a donnefea. 6 8 

Medici , come djiinguan gli J piriti . 1 f 

Megabizoy come ammonito da Ape II e. 2f$ 
Memerco Scauro , efortato dalla fua moglie 
ad ucciderfi. ' 124 

Me n andrò , fua fen lenza falla gìufiizia. 46. 
fuo fentimento intorno alla concordia. 72. 
fua fentenza intorno al /offrir le ingiu- 
rie. 


Digitized by Google 


indice. m 

rie. 78. fuo detto intorno all'invìdia. 110. 
fua opinione intorno alla fperanza . 117. 
fuo fentimento intorno alle molejlic della 
• vita. 233. 

'Mene demo , fua amicizia con Afe le piade. 89 
Mente . 2. Cicerone la chiama particella di 
divinità. 3. Jìccome la Divina è la rego- 
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le. 230 

Morale . Vedi Filofofìa Morale . 

Morali . Vedi Filosofi Morali . 

Morte. 27. del timor di ejfa . 174, e fegu. 
del difprezzo di ejfa. 189, e feg. delta me* 
ditazion di ejfa. 209 

Moto , da quejìo alla Ragione vi ha dijtan - 
za infinita. 4 

Motteggiare. 2fo 

Mufonio , infegnamento intorno allone- 
Jià , ed al piacere. 296 


N. 

N Arci fio , fua favola fgnìfìc a la Ve- 
nere vile , e terrena. 101 

Natura , fecondo Seneca , e//<z è altro , 
Dio ijieffo, 230 

Natura Divina . Vedi Dio . 

Natura Umana . Vedi Huomo. 

Nerone coraggiofo in darjt la morte. 17 s 

Nervi , loro armoniofo commerzio. 177 

Niceta Siracufano ammetteva lo girar della 
■ terra. j-j , e fegu. 

Nicia , yà-tf rifpojìa Jìgnificantc ì aver pqffa- 
to fua vita ne' Jiudj oneJU . 87 

Nifi , fuo fatto eroico. 279 

No- 


Digitized by Google 


INDICE. . , Jf 

Nobiltà de' natali .7.67. qual fta la vera . 

P a Z‘ . r _ . z*9, e 294 

Nat orma , Jue offe reazioni, 33, e 26 

O. 


O Ccbio , e r orecchie fono le maefire del 
fa pere. ao 

Odio , una delle due pajfoni principali . 64. 
cagione della generazion delle cofe. 64. 
che cofa fa , fecondo Arijìotile . 66. di- 
Jir reggitore della cigli comunanza. 72. futt 
natura . 77 , e fegu. come da vizio fo , f 
muti in virtuofo . 74. come Jì fuperi , e 
fuo rimedio . 77, e fegu. 

Cffefe. 261 

Oficio della mente umana . ? 

Olimpo , il Monte , Jìmilit udine deir buom 
faggio. 149 

Omero , che cofa c'infegni nel fatto dì Bel- 
lerofonte . 167 , e fegu. che cofa c'infegni 
nella favola dell' Aurora . 178. fua fen- 
tenza intorno al decader delle famiglie . 
202. che cofa c'infegni con la favola del- 
le Sirene. 224 

Onejìo. 30 

Onori , fon dilettevoli. 8 8 

Operazioni f pirituali de IP anima. 5. princi- 
pali della mente. r, e fegu. 

Opinione delle cofe, Anmaejìr amento di Epit- 
teto fu di offa. jff 

Oratori , chi ne fa il vero . 276. perchè a' 
dì nofri fono radi. .12 

Ora - 




INDICE. 


Orazio , ffua azione . 




Orazio Poeta ,fuo precetto folla diffciplina de' 
giovani. 11. fua fentenza foli' invidia. 108. 
a foa fentenza fu di Giove. 128 .foa fentenza 
intorno alP infofjìjlenza della vita. 20 3. 
foa fentenza , eòe la gi ufi zi a fia nel mez- 
zo. 227. beffa Tigel/io in pii* coffe. 292 

Orecchie , effe > e Pacchio fono le maefre del 
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Pitio. afa 
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Amori. 100» fuo fentimento intorno alla 
maraviglia . iif. condanna la morte vo- 
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Plauto , fuo fentimento intorno al vero 
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Quintiliano , fuo giudicio / opra Varrone. 99. 
taccia Cicerone intorno al rifo . *38 
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R >feg/ vifuali di Arif olile. 6 

Raggio di Divinità . 2. conofciuto da' 
più fe tifati , benché Gentili flofof '. 3 

Ragionare in brigata. 243 

Ragione , 7 * al moto, v'ha infinita 

dìfanza. 4. jfa la retta . 7, 142» • 

e fegn. ejfa , e la prudenza fon le armi , 
con cui Ji può vincere ciò , ró? &/ 
male nelle pajfoni. 42 
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•te. *9 6 
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eìja. 4 f. /7 culto di ejfa è il fondamento » 
<r 7 /7 principio delle virtù morali , c 

f 4 . precetto dell Autore intorno alla 
venerazion di ejfa. 228 

Repubblica , r£/ la conferva . 7. P avarìzia 
è a lei nociva. 91. pretenderne P a m- 
minjirazioni. 106 

Renato delle Carte. Vedi Carteffo. 

Rimini , Francefca da Ri mi ni , ///« rifpofa 
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Rinaldo , fua contefa con Gernando. 267 
Rifo , precetto d'Ifocrate intorno ad cjfo. 243 
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Romani , efemplo della povertà virtuofa. 92. 
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fia fiata la cagione della corruzion del, 
loro fiato. 24f 


S aggio .Vedi Ha omo [aggio. 

Salinaio riferifce , che Catilin a era 
molto verbofo , e poco faggio. af4 

Saper nofiro , che cofa fia , fecondo Plato- 
ne. 6. rocchio , 1 ? orecchie fono le maefire 
di effo. _ 20 

Sapienza vera . i. dello fiadió di efia . ir. 

fua fede. 27. il di lei padre è l'ufo. 222 
Saturno , cofa fece a Cielo fuo padre. 99 
Savio de' Stoici. 31, e 149. Vedi Ruomo 
faggio. • 

Se auro . Vedi Memerco Se a uro. 

Scevola , fua azione. 96 

Scienza , difiinzione tra efia , e f ignoran- 
za. aaj 

Scienze , /&/& fiudio di effe. 6 

Scipione , fentimento intorno all amor 
di amicizia 90, e 184 , g/i furono attri- 
buite le Commedie di Terenzio. 162 
Sci pioni , la [pera n za gli fpinfi in Jfpagna 
in Affrica , in Afa. 1 2.1 

Sciti , lor cofiume dì morir fpontaneamen- 
■ te. .iS£ 

Seneca , fuo fentimento intorno alla retta 
ragione . 7. fuo parere qual fia il vero 
fiudio liberale . ir. fuo fentimento in- 
torno al titolo d' huom letterato . ili 
■ •fuo fentimento contro l' indolenza . -31 * e 
■ in* 
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IH- come dimojìri Dìo . 49. rìferifce il 
rapporto di Apollonio Mindio intorno al- 
le Comete . 74. fuo pentimento intorno 
alla virtù. fS. cfoe la filofofia de' cojl ti- 
mi fcefe dal cielo alla chiamata di So- 
crate. 9f. fuo fentirnento intorno all'ar- 
dire. 126. che gli Stoici infegnavano pub- 
blicamente la morte volontaria. 124. fuo 
parere qual Jìa la più grande delle di favi 
venture . 1 60. quanto foffe familiare a*, 
fuoi tempi il morir volontariamente. 177. 
ch'ogni huomo muore giovane . 1 8 r. vieti 
contraddetto dall'Autore intorno al giudi- 
ciò della morte. 1 86. che noi dovemo im- 
parare a morire . 209. fuoi pentimenti 
contro Epicuro. 229» e fegu. rapporta il 
fatto di Apicio . 2*7. fuo fentirnento in- 
torno alla fortezza . 2 66, fuo fentirnento 
intorno allingratitudine. 27 f 

Seneca il Tragico , fua fentenza intorno 
alle lagrime , 32. affai di [uguale a' Tra- 
gici Greci. 193 

Senofane , fua opinione intorno a' Pianeti , 
pag. t rz 

Senofonte attribuì la divinità all'animo. 3. 

eletto Capitano da' Greci. 12 1 

Senfazioni , come ft facciano. 1 9 , e fegu. 
Senf , lor natura. 16 

Sentire . » 3 

Serpi , la fperanza lo fpinfc in Grecia . 

• pag. 12 r 

Servio Tullio , nel tempo di cofìui vijfe Fe- 
■ • recide Siro. - .3 
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Sejìia eforta Me merco Scauro [no marito 
ad ucciderjt. 124 

Simmaco , fuo fentimento intorno al confer- 
varf l'amico. 2 81 

Simonide , fuo parere intorno a chi pa la 
madre di Cupido. 99 

Simulazione. , e fegu. 

Sirene , che Sofà Omero c' infegni nella fa - 
vola di effe . 224 

Socrate t qual fa la /pedale operazion del- 
la mente . 6. fua opinione intorno alla 
prudenza. 7. quali Jleno le potenze del- 
la mente , e del corpo . 8 , e 14. fua opi- 
nione intorno allo Jiudio della Moral fi- 
lofqpa . 30. che le pafponi fono indivifbi- 
li dalla umana natura . 33. come pofjìam 
noi fuperare P in fole n za delle pajjbni. 3 3 , 
e fegu. vien riprefo da Arifiotile intorno 

al modo di fuperar le pafponi . 34. alla 

fua chiamata feefe dal eielo la filofofta 
Morale . 9f. fuo fentimento intorno al P 
ardire . 1 26. fuo ragionamento intorno al 
dolore , ed al piacere . 1/7. che co fa cfjb 
chiami Lammìe. 164. fua fermezza alP av- 
vi fo della morte di fuo figlio . 1 6 7. che 
cofa di cojìui ne fcriffe Arifotile . 167. 
. fuo difprezzo della morte . 197. come vo- 
lea ejjer feppellito . aof. fuo fentimento 
• intorno alla vita civile. 232. fua rifpo - 
fa ad Archelao intorno alle ricchezze. 
*T7' di/prezzova il giudicio del volgo . 
260. fuo argomento intorno alla vera no- 
biltà, 269. fuo fentimento intorno al vo- 
ler 
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ier* attendere a molte cofe. 27 6. fuo fcn- 
timento intorno al? affabilità. 292 

Sofofle , fua fentenza intorno all' unità di 
Dio. ff. che la morte è il medico delP 
infermità incurabili. i8f. fuo Jentimen- 
to full' incertezza de IP ultimo fato . 19 1. 
fuo fentimento intorno alla sfrenatezza . 
24 6. fuo fentimento intorno alP ammoni- 
zione . 2 fi. fuo fentimento intorno alla 
gratitudine . 271. fuo fentimento intorno 
alla vanità degl Indovini. 27 6. fuo par et 
re , chi Jìa veramente beato. 29 f 

Sqfronifco , figli uol di Socrate. 167 

Sole , del fuo girare, fi. perché detto De- 
lio , e Pitia . . ara 

Solone , che l'huotno non puì> effer felice. 1 fi. 
che il bene affo luto fi ritrova in Dio% 
pag. i6f 

Sofpetto , e fua cagione. a f 

Spartani , lor figliuolini , efemplo d'indolen- 
za. tf%. e Vedi Lacedemoni. 

Spavento, fuo cagione. • af 

Speranza. 116, e fegu. fuo buon'ufo. 43 

ispirili vitali , ed animali. 1 f 

Spirito , tra lui , e la materia v'ha infini- 
ta difianza. 4 

Spirito umano , fuo ritorno al cielo . a 00. 
e figu- 

Sauadrone amatorio di Epaminonda. 197 

Stazio ci porge un' efemplo dell'odio nelle 
perfine di Eteocle , e Polinice . 73. fuo 
precetto intorno all'impeto delPira. 7 f 

Stelle Comete , che cofe fono. f4 

X x % ” St il- 
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Stilpone , fua rifpojìa a Mctrocle , che lo 
'ngi urtava con parole. 78 

Stobeo rapporta la fc utenza di Archita in - 
torno alla Clemenza. 82. rapporta la /in- 
terna (Pippo damo falla necefftà della mu- 
tazion delle cofe . 1 80. riferifcc il parer 
di Teognide intorno alla bugia. 23 6 
Stoici , lor fetta. 31. vanità, della lor' opi- 
nione . 31. lor fent mento intorno al fa- 
vio . 31, £* fegu. non furo n tutti di una 
opinione . 39. che la cupidità degli onori 
non è viziofa . 39. dip infero l' Amore per 
un furore . 84. non fi oppongono a' Pe- 
ripatetici nella dif inzion de' piaceri. 87. 
lor fentimcnto intorno all amor di ami- 
cizia. 89. lor Jint intento intorno al def- 
derio . 104. che I amor della gloria non 
f difdica al Javio . 1 07. come Jì poffa Jia- 
bilire l'umana felicità. 107. infognarono 
la morte volontaria . 124. quali efe ta- 
pi/ eff adducono in pruova della loro in- 
dolenza . 1 y 2 . face a loro mefieri dell'a- 
nello di Gige. 38. fecondo Aulo G e Ilio , 
il muffino tra eff è Epitteto .183. lo- 
ro argomenti , che la virtù non confjla 
nella mediocrità . 22 y. impugnati da' Pe- 
ripatetici intorno all opinion de ’ mezzi . 
227. i loro principi t°Jf 0/, ° ™olto meno 
impugnare Epicuro , che li principi Pi- 
tagorici , Platonici ì e degli antichi Orien- 
tali . 230. lor fentimento intorno alla 
• vita civile. 231. difprezzavan le ricchez- 
ze . 2/7. lor pruova intorno alla vera 

no- 
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nobiltà . 269. lor fornimento intorno all' 

' Onichia. . • 277, 0 284 

Storici , perchè a' dì noflri ne fon radi ì 
perfetti. l2 

Strabono rapporta l'opinione de ’ Br ammani 
intorno alla vita. 20 $ 

Stratone filofofo Ateo. 47 

Studj delle Socratiche carte pojii in dimen- 
ticanza . 13. nutrifcono la gioventù , e 
dilettano la vecchiaia. ° 87 

Studio y qual ne fa il vero liberale . il. di 
quel della fapie n za .11. di quel della 
Moral flofofia . 30. di quel di cofe va- 
ne , ed inutili , e fuo cattivo effetto . 12. 
parer di Epicuro intorno a quel delle co- 
fi fife he. 13 

Stupidezza , come fi pub produrre neir huo- 
n, °: .114 

Sublimità dell'animo. 3 

Superfiizionc. 228 


T. 

T Acito t fuo fornimento intorno alla fpe- 
ranza . 118. fuo rapporto della morte 
di Jifcjfalina , e di Mcmerco Scauro. 124. 
rapporta le parole di Ottone , che fi am- 
mazza . 1 7^. riferifee il detto di Galba 
a Tifone fuo figlio adottivo intorno alla 
nobiltà de' natali. 267 

T a Irte , fu a opinione intorno alPefifienza di 
Dio . yo 

Tafio Chio , rifleffon di Plutarco fui défi- 

dcrio 
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derio di cojìui. i°f 

Taffo , Torquato , fuo fentimento , che Dio 
vede Finterno. 173. contefa di Gemendo 
co» Rinaldo. 267. fuo fentimento , che il 
nojìro bene Jìa ripojio nella virtù. 297 
Tauro filofofo , fuo fatto. ìfì 

Tempo. i$8, r 194. il pajfato è la parte 
migliore della noftra vita. 1 1 8 

Teofrajio , impugnato da Leonzio meretri- 

ce , e jilofofa . 47. riferifee F opinion di 
ìfficeta intorno allo girar della terra, fj. 
fuo fentitnento intorno al bene , e al ma» 
le . 1 f o. fuo precetto intorno alla Jìima 
di se jìeffo. 2/2. fua ammonizione intor- 
no all'ira. 261. fuo fentimento intorno 
alla peti zio n dell' amico. 282 

Tcognidc , fuo parere intorno alla bugia . 

pag. ... 

Teone Smirneo riferifee F opinion di Anaf- 
fimandro intorno allo girar della terra , 
pag. f4 

Terenzio , fuo fentimento intorno al penfar 
fempre al peggio . 162. le fue Commedie 
attribuite a Scipione , e a Lelio . 162. 
fua fentenza intorno alla verità , ed alF 
offequio. ' 287 

Terra , fuo girare. rj 

Tefeo , efemplo della precipitazìon del giudi- 
ciò . 76 

T igei Ho beffato da Orazio. 292 

Timone, grand 1 inimico delF umanità.’ 278 
Timore , fua cagione . 2j. Juo buon'ufo. 43. 
di quel della morte. 174, e fegu. 

' Ti - 
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Tir io . Vedi Ma fono Tir io. 

T itone , fu a infelicijjtma immortalità. 178 
Tolommeo proibifce ad Egefa d' infegn are a 
deprezzar la morte . iaf 

Tragedie , loro ufo. 29 

Tranquillità dell' animo , cojìituifce la vita 
beata , fecondo Democrito . 22. proviene 
dalla grolfezza , e fiupore del? indegno , 
fecondo Ariflotile . a a 

T ranquillità della vita , nafee dal giujla- 
mente operare. 4f 

Trafmaco , un de* primi inventori del dir 
numerofo. afT 

Travagli. 163 

Trimegjfìo. Vedi Mercurio T rimegifto. 

T roja iiyìrutta per la violazion dell' ofpita- 
lità. 242 

Tullio , Marco Tullio. Vedi Cicerone. 
Tullio , Servio Tullio , Ferecide Siro vijfe 
nel tempo dijtojìui. . 3 

V. 

V Arrone , // />/« dotto de' Romani , fuo 
rapporto intorno alla diverftà de* Dei. 

lllaldini , Rupe ri degli Ubaldini , Arcive- 
scovo di Pija. 75 

Vecchi y lor confglio . a 4 7. quando il lor 
confglio deve prevalere a quello de' gio- 
vani. a 49 

Vellejo Patercolo rapporta il fatto di Co- 
irà n 17 6 

Ven- 
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Vendetta. 77, e 263.' 

Venere , perchè invocata da Lucrezio. 6f. 
lor numero > e qualità , fecondo gli An' 
fichi. 99. chiamata da Fedro Grande Dio. 
101. qual Jìa la invocata da Lucrezio, 

pag. io! 

Veneri •, fecondo Fiatone fon due . 100. di 

quale parli Dion Grifofiomo. 102 

Verità , è una delle perfezioni intime del- 
la Natura Divina . 2. niuna cofa è piu 
pregevole , nè più utile , nè più dilette- 
vole dì ejfa . S7‘ fa a natura. 236. è fi- 
gliuola del tempo. 260 

Verità eterne , quali fieno. 6 

Vero , della cognizion di ejfo. 2 

Uficj , di convenienza . 237, e fegu* di ci- 
viltà. 238. 

Ugolino , il Conte , ef empia dell'odio . 73 

Viltà di fpirito . 40 

Vincere se fiejfo. •— -> 2 

Virgilio ci porge un' efemp lo dell' odio nell' 
ombra di Didonc . 73. ci deferive il ca- 
rattere del vero amico nel fatto di Nifo, 
ed Euri a lo. 279. e fegu. che cofa c' infogni 
col fatto del Re Latino verfo i Troja- 
nì. - 239, e fegu. 

Virtù , la principale , che in noi rifiede è 
la prudenza . 7. fentimento di Seneca in- 
torno ad ejfa . j-8. differenza tra lei , e*f 
piacere. 86. dell' amor di ejfa. 102. dijpre- 
gia tutto ciò y eh' è fuor di noi. iof. co- 
me al levo Ite fi converta in vizio , e ’/ 
vizio in offa . 143, e fegu. fuoi varj gra- 
di, 
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di. ira. oltre ad ejfa , Jì richiedono mol- 
le altre cofe per la vita felice , feconda 
Arifotile. 170. Jì ritrova nella modera- 
zion delle pajfoni . 22 y. fecondo Ar fati- 
le , conffle in una certa mediocrità. 22? 
V'ifla , come f faccia , fecondo Arifotile. 6, 
- fecondo altri. 16, e fegu. , 

Vita , la fua tranquillità nafce dal gialla- 
mente operare. 4f. fua lunghezza , e bre- 
vità. 1 80, e fegu. del tempo di ejfa. 188 
quanto duri , fecondo Ippocrate. 207. opi- 
nion de' Br ammani intorno ad ejfa. 208. 
della f oli t aria . aji. della civile . 232, e 
fegu. de ir attiva , e contemplativa . 234.' 
della virtuofa. aj-8 

Vita bea fa , fecondo Democrito , f cofitui- 
fce dalla tranquillità dell'animo. 22 
Vita felice. Vedi Felicità. 

Inizio , come allevolte diventi virtù. 143, 

^ fega. ’• ; : ' ^ 

I llijfe invitato sfalle Sirene. 224. pianto da 
Laerte fuo padre per venti anni. aj 3 
Umana condizione. Vedi Huomo. 

Umana intelligenzia .Vedi Huomo. 

Umana mente. Vedi Huomo , e Vedi Men- 
te . 

Umana natura. Vedi Huomo. 

Unità y una delle perfezioni intime della 
Natura Divina. a 

Univerfo , fua natura , fecondo i Pi tt agari- 
ci. 43. fuo governo . ff. fecondo molti 
antichi filofofi , l'Amore è l'anima confcr- 
vatrice di ejfo . 83. fentimento di Empe- 
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dock , e di EJìodo fulla conferva zio fi di 
effo. i o i 

Urbanità . ' 238 

Ufo delle pacioni. 43. della vita. aoo. ? // 
padre della fapienza . 222. Vedi Utilità. 
Utilità delle pajjìoni . 3f, e fegu. dell' ambi- 
zione. 39, f 7 ^^. del Pira . 39. del piace- 
re. 39. del dcjiderio delle lettere. 40. 
dell avarizia . 40. pompe . 41. /&//* 

Ani or e 1 ' 41 


Z. 

Z Enone, Principe della fetta Stoica , fcrif- 
fe un libro delle pajjìoni dell'animo ; e 
fuo fentimento intorno alla gelojìa. 130 
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